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S O N E T T 

SACRI- 



SONETTO I. 



Signor , per cjual delio fcendi dal cielo , 
1 uogn , ptr non trovar da Ilare in terra? 
Tu (e' padron del tutto . e Rè del cielo ; 
E in figura di fervo oc vieni in terra ? 
Tu, che godi beato , eterno in cielo, 
Vieni a patir , fatto mortale, iti terra? 
Forfè non ha per fudìsiarti il cielo 
Cofa, che fol polfa trovarli in terra? 
Ah ( mi rifpondi al cuor ) no , non è in cielo 
Quello, che p'ù bram' io; ma folo in terra: 
E a farne acquillo io però Iafcio ii cielo . 
Vo" falvar 1' uom , eh' ormai perifee in terra: 
E per .farlo qual Dio, felice in cielo, 
Io vengo a farmi un mifer' uomo in terra. 

A i Col 
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,11. 

COI novello apparir di sfolgorante 
Stella nel ciel , non più veduta in pria, 
D' Oieme a' tre Rè fi difcopna, 
Il uran Natale del Divino infante. 
Ne p ; sm ^li-uri di loro , in queir illantc 
Abbandonò la regia fu a natii: 
E liinsa fuper.mdo ed afpra via, 
Grunft a proftrarlì al Re de' Re davantc. 
Devoti offrirò in umili miniere, 

Incendi. M ; rra , ed Oro, a quel Signore, 
rh<- dell* offerta pia moftrò piacere . 
Deh d' ta! d^ni osnuno imitatore 

SÌ faccia: e Incenfo (ian noflre Preghiere, 
Mirra U Penitenza , ed Oro il Cugre . 



E Rode 1' empio con idea rubelia, 
Di falfa devozion fortolì adorne», 
Il nir'vo nato Re ne! fuo contorno, 
Per adorare anch' egli, i Magi appella j 
Quando ad tifi fra il fanno- Iddio favella , 
E impone lor , del rio tiranno a feorno , 
■Che a' regni lor per altra via ritorno 
Facino, e guida lor tornò la Stella, 
©eh , ■•Ima mia , che dormi , ( Iddio ti dice ) 
1* Erode e il tuo peccato, a cui tornare, 
Co'ne e'à m ficefti, or più non lice. 
Al ciel per alrra via ri dei portare, 
Ch' è il tuo paefe: e Stella tua felice, 
E' la mia Grazia, che di nuovo appare. 
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SONETTI SA CRI, J 
IV. 

IO fon quell' amorofo e buon Paftore! ■ 
Delle mie pecorelle ; e per la loro 
Ditela e guida , io prima ogni mar toro 
Son per foffrir, per dar 1' anima e il cuore. 
Vigilante le guardo a lutte 1' ore ; -I 
Perche fon la mia fpeme , e il mio teforoi 
E cerco, per dar lur lieio ri J; oro , 
L' onda più pura , il paicolo migliore» 
E fé alcuna mancarne avvien eh* io veda , 
Le valli, i monti e le forvile alfordo , 
Pereti' oda la mia voce , e a me fen rieda . 
E pure oh quanto mai 1' orecchio han ferdo 
Al mio chiamar pietofo! a farli preda 
Corrono, ad onta mia , del .lupo ingordo. 



COrrono sì , ed hanno tanto a vite - 
La voce m a, che più fi danno al corfof.- 
Fralle mìe braccia loro offro foccorlb, 
Per. ricondurie allo smarrito ovile; / 
Ed effe, eom' ì' ufaflì un atto odile, 
l'iucche a me lur Pallore aver ricorfo , 
Voglion del lupo andare incontro al morfo', 
Che al dolce fuon della mia voce umile. 
Ci le lacera e sbrana , io 1" accarezzo i .: 
Egli alfe tato il fangue lor delia , 
Io ài lor vita il (angue mio fo prezzo. 
E pur dall' odio di tal beltia ria 

Trar gradimento, e dal mio amor difprezzo 
Polfoooì Oh mia disgrazia! oh lor pazzia ! 
* A3 Per 
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TI. 



PEr falvi noi condut del rido al porto, 
SÌ fe vii fervo quefto Dio Signore: 
E per lafcìare a noi tutto il conforto, 
Aggravò fe d' ogni pili fier dolore. 
Ei fu percoflo e calunniato a torto: 
Egli divenne reo del nostro errore: 
E come tale eccol infitto e morto. 
Oh verfo noi mortali immenfo amore! 
Si ruppero le pietre al crudo fcempio: 
Il Sol privo di rai li refe ofcuro; 
■ Si di vile in due parti il vel del tempio: 
S" aprirono i fepolcri , e tutti furo 

Segni di duolo : e il noftr-i cuor sì empio 
Sari de' fallì alla pietà più duro ? 



jtTeft' immagine pia d' tiri Dìo, che muore, 



E muor per me su dura croce efpofto , 
Ah che mi dice: O peccante, accorte» 
Vienmì , te in petto mai nudrifti amore . 
Mira, fe puoi , fen;U provar orrore; 
E fe pietà da te non va difeofto, 
Ogni più fiera infulto irt me depofto,' 
Mini e piedi trafitti , e aperto il core. 
Il fangue fparfo andò per ogni vena; ■• 
E fe fapef tu vuoi quai furori i' armi t 
Che fan di me Così funeira feem ; 
Son le tue colpe: e il piantò artc'>f rifpiarmi? 
Ancor non mi fi doni ? ah fìa tui pena, 
Maggior d' ogni tuo fallo, il noti amarmi. 

Mifera 
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V II t . 

MI fera Italia , e chi ridir maì puote 
Le tue fventiirt ? Il tuo bel feno in'--, 
ferro ilranier : t' itiotidan rie temperie: 
Il luol, che ti foftien, ctolla e fi .'quote * 
Ah le tu feriti in così orrende note - c , 0 
Gridare a te: Le colpe tue fon quelle: 
£ fe tu credi, che la man celeite 
Stringa il duro flagel j che ti per quote; 
A pie di quefto Dio, che n ura.ui velo '.0 
Per te nacque e Morto , piangi e Offerti 
Col fuoco de' folpiri il cuor di gelo. 
Con lui fa pace, e non avrai più guerra S' 
Colle lacrime tue lerena il cielo; ' 
E il pentimento tuo fermi. la terrai ••■ -•' 

IX. 

Signor , ti miro agonizzante in Crocè , " i ■,' 
Crudelmente pr-nar pel fallo mio ; 
Tu t* innocente lei , il reo fon ie : . ; si-* 
t a mirarti, e a parlarti ho villa e voce? 
Oh empietà della mia colpa atroce. 

Giunta a tal legno in modo scerbo e rio > 
Che per l'aliarla fattoli urtno un Dio, 
Alla morte per me s' offri veloce. 
Ah le pietade è in voi d' un Dio . che Lingue t 
Come asciutti miei lumi il rimirate? 
Come parli mia lingua, ed egli è d'angue? 
Deh accenti miei , pel duol muti vi fate: 

E voi ( mentr' egli verfa un mar di fangue ) 
Almeno un mar di pianto , occhi , verfate. 

A 3 Ver. 
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¥ Ergine eccella , e quale umano ingegno 
De* fonimi pregi tuoi può dir mai tanto » 
Oual cigno V è di così dolce canto , 
CÌre le. lue lodi di- ridir Ila degno? 
Gli aftri più chiari dell" eterno Regnò : -\ 

Di formarti corona hanno per vanto; 
Il Sole ambifee a te fervir di manto: 
La i-un* a far fi del tuo pie foftegno. 
, Gli Angeli or in mirare il tuo bel vifo, 
Oc di tua purità l* intatto giglio, 
Più perfetta hanno in Ciel la gioja e il rifó * 
Ma che C-da più flupore inarco il ciglio; O 
Sceie chi ti creò : dal Paradifo, . t ._; :) 
£ invaghito di: te, fi fe tuo figlio*'. - t i 



NOn per ance era il mondo , e gli elementi 
Indi Minte e confuli eran tra loro: ■ ^ 
Ne l" eterno Architetti), al gran lavoro 
Per dar principio, anco fcìogliea gli accenti, 
Creati ancor non eran de' viventi . .i ."> 
I primi padri , che la esufa foro 
Colla lor colpa del c omini martora* . 
Da cui non fono ftatr ì figli efentì. 
Marta però prima del tutto eletta- a [\ 
Era del gran Motore : e a lei fu dato 
D' eifer trall" opre fue la più perfetta. 
Or come puote efler in lei notato 
- Neo di colpa giammai , s' ella concetta 
Era pria , che ci folte anco il peccato ì 

.. Che 
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XI li 

CHe ali* tua fama immagine davanti 4 
O di Dio Figlia, Genitrice, e Spofa, 
», Tornin con mutaiion non favolofa 
», Aridi gigli, frefehi, e verdeggianti, 
Non mi reca lltipor i fono i tuoi vanti , 
Sempre il eandor di cuftodir gelofa: 
Nè vuoi > benché terrena e fragil cola» 
Sema un tal pregio al tuo cospetto limanti. 
Arni le fteffa traile fpine un Gìglio 
Chiamò il tuo fpofo ; perchè volle attento 
Te (ola efente dal conimi periglio. 
Deh, chiamar noi giacche con pari evento 
Gigli di purità non può il tuo Figlio, 
Ci chiami fpine almen di pentimento* 

à 

IN quelli dì j che dall' eccelfa mole 
Il l'acro eterno Amor fece partita* 
E degli Apoftol falla turba, unita 
Infale 1' infuocate alte parole i . 
Ecco dònna, fe pur dir non fi vuole . 
Diva con più ragion, che a darci aita» 
Eflendo morti , ci donò la vita , 
Qiiella vita immortai, che fa fua prole i 
La velie il Sole, e de' fuoi rai V adornai 
E s' è lieve a fcaldare un cuor gelato * 
Un altro Sol nel grembo fuo foggiorna* 
gole, che dì Giuftizia e il Sol chiamato;. 
Ma per le! , chi pentito a luì ritorna , 
Lo pre.va in Sole di Pietà cangialo* 
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XIV. 

CHi e cortei , eh' alla celefle foglia 
Sale dal baffo miferabil fuolo? 
£ colla fra non più caduca Spoglia, 
Colma di grazie, vicn portata a volo? 
Or' appagata fia la voftra voglia, 
Od' Angeli e Beati elette ittiolo : 
Qu-fla è Maria , che d' ogni ben difpoglia 
La terra, e vanne ad arricchire il polo. 
Ma non peniate gii, s' ella si morirà 
Con voi parziale, o fortunate fquadre, 
Ch' abbia porto in oblio la vaile noflra. 
Quel Dio, eh' è di lei Figlio, e Spofo, e Padre, 
Se dcllinoila per Regina voftra, 
Di noi la volle e Protettrice e Madre. 

■ 'XV. 

V Ergine e Madre del Motor fovrano, 
Ch' hai la Luna per foglio, il Sol per Vefte, 
Ornato il crin di ftelle afiìem contefte, 
E le grazie di Dìo tieni in tua mano ; 
Qui, dove ferve il mare al Re Tofcatio, 
VolgìBenigna un guardo tuo celefte: 
£ tua f omnia bontà pronta s' apprerte 
A gridar quanto può lo sforzo (intano. 
Odi p:etofa il fupplichevol grido, 

Che tra gli applaufi tuoi lieto rifuona. 
Odi feltofo rimbombarne il lido. 
Che fe all' Immagin tua ricca corona 
Offre di gemme e d' oro il popol fido; 
V anima e '1 cuore a te confacra e dona . 
V- Nei 



S O H E T T r SiCtI» " 



"VTEl dì. eh' apparve iti full' Efquìlio monte 
J\ Miratili Neve a disgelare uri Tempio , 

Dove il chiese Maria , disfano I empio 
Ottomano reftò d' Euseriio a fronte: 
Vuol Maria, che in tal dì da noi fi conte 
Delle file grazie un memorando efempio : 
E che 1' Afia infedele il proprio fcempio 
A filo difpetto iti fimi! dì racconte « 
Sempre un tal giorno, deh fa tu, gran Madre 
Liete vicende eh' a' tuoi figli appone: 
A' tuoi ribelli fempre àvverfe et adre. 
Che Gì tai Neve, con diverfa forte,. 
Fuoco di tei nelIcCriitiane fquadre: 
Neil' mimiche, orrido giei diamone. 



Ha d' innocenza? qual bontà e fapere? 
Quefti e Giufeppe, che il divin coitfiglio 
Sol fra tutti trovò degno d' avere 
Per Ifpofi Maria, Gesù, per Figlio* 



XVI. 




XVII* 
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XVIII. 

AVidi d' efeguire empio precetto , 
Miniilri di tiranna feritade 
Vengonvi ad afTalìre: a quelle fpade 
Tutti , o figli, efponete ignudo il petto. 
Se cadere» efangut al mio cofpetto , 
Vi mirerò , ma fenza aver pictade: 
E quella verfo voi mia crudelrade 
E'd' una madre il più cordiale affetto. 
De' tormenti faran brevi i perigli, 
Eterni i premj in ciel, fe voi cottami 
Vi faprete valer de' miei configli . 
Imparino da me le madri amami: \ 
Non fai mi balta i figli amar da figli i 
Che vo' potergli anche adorar da Santi. 



Figli, viicere mie, da me nutriti 
Col proprio fangue , e da me ftrinti al feno 
Con quel materno amor , che non vien meno . 
Ad altri affetti or voi convien che invili. 
Oggi bifogna generofì arditi 

Vincer la Morte: c che mirati fieno 
Con giubbilo da me Copra il terreno 
l voftri corpi laceri e feriti. 
So, che direte; oh cruda madre / oh cuore , 
Di dura felce, che vedrà di gelo 
Le noitre Caline , e non n' avrà dolore f 
Ah nò, miei cari figli; io v" amo , e celo 
Sotto la crudeltà 1' immenfo amore, 
Che qua! fia fiato Io faprete in cielo . 

Ove; 
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XX. 

OVe ne andavi , o padre? e qual confìglìo 
Cosi ti mofle a ribellarti a Dio? 
Da quello chioftro e qual penfier sì rio 
Ti facea prender vergognofo efÌRlior 
Sol perchè lu conosca il tuo perìglio, 
'Fra' ceppi t' imprigioni il poter mio: 
E in azione fimil fapoi , che io 
Qjinto barbaro pili, prù ti fon figlio. 
Anzi , perch* io fon figlio, al cuore io fento 
Maggior fiamma di zelo avere aecefa, 
Che HiìnfUra vigore all' ardmento. 
Al genitore in fomigliante imprefa 
Sarìa la reverenza un tradimento, 
Viltà 1" amor, 1' ubbidienza oifefa. 

XXI . 

GHe il valor di tue fquadre e del turi branda 
T' acqu ; lli i regni, e ie corone inteffa; 
E che tutta alia fin la terra ifteffa 
Soggiaccia riverente al tuo comando; 
Biafmar da me non ti fi puoj ma qti'ndo 
Refta da te I* onor , la fama oppreffa ; 
E va la frode all' omicidio annetta ; 
Qual peccato piìl reo, guai pi Ci nefando? 
Quel, che ti cinge il crini diadema d* oro 
Ti può cadere ; e' in un mortai cipreffe*. 
Cangiarti in breve il trionfante alloro. 
Cefnre, fe tu vuoi ti fra permetto 

Vìncer lo Scita, e debellare il Moro, 
- Impara prima a fiiperar te fteffo. 

Con 
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XX II, 

COn nuova crudeltà, non anche udita, 
Empio Sicario ad infierir li diede 
Neil' innocente Pietro; a tal che chiede 
Ogni per colf» una mortai ferita . 
Ma di quel grand' eroe la deftra ardita 
Col fapgue ifteffo, che aj ferir iuccede , 
Sericea fopra il terrcn, eh' alla Tua fede. 
Anche col fuo morir volea dar vita • 
Ad onta d' ogni ftrazio e pena atroce 
Pubblicar volle teftìmone invitto 
Con fanguìgni caratteri la croce. 
Fu dal voler di Dio così prefcriito, 

Che fc un Pietro dovea negarlo in voce, 
poveffe un Pietro confeffarlo in ferino. 

' XXIII, 

A Dempi pur le fcellerate brame, 

il D' opra rea non men empio efecutorc: 
Rendimi pur berfaglio a] tuo furore ; 
Tronca del viver mio, tronca lo fi a me . 

Della tua crudeltà ùiia la fame 

Nelle vifeere mìe, fvellimi il cuore: 
Sarà la gloria mia Unto maggiore, 
Quanto tu rendi il mio morir più infame . 

Formi pure il mio fangue ampio oceano ; 
In quel farò per la coftanza un fcoglio, 
Da i flutti del tuo sdegno urtato in vano. 

Amiche in fede di mia fede io voglio 
Farne Tenitura : e ila penna la mano, 
Inchtoitro il fangue, e cjuefta pietra ti foglio. 
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ODel mio buon Signor empi ribelli , 
Eccomi fcmivivo , e già fpirante .- 
Già quelle membra lacerate e infrante 
Cedono a" voltri barbari flagelli ; 
Già fon laflì gli fpirti , i fenfi imbelli; 
Io però fon nella mia fè collante ; 
Sol morendo mi duol , che al volgo errante 
M mei la voce, onde di Dio favelli. 
Ma che» del fanguc mio con quello fonte 
Si feriva; e come al Regno eterno vani, 
Legganfi in pietra le fanguigne impronte • 
Dell' Evangelio mio così vedrai!! 
Le leggi a far altrui nateli « conte; 
Che s' io fia muto, parleranno i (affi, 

XXV. 

Gli, per punire il fratricida indegno, 
Giovanni contro lui la Parca affretta : 
E P ira ad ammorzar, che il fen gì' infetta, 
Non vai di compallione alcun ritegno. 
Del trafi'to Signor d' amore in fegno 
Chiede vifa colui, che morte afpetta: 
Ei generofo allora, alla verdetta 
Antepofe il perdon , fugò lo fd e gno . 
Vide P eroico oprar chi tutto vede; 
E chinata la fronte all' atto pio, 
Di fommo gradimento un cenno diede. 
Accento proferir già non s' udio; 
Che feil tacer dello Aupor fi fede 
Sì grand' azion fece flupire un Dio.. 

Pron- 
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PRonto recufo, o Re , ]' oro e 1" argento. 
Che ad erigere un chioftro offrir rnì vuoi; 
Che male in j>5c fi forterrebbe poi 
Dell' eftorfioni tue fui fondamento . 
tion è tuo quel denar , mio noi confentoi 
Ni- io ricever . nè tu dar lo puoi . 
T.' {angue quello de' valTalli tuoi , 
Da te fvenati in cento modi e cento. 
Vedilo qui grondar , mira il tuo dono, 
Ch' è tua barbarie: e mira qui (coperte 
Le tue buon' opre, che tuoi furti fono, 
•tapine fon, di carità coperte: — ■ 

Se fchivar vuoi vendetta, e aver perdono* 
Deh fa' leAituzioni , e non offerte . 

XXVII. 

Pietro , alla pietra cgua! ti (coreo oh quanto ! 
Quella a' colpi s' oppon colla durezza: 
E tu ct-fbnte ancor fufti altrettanto, 
De' flagelli in fofFrir 1" orrida afprezza. 
Quelh talora con mìrabil vanto 

In fonti d' acque a prò d' altrui lì fpczzai 
E tu maravigliofe onde di pianto 
Spare*ft', ad ottener 1' altrui falvezza. 
E' fredda quella, e fiamme in fé ri ferra; 
Tu di fuoco nel cuor , fufìi di gielo, 
Allorché i fcnC rei ti moffer guerra. 
Sol quella differenza io ne d'fvelo; A. 
Che per centro le pietre hanno la terra, 
E tu per centro avefti fempre il cielo. 
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TU che di Rofa il vago nome porti, _ 
Co' pregj tuoi 9 ue ' delia Rol'a onori ; 
Tu decoro de' chioltri , ella degli orti ; 
Tu grande tra' beati, eli» tra i fiori. 
Tu portafti di fpine i crini attorti , 
Traile fpine ella trae vitali umori; 
Tu dell' eterno Sol provi i conforti , 
Ella gode dal Sole a' primi albori . . 
Tu di fpìendori ornata, ella di fronde: 
V odor dell' opre tue non ebbe eguale; 
Il più foave odore ella d nVide , 
In quello varia fol , che quella frale 

languendo, in breve tign: fuo pregio afeonde ; 
Se' tu ne pregj tuoi Tempre immortala, 

XXIX . 

OTJal ti muove desìo , grand' Eroìna , 
Di corona di fpine e in un d' argènto 
A cinRerti le tempie? è tuo 1' intento 
D" effer così col Re del ciel regina? 
Ovvero ad imitarlo lì detona 

All' innocenza tua quello tormento? 
Qual' Ei per pietà d' altri , hai ni contento 
D' effer verfo di te cruda e ferina ? 
forfè con queir argento a te p-nofo , 

Ch' a tunti e grato, vuoi mcilrar , che al fine 
Anrhe quello metallo è tormentalo? 
Ma che ammirar, fe il tuo dorato crine 
Cinge ferto così duro e fpmofo? 
la Rofa non va mai fenza le fpine . 

B Obbi. 
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XXX. 



UBbldite, mìniftri empi, alle voci 
Del irranno crudel , voflro fignorc; 
Mille oene inventale, c mille croci, 
Per tormertarmi con maggior dolore, 
laceratemi il iena , e nel mio cuore 
Incrudelite ognor viepiù feroci! _ 
Su via . codardi , (o, rlon più dimore, 
Alimento porgete a' fuochi atroci. 
In quefto letto ardente; ( oh me felice.' ) 
Che arrecar mi dovria doglia morule, 
Ripofo eterno di fperar mi lieo. 
Sia quefto il rogo, ove Ia\fpoglia. frale 
Lafciando !' alma mia, nuova fenice, 



per volatfene al cjel, forga immortale, 



OUà rivolgete il pie , mtferi erranti , 
Dove per dare a voi grato riftoro, 
Spargerò dalla mano ampio teforo .- 
Il fervirvi far*n miei pregi e vanti. 
Benché gli omeri miei porpora ammanti . 
Benché cinga il mio crin diadema d' oro , 
Benché monarca , il mio regal decoro 
Non perde no , proftrato a voi davanti . 
Del fovrann Motor vi ravvis' io 

Immagin troppo vive;ond' e ben degno. 

In fervirvi uftrò 1" arte e 1' ingegno: 
Sto, mentre fervo voi , fervendo Iddio: 
E Dio quando eh' io fervo, allora io regno. 

Fer- 
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FErma devoto, o peregrin, le piarne, 
E per alto Un por le ciglia inarca : 
Di Lodovico il fral chiude qneft' arca, 
Che del Gallico ciel fu degno Atlante. 
Effer fanto pottfo benché regnante; 
Si pregiò d' unii lu de, e fu monarca : 
Ne feppe la fua voglia eififr mai parca , 
Neil' opre di pietà lempre coftante. 
Contro ì ribelli a Dio nobili imprefe 
Tentò , fofpinto da cclefte zelo ; 
Non faiio del perdon . premiò 1" offefe . 
Quindi deporlo il tuo corporeo vélo, 

Dal Tuo caduco a un regno eterno afcefe ; 
Pafsò di terra. * dominar nel ciclo . ' ■ 

XXXIII, 

SOlinghi abitator d' antri remati , 

Tiranni di voi ftefE afpri e fevèri , 
Che Tempre offrirle al patimento i voti .- 

Voi, che ibvra il terren chini e devoti , 
Intenti contemplane alti mifterì : 
Voi, che, per debellare i (enfi alfieri, 
Fufte al fuoco cottami, al nido immoti ,- 

Odoardo v' arrechi aftio e ftupore: 
Unito eì colla fpofa ottenne il vanto 
Di confervare il verginal candore. 

Umile dimolirolH in regio ammanto; 
Servo, mentre Cui trono era fignnre; 
E Teppe effere inuem Monarca e Santo, 

B i Fem. 
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FEmmìna rea , d* impure fiamme aceefa , 
Di Filippo ofcurar volle il candore i 
E fingendo d' aver pentito il citare, 
lo richiefc di guida all' alta imprefa. 
V accorfe il Neri , e da colei pretefa 

Non I' emenda trovò del proprio errore j 
Ma la di lui caduta, e il gran valore, 
Oh' ella vantò nella di lui forprefa . 
Fugge egli allora, e così può (ehernire 
Chi di macchiar ftia purità fi gloria: 
Sa cedendo puenar , vince in fuggire. 
Oh tiobil codardìa piena dì gloria ! 
Oh ftimabil timor più d' ogni ardire.' 
Oh fuga degna d' una tal vittoria ! 

XXXV. 

Filippo ìl faggio, a procurare intento 
A Ce ftelTo e difprezzo e derilione, 
Allor che in ftima è piti fralle perfone, 
Legger facezie veder filli attento : 
Ridere, e affaporarle , ed il contento 
Modrarne coli' apphufo : e 1' opinione 
Chiederne alleerò per 1' approvazione , 
E fard creder uom fenza talento . 
Grand' umiltà! ma fenza imitatore; 

Mentre oggi il più ignorante, quel moftrare 
Si vuol più delle (lampe il correttore. 
Perchè fi (limi tal , fi fa trovare 

Sempre fra' libri ; ma il fipnor Dottore 
Non intende il Latino ne il volgare. 

Qua! 
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OUal co' ben dì quaggiù grand' odio avete, 
Filippo, mai , che ad un' infermo intento 
A farvi erede dì copialo argento 
Replicate sdegnato , e non volete ? 
£ sì nel recufar coilante fitte, 

Che per fuggir di nuovo un tal cimento , 
Con improvvifo infolito portento 
L' egro benefattor fino rendete. 
Deh lian quelli miracoli ingegnati 
A certi noftri fanti nuovi e Urani» 
Da cui farebbon al contrario ufati , 
Non per non aver roba nelle mani, 
Darien la fanitade agli ammalati ; 
Ma per averne , la torricno a i fan! • 

XXXVII. 

DE' peccatori i gravi fallì lidia 
11 buon Filippo: e facile, e leggiera.^ 
Pena a loro imponendo , a fe fevera 
Egli delle lor colpe il duol foffria. 
Oh ardente amor , che dentro al cor nutrfa I 
Oh non intefa carità, ma vera/ 
Egli innocente, perchè il reo non pera, 
Ai gaftigo di lui fe il elfo offrii. 
Pietà limile a' noi! ri dì rincrefec. 
Dov' è chi per altrui lì a penitente? 
A far da reo per ben d' altrui chi efecf 
Anzi vuol far da giulio il delinquente.* - - - 
E de' peccati fuoi , fe gli riefee, 
Fa far la penitenza a chi è innocente . 

B 3 Oh 
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O Tutti quanti Voi, che correggete, 
E che la via della pietà infcgnatej 
Da Filippo leiiotl prima pigliate ; 
Perchè in lai forrtia boa la sbaglìerete i 
Pubblici i fìlli occulti non farete, 
Con danno dell' onor , dell' oneftate: 
Salve I' alme faran , noti difperate : 
Grati a Dio.» non al diavolo farete . 
Filippo a convenire i! peccatore» 
Non minacce, gaiìigo, o violenza, 
Ma usò giudizio, caritade e amore. 
Chi di ciò non ha nulla, in cofeienza 
MaliDìmo farà da correttore, 
Come lì vede per efperienza . 

XXXIX. 

SÉ tanta caritade in terra averte, 
Che in tempo ancor d' univerfale ftentd 
Tutto quello d: pan fcarfo alimento 
A voi romrtliiiiflrato, altrui porgerle; 
Or ihe abitate la magìon celefte , 
Dove non è penuria o patimento, 
Viepiù in mancanza tale di frumento 
La voftra patria fowenir potreite. 
Ma Filippo odo dir: Come, o fratello* 
La mia Firenze piena di granai 
Prova di careftia 1' afpro flagello * 
Che di cotefti ce ne fieno affai 

E' vero { rifpond' io ), Sanfo mìo bello; 
Ma del grano perà non ve n' e mai . 

Di 
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DI caritade ognor varie facelìe 
Al pìctoio Filippo ardeano il feno; 
Ma furori le più ardenti nondimeno 
In foccorrer le mìfere donzelle . 
Non volea , che a mendiche verginelle 
Cruda fleceflìtà levane il freno 
Della Vergogna; onde vcmfie meno 
L' innocente candor , che la fa belici 
Or de' caritativi arde nel cuore 

Diverfo zelo, il quaI,come ho veduto, 
A me fembra pazzia, piucchè fervore. 
Alle fanciulle povere ogni ajuto 

( Non prima , eh' elle perdano 1' onore) 
SÌ porge dopo , quando 1' han perduto . 

XLI. 

DUncjue ove lieto la Intendente face 
Vibra Imeneo: e dibattendo 1* ali 
Viepiù 1' accende Amore, e d' aurei ftrali 
Cinto , non guerra Ìntima , nò ? ma pace ; 
Di far cantare a voi, Filippo, piace, 
In vece di feftoii inni nuziali, 
Il quarto Salmo de' Penitenziali , 
Ojiel che i* intuona a chi defunto giace t 
Ah che voi 1' intendere: fé conviene 
II' Miferere a chi fi filol pentire , 
Ed ancor' a chi è morto torna bene J 
Con gran ragion Voi lo faecfte dire, 

Perchè a colui, che a pigliar rnoglié viene, 
Nori refla che il pentirfi, c che il morire. 

B 4 Voi 
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XL1I. 

VOi , che per p:irer fanti alle brigate, 
Correte a collo tono per le viei 
E benché dute fpefTu in erefie , 
Direttori deli' anime vi fate; 
AI contrario, Filippo rimirate, 

Per fimo nun parer, finger panie, 
Applaudir de' romanzi alle follie, 
Dir ficezie, e prorompere in rifate. 
E pur ne voi , né egli avvien che acquici 
Ciocché vorria j perche nìun crede a quanto 
Tutti vi fiate con finzion prowifti . 
Amiche il mondo voi Aiuta altrettanto 
Ipucriti , maligni , avari , e miti; 
Quanto lincerò lui, pietofo, e f.mto. 

X LUI. 

Filippo umll , che difprezzafte tanto 
Ogni pregio fublime in voi raccolto, 
Che talor, per tenerlo altrui fepolto, 
Fino il coprì Ile di pazzia col manto. 
E in ciò pur quanto V adopraAe, e quanto! 
Ne' Fori , con faltar difcmto e incolto, 
In vece d' acquiftar nome di ilolto, 
Tutti V ammiran faggio, e adoran Santo, 
Deh illuminate quei di mente lieve, ■ \ 

Che vorrieno imitarvi i e al bujo affai 
Sono, in pigliar la vìa, che far li deve* \ 
Servan di feorta ad efE i voftri rai : ^ : 

Altrimenti è per ior fortire in breve 
Di farli pazzi, mi non fanti mai. 

tegje 
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LEgge di fieri eroi le inlìgni gefta 
Ignazio, ìl difenfor del regno Iberoi 
E già deporlo il brindo ed il cimiero, 
Cangia le ricche fpoglie in roiza velia. 
Ad imprefa maggior la mente ha della, _ 
Non più del mondo , ma di Dio guerriero i 
Già di fe ftellb domaror fevero , 
Immortali trionfi in ciel s' apprefta, 
Oh divina leiion , libro beato, 

Carte erudite, a cui fu dato il vanto 
D' edere in effe il gran faper notato! 
Da quello il gran Lojola apprefe tanto, 
Quanto apprender li può : più avria 'mpara 
Se imparar più potea, che farfi Santo» 



D Avanti a voij gran Figlia è Genitrice 
Di quel, che vi creò, chino e devoto 
Depongo l" armi, e le confacro in votoj 
Che più trattarle a! braccio mio non lice» 
Delle mie nuove imprele efecutrice 
Baili U lingua fol , per render noto 
Del voftro figlio il nome in clima ignott; 
In terra infida , in barbara pendice. 
Per lai fervir, la mente mia s' ingegni; . 
Che fe avverrà , che l" «pre mie non fpregi , 
Qiiai di mia ferviti! premi pia degni I 
Oh di mia nobiltà più chiari fregi 1 
Se già fervii chi comandava a i regni, 
Servirò adeffo chi comanda a i Regi. v 



XLV. 
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SPada, che già de' miei trioni! a parte 
Pulii : e coi balenar del fiero lampo 
Minacciati! terror, negafli (campo, 
Da te pi-mito il pender mio fi parte» 
A Pallade mi do, mi tolgo a Marte: 
Dì guerriero furor più non avvampo: 
Corro alle fcuole , ed abbandono il campo: 
Altr' armi non vogh' io , che facre carte > 
Di tromba e di tambur fuon furibondo 
Sdegno di udir; che Ibi può farmi eterno 
D' infegnamenti pii fuon più giocondo. 
Così maggior la gloria mia dì (cerno: 
Potea pugnando intimorire il Mondo, 
Voglio itudiando or debellar 1' Inferno* 

XLVII. 

OUefti in abito vite, involto anidro, 
Mendico peregrio d' ogni paefe, 
E che ad ognor la carità richiefe, 
Non è qua 1 rawjfarlo fa il penti ero • 
Quelli è il nobile Ignazio, il gran guerriero, 
Che (I aizordò nelle più ardile imprefe: 
£ a cotto infili del {angue fuo difefe 
La gloria, e i regni del Monarca ibero. 
Cercò. di miferabile in fembianza: 
£ a chi provò di fame afpro martoro , 
Die quella , eh* ci trovò , fcarfa pietanza . 
Chìefe per le ; ma d' altri Ai il riftoro: 
Nè fece , com' alcuni han per ufanza , 
Chieder per altri , e di mangiar per loro . 

Davan- 
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XLViin 

D Avanti al figliti, che alla delira (ìede 
Dal Tuo Padre immortai ridi' alio polo, 
Muda dal fanto amor , portata a volo 
Cos'i parlò tutu pieù la Fede: 
Perche fu He del cielo ogni uomo erede, 
Degli Apottuli tuoi 1' amato fluolo. 
Mandarti à render nòto iti ogni fuolo , 
Che quella io roti, che fo immortai chi crede. 
Or s' apre ignoti terra ,,ov* io ni' afcondo: 
Ne veggio Eroi , eh' a regiori sì vaila 
Portino del mio nome il fuori giocondo. 
Rifpofe ai| ( .r quei, eh' al deftiri fovrafta: 
A pubblicarti a quello nuovo mondo, 
Già fu eletto il Saverio, e folo ci baila. 

XLIXi 

INfido inare* ufurpatore ardite*, 
Allor eh' io tento con un Dio di paca 
Di mitigar lo sdegno tuo Vorace, 
E tu viepiù ruòel me 1' hai rapito . 
Or vanne gonfio pure: e in ogni li», 
Nel tuo roco fragor fatt* loquace, 
Vanta, che gemma in te lì chiude , 6 giaci. 
Di valore incredibile infinito . 
Ma non penfàr , che lungamente opprefTa 
Tu la debba tener nel feri profondo: 
Beri tolto in poter mio farà rimeffa . 
Ritrovarti sper' io, Signor del Mondo; 
Che fe tu fé" la veritade iftelTa, 
la verità non iìiole andare al fondo- 

Non 
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NOn vaneggia la villa : egli è pur quello 
Dell' Aulirla il Sol , eh" è nell" oecalo involto; 
Ma la real prefenia e chi gli ha tolto ? 
Dov' è il vago fembiante , ancorché metto ? 
Ardiron già di far fctmpio fanello 
Putridi vernu dell' augurio M, r 0 > 
li cadavere ancor non è (cpolto, 
E guaito e putrefatto egli e si preflo? 
Dunque così dell' uom 1' ore fon corte' 
Sì veloce anche i rejri il Tempo annulla? 
E non cenhi , alma mia , nvgliur tua forte ? 
Apprendi il tutto in chi ridono e in nulla: 
Nuova vita t' iniegni or I' altrui motte: 
£ ferva quella tomba a te dì culla. 



TAnto avea di patir le voglie accefe , 
I feflfi per punir nemmen ribelli , 
Che mille ad inventar pene e flagelli 
Il buon Luigi avidamente attefe. ' 
Per cavallo retìfo pungente arnefe 
Offerfe il cafo alla fua vifta i ed elli 
Per verfare di fangus ampj rufcelli , 
Con quel fo«ente il gentil corpo orfefe. 
Quelle acute ftellette usò il fuo telo , 
Acciò a torli dal mondo il cuore imbelle 
D" ogni pigrizia dileguaffe il gielo. 
E ben nutrir dovea vive fiammelle 
Di fervido desio di gire al cielo. 
Se per ltimoli a' fianchi avea le ftelle. 
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Dimmi, e perdona all' ardir mio, Gaetano; 
Alla tua povertà come pretendi 
Frettar foccorfo", fe nemmen t' arrendi 
A prender quanto dà pietofa mano? 
Dunque 1' oro da tanti ambito invano, 
Offerto a te, di ricufare intendi? 
Quefte mallìme tu folo comprendi, 
Dotato d' intelletto fevrumano. 
Povero 6' ogni bene , in vile ammanto, 
Con famiglia mendica e bifognofa; 
Ed t fulBdj difprezwr cotanto? 
Oh Centimenti d' alma generofa! 

Tutto lafcia Gaetan , per efler Santo: 
E non fa il Santo, per bufcar qualcofa. 

tur. 

DI Lutero feguia 1' enorme efempìo 
L' 'nde=no Occhino : e fotto un falfo ammanto 
Di zel di nnftra fè , cibava intanto 
D" eretico velen 1' alme nei tempio. 
Di Parfnope bella ambiva I' empio 

D* infettar tutti Ì vaghi lidi: e il vanto 
Già n' ottenea ; quando Gaetano al canto 
Della falfa firena ordì Io fcempto . 
Mercè del grand' eroe , disperfo errante 
Andò 1' empio Profeta : e ferme in porto 
La naufragante Fè posà le piante. 
Ad apprendere, ipocriti , io v'eforto, 

Che ad ingannar di Dio chi è fido amante , 
Non vai callido volto, e collo torto. 

Da- 
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D Avanti al He, che tra' celefti cori 
Preme di flelle e d' or foglio fuperno , 
Stava Gaetano - e con affetto alterno 
Porgeva preci ed ottenei favori . 
Cinto d' itie'tinguibili fplendori 

Di Qi ufi ìli* vedea quel Sole eterno: 
E meditava nel fuo puro interno, 
Per unirli con lui, le vie migliori. 
Quando accefo d' ardor più fanto e forte: 
Il caor dal petto fuo vide divifo, 
Volando penetrar I' empiree porte; 
Che fe lo spirto ita nel cuore aififo , 
Gode Gaetan la non più udita forte , 
D' andar, pria di morire, in Paradifo , 

LV, 

DE11- Adriatico mar notante legno 
pendeva il feno inflabile infedele, 
Quando in un tratto d" Aquilon crudele, 
E di Nettuno imperversò io sdegno • 
Só.ilsò la nave per 1' ondofo regno, 
Rotte le farte, e lacere Je vele, 
Nuila giovando del nocchier fedele 
V induftria della man , 1' occhio , e I* ingegna. 
Qiiando Gaetan dalle sdrucite sponde 
L' ira de' flutti a mitigar li prefe, 
Che impedivan folcar le vie profonde. 
Toflo placido e cheto il mar fi refe, 
Che la faperbia ad abbacar deli' onde 
Dall' umiltà di Gaetano apprefe. 

La 
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LA regìa, dove fta Giove tonante, 
E quanta tutto il cielo in Te divide, 
Sugli omeri polare il Mondo vide 
Del poderofo Ma ur il a no Atlante. , 
Il pefo al iin della ntagion ftellante : • 

Di quel colono ogni poter defide; 
Onde in aiuto egli ne chiama Alcide, 
Il polo 3 fortener già vacillante. 
Ciò di poeta, di bugie fecondo, 

Fu non raen falfo, che gentil penfiero , 
Favolala invenzion, detto giocondo . 
Ma quel Dio, che de! tutto ave I' impero, 
Della fua croce a foftenere il pondo, 
Che chiamate Gaetano, a quello 6 vero. . 

1*11. 

A Mar te, Signor mìo, per te patire 
Sol bramo echiedo; e tu non vuoi , Signore, 
Acerefcer pene al corpo, e fiamme al cuore, 
A prnporzion di quello mio delire . 
Ah Ce fune mai ver , che tu gradire 
Non votellì da me pena nè amore, 
Mia gran forte far fa tanto rigore, 
E grazia fingolar tanto martire. 
Poiché amar e patir , colla fperanza 
Di tua corrispondenza e gradimento, 
Non è amarti , e patir per te a bafianza. 
Io ne premio all' amor, ne al patimento 
Cerco , per amar te con più coflanza , 
E patire per te con più tormento. 

Cìn- 
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Cinto de' fagri arredi, erafi Andrea 
Già portato all' Altare; e riverente 
A invocar colla lingua, e colla mente 
Il Divin Padre incominciato avea ■ 
Giunte tal voce al trono, ov' ei fedea: 
E il caro fervo Aio gradì talmente, 
Che il volle feco allora: e immantinente 
Gl'.impedì la grand' opra, e sì dieea 
Sempre grato mi fu, quando al mio foglio 
Offrirti in oiocaufto il figlio mio; 
Ma vittima in fua vece oggi ti voglio. 
Quindi oflerva 1' amor, die ti pori* io; 
In facrifizio à' aver te m' invoglio, 
Pria che tu nV offra in lacrifiiio un DÌO , 



LO zelante di Mira almo pallore, 
Cheto ed afeofo in notte tenebrerà , 
Con mano liberale e generofa, 
Di tre donzelle a'ficurò 1' onore, 
O di vera pietà nuovo fplendore, 

Deh illumina , acciò imparino o,ualcofa 
Certi , che in cera brufea e minaccìofa 
Penfan, gridando, d' eitirpar l' errore. 
Voglion , che fi cenfervi alma innocente 
In corpo, che digìun Iangue e fi duole i 
Si dice molto, e non fi dà niente. 
Chi lefa 1' oneftà veder non vuole, 
Pili della lingua abbia la man valente: 
Un pò più carità, manco parole. 




Non 
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NOn ti rechi pavento, a dia ftupore 
Se dal tuo bacio il piè ritraili , o Pio J 
Segno quello non fu dell' odio mio i 
Ma fu portento del mìo grande amore. 
Voller genti malvage e traditore, 
Che 1* uccifor di te fune il tuo Dio: 
Ed ingannando i baci tuoi, ful's' io, 
Che vita fon, della tua morte autore . 
Ma ponimi non È, che lìa difciolto 
Il viver tuo da me ; mentre mi vedi , 
Che per darlo ad altrui, a me l» ho tolto . 
Mè la morte darei, fe non la diedi 
Al traditor , eh' ardi baciarmi il volto , 
A te, che amico, umil mi baci i piedi . 



ANtonio, tu, che a gran battaglia accinto 
Inerme e folo, intrepido guerriero 
Tutto 1' Averno fpaventofo e fiero 
Vedefti a piedi tuoi proftrato e vinto. 
Onde in premio d' avere in lacci avvinto 
Dell' infuocato A biffo il popò! nero , 
Sulle fiamme e fu i bruti aver 1' impero 
Si fe tuo vanto, e predio tuo dilìimo. 
Deh per pietà della eomun fventura 
Mira , quanti animali attorno fparfì 
Guadano il mondo, e in qua! il trova arfura . 
Incendj nuovi vedi ognora aliarli ; 
Però piglia di noi maggior la cura , 
Mentre creiceli viepiù le bellie e gli arlì. 



LXI . 




C 
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TOmmafu, C perchè fei si mifcredcnte ? 
Perchè non credi il Redentor già morto, 
1 1 tao caro Mieftro , or fia rifurto , 
Se non lo tocchi , e vedi chiaramente > 
A' Oifcepoli Tuoi , che fedelmente 

Tel fan palefe, il non dar fede è torto: 
In così futa caio il far V accorto. 
Non è viveita, ma follia di mente. 
Credi , eh" han detto il veto ; e cinto d' oftro 
Trionfante, d' aver redento ognuno, 
E' per falire al fuo celefte chioftro. 
Sì credi , e non aver timore alcuno : 
Avrefti ben ragion nel fecol noflro , 
Che non fi puà più credere a neffuno. 



X> Del riforto Signor per gioja i rai , 
Quand' egli volle a Caterina ormai 
Moftrar del!' amor fuo fegno ben chiaro » 
Maria la penitente, ed il preclaro 
Angelico Dottore, e turba affai 
D' alati fpirti, non veduta mai, 
Facean corte al lor duce amato e caro , 
Era feco la fua madre amorofa , 

Che a Caterina fe porger la mano: 
E con preiiofo anello egli la fpofa . 
Alma felice! il fuo divin fovrano 
Impaziente , eh' ella fìa fua fposa. 
Dal Ciel difeende in quello baffo piano . 



UHI. 




Ch' 
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LXIV. 

'H' io lafti quella grotta , ove gieeondo 
_i E fortunato eletG il viver mio,* 
Dove dagli uomin lungi , unito a Dio 
Il Par-idi Io an^or godo nel mondo; 
Ch' io torni al patrio tetto, a cui m' afeondo t 
E di quel , eh' ìo tafeiai , foglio natio, 
Che m' offre adeffo un tradimento rio, 
Debba falire a feftenere il pondo 
}ìqiì fia mai ver: cjueft' antro ofeuro e ner» 
E' la mia reggia, ove de' fenfi a fetrerno, 
Armato di ragion, governo e impero. 
fO di brame ribelle afpro governo , 
Vinco me fteffo , e trionfante fpero 
Non quello frale, aver, m» un regno eterno , 
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UN augellino udii cosi canoro , 
Che per goderne più , dov' era , andai: 
E prigioniero in gabbia il ritrovai , 
A cui gli occhi dì più tolti anche foro.. 
Pofcwacqua , e cibo vii, magro nitore 
Del viver fuo mefchin farli mirai: 
E come puoi cantare , allor gridai , 
In tal mifero flato, in tal martoro 
Ma in qua! peggiore è 1' uom , fe il lume ha fpento 
Della ragione , e ,tra paffioni involto 
Trae da breve piacer icarfo alimento? 
, E così fchiavo, e in tenebre fepolto, 

Non mai fazio , mal vive ; e pur contento 
Si chiara a , e lieto pur folleggia ! oh ftoito ! 

Rac- 
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RAechiufo in gabbia un augellin vid' io 
Svolazzar quà c là Tempre indettilo , 
Per tentar , fé il fuggir gli era permeilo » 
E libero tornare al voi natio. 
Gli dìffi : oh panerei , poni in oblio 
La libertà, eh' e già perduta addio: 
Non confnmare il tempo , e te con elfo ; 
Che di trovarla più vano è il desio. 
In meilo canto ei replìcommi allora : 
Oh di me tu più folle , che ti «ai 
Traile tue colpe avvinto, e il l'offri ancori ! 
Puoi liberarti col voler , ne il fai : 
lo , che non pofTo , e pur ci penfo ognora ; 
E tu , che puoi , pur non ci penfi mai , 

III. 

IO me n' andava tacito e folcito, 
Godendo dell' orror d' erma (or eli a ; 
Ed or fu quella fronda, ora fu quella 
Udii cantare allegro un augelletto. 
Ah , volea dirgli , oh folle , oh femplicetto 
Dove t' affidi mai f forfè in coletta 
Selva il villano ignota rete inneità, 
Per far preda di te per fuo diletto . i 
Ma poi mi volli a me , che vò fcherzando 
In quello mondo , piucchè felva oleuro , 
E pongo in eÙ*o ogni penderò in bando: 
E forfè già la niorte acerbo e duro 

Laccio ini tende , appunto adeifo quando 
Più vivo lieto, e me ne Ho licu.ro . 

C 3 Fer, 
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IV > 

FErmarfi un augdlin (ranco dal vola 
Vidi fra i rami d' albero fratidofo, 
Oliando d' accefa polve uti ftrepitofo 
Colpo lo fere, e cade morto al Aiolo i 
Ahi quanto io compiami ! ahi quanto duoìo 
Sentii del mefchinello ! il filo ripofo 
Fu fua (ventura: e il cacciatore afeofo 
D* uccìderlo pigliò quel tempo folo . 
Ma che quella di lui? fe pari ancora 
E' U dirgraiìa mia? fegue mie feorte 
Chi di farmi fua preda ha brama ognora • 
£ di mia vita nel cammiri fe a forte 
Crederò lieto ripofare , allora 
Dì colpirmi darò tempo alla morte. 

V. 

INquìeto augellìno, e che t' accori 
In quella gabbia, ov' hai cibo e ricette» 
Senza peiiiiero ? e pur tu sdegnofetto 
Salti, e fvolazzi, e tenti ufeirne fuori* 
Ah, mi tifponde schiamazzando ognora. 
Qui trovar noti pofs' io pace e diletto: 
Fui libero a volar per 1' ària eletto» 
Non iti terra prigione a far dimora * 
Rimproverar n' un tratto all' alma mia 
Udii , che lieta alcun noti fente duolo 
Della fila mifet-abil prigionia ( 
Vive contenta in qUeito baff> Aiolo 

Nel career , doV è chiufa : e affatto oblia , 
Che fa creata , per volar* al polo. 

Qua! 
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vi. 

OUal fanciullo bendato erra fovente 
De* compagnia cercar la turba afcofta: 
percoffe ed urti ti gir così gli cotta ; 
E pur S' inoltra il pazzerel ridente. 
Nel fuo periglio ei gode} onde imprudente» 
Benché la benda ielor poffa a fua pofta, 
Perchè del giueee fciocca legge gli olla , 
D* effer cieco cosi vuole e coiìfeme . 
Tale per giuoco fatto cieco anch' io, 
Di quei diletti a ricercar penfai , 
Perchè più afcofti , più cari al deflo . 
Oh quante volte caddi! oh quante errai / 
N6 gli occhi mi lafciò 1" impegno mio, 
Per veder il mio male, aprir giammai ■ 

VII. 

LA madre amante al pargolette tiglio 
Pone in dito talor gemma lucente: 
Ei , che di quella noti ne fa i! valente, 
Con dififtima vi rivolge ii ciglio. 
V oflerva un tritio, e a porvi fu 1* artiglio, 
Del genio fi preval dell' innocente t 
In cambio gli offre un pomo; e quei ridente 
Approva di buon gufio il reo canliglio . 
Ah fempìicetto .' vorrei dir, eh' hai fatto? 
Ma io, che fo , eh' alma nel fcrio afeondo, 
Ch' è del mio padre Dio dono e ritratto? 
Gemma, che non ha prezzo: ed io giocondo. 
Che ben ne fo il valor, pur la baratto 
Con ogni vii piacer, che m' offre il mondo, 
C 4 Quel 
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QUei , che di notte è per cattiva flrad»* 
Dove già cadde , o di cader paventa , 
Se alcun, .lume ad offrigli, avvici] eh' ei Tenta . 
Ed ei noi cura, ftandu fermo a bada; 
Chi non dirà: fe vuol cader, eh' ei cada, 
Perchè min fegue quella luce , e tenta 
Dì toglierli al timor, che lo fgomenta, 
Mentre così non fa dov' egli vada? 
Ah di coftui , che di men fcul'a è degna , 
Nel rio fentier, dov* erra or 1' alma mia^ 
Ch' al bujo in elfo femore più s' impegna . 
Quanti lumi dal cielo Iddìo le invia, 

Perchè gli fegua ! ed ella orma non fegna , 
E ferma ItalK nell' orror di pria . 

IX. 

9Ual peregrin, che nel più cupo errore 
Di folto bofeo dalla notte ofeura 
ien fopraggiunto , onde non più iicura 
Trova la dritta via d' ufeirne fu ore : 
Se a cafo di balen breve chiarore 

Pur gliel" addita, ed ei di gir trafeura 
Subitamente; e chi più 1" aflleura 
Che riforga a Aio prò nuovo fplendorc? 
Tal malaccorto pafleggier fon' io , 
Che nel!» felva rea di quello mondo 
Alle tenebre in mezzo ognor travio . 
Ah che fe 1' occhio al buon cammin afeondo , 
Or che a vederlo un raggio ebbi da Dio, 
Chi fa fe mai mi manderà il fecondo f 
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AL Peregrin, eh: corre via fmarrlto _ 
Per valle ofeura , fenza ferino e guidi, 
Se amica voce fii dal poggio grida; 
Indietro, indietro, olà, torna fpedito: 
Nel ien codi vicin d* antro romito 
Serpe divorator crudo 5' annidai 
Ei I' ode, e innanzi pur di gir s' affida, 
Chi il compatifee, Ce poi n' e inghiottito? 
Queili nel mondo io fon, eh' erro, e non bad9 
Al buon fentier ; mi dice al cuore Iddio , 
Che il pie rivolga, eh' all' Inferno io vado. 
Io I' afcolto, e m' inoltro, e ognor travio; 
Or chi m' avrà pietà , fe poi vi cado , 
Di tanti) mal fe la cagion fon' io? 



SE io vedetti un palTeggier sì ftoìto , 
Bramafo di tornare al patrio tetto, 
Cornodo albergo eh' ei volefle eretto, 
Dove per una notte alloggio ha tolto; 
Mon griderei , pien d' ira a lui rivolto: 
Per viaggio tu fei , con folo oggetto 
Di giugner pretto al fuol natio diletto; 
E in lai difegno or qui ti fermi involto? 
Oh pazzo.' e pazzo io piti di lui che il grido» 
Piiì degno di rimprovero e di fcherno . 
Che fono in via per quello mondo infido. 
Bramo alia patria gire; e non difeerno, 
Che Jlabilifco transitorio il ntdo. 
Mentre a gran patri vò a trovar 1' «ertlo. 



X . 




XI. 



Come 
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COme a guadare un rapido torrente 
Audace villanelle) immerge il piede: 
t dopo che bagnar turto lo vede, 
Nondimen pi» s' inoltra arditamente.- 
E quanto va più innanzi , e viepiù ferite, 
Che L' ond.i crefee ; egli però non cede ; _ 
Torna indietro, gli è detto, ed ei non ricdei 
L* aflbrbifce alla fin 1' alta corrente. 
Dalle colpe cesi nelì' acqua fella 

Se meifi incauto il piede , e ognor m affido , 
Ed oftinato più m' affondo in quella: 
Se fordo io fon , quando a tornare al lido 
Voce del ciel tutta pietà m' appella, 
Sommerto reiterò nel flutto infido . 1 

XIII. 

At Marinar, che dopo atra lempefta 
Condurle in falvo il maltrattato legno, 
Finché lo refarcifea , e fa difegno 
Di riiolcare ancor 1' onda funefta ; 
Qual , vorrei dir , tetneritade è quella, 
Di ritentar de' flutti il fiero sdegno? 
Folle , va pur , che di perir fe' degn» 
In quel periglio, che da te s' appretta. 
Poi fe me guardo, che talora ofai 

Di ritornar, da rea baldanza feorto, 
A immergermi in quei falli , onde (campai .- 
Pentito appena fe m' increbbe il porto, 
E de' vÌ7.j nel mar mi rigettai! 
Ben fia mio danno, fe vi reità aflorto . 

Getta 
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xi V. 



GÈtti beli' onde accatto rjefcàtoré 
Èfca, che 1" imo in fe nafcorìde.e ferrài 
Corre fchiera di pefei ( ed uri I' afferra, 
Risvegliando negli altri aftip e rancore; 
(jfedon j che di fortuita ogni favore 

Gufti irt tjiiel cibo ; ed oh ciafeiiti quant' erra 
Per quello appunto tratto viene a terra j 
E di fila preda fatto preda , muore . 
Così fra noi j ciò che da i più fi brarna, 
Chi d' ottener pur lina volta ha in forte» 
Atfjrtnrtato il cieco valgo il chiama. 
Ma chi beri mira, dove in breve il porte 
Di fila felicità 1' afeofa tramai 
Vedrà j che quella e fuo tormento e motte i 



\fM f}itel ragno* quanto gira ed erra , 
V E con quanti di fagj uria, e contrafta, 

Uri Vélo in aria per compor , che baila 
A lui , ficchè ne gode, e in quel fi ferra i 
Quando cruda fantefea, a fargli guerra, 
Con poche ffondi avvinte in cinta a uri' afta, 
La fragi! tela iri un rriomerito guafla, 
E il folle telrttor cori efTa atterra ; 
Tale e chi tutto foffre, e gli anni spende j 
L' opra ideale per veder compita^ 
Dove fue brame d' appagar pretender 
golia falce vieti Morte, e tronca ardita 
Il vati difegno, in cui fermarli inreridéj 
Tagliando i UH tratto a quel riiefchin ìa vita. 



XV. 




Qijal 
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XVI. 

Oliai rozza impura mafia ellratlo 1' oto 
Dalla miniera, nella fìia fucina 
Al fuoco , alle percolle lo deftina 
Il fabbro induftre, e gli ufa ogni martore 
Ma con quello, che par crudo lavoro, 
Così lucido il rende, e Io raffina, 
Che tempra acquifla cosi pura e fina, 
Che diventa fuo pregio, e fuo teforo. 
Sì 1* uom di fango vii mifera mole, 
Con varj mali in qudta terra pria 
Dal Divin Fabbro tormentar fi fuole; 
Perche purgato d' ogni macchia ria, 
In ciel poi rilucente al par del Sole, 
Suo grato oggetto , e Aie delizie ci fìa . 

XVII . > 

Vidi la faccia fcclorita e bella 
Dì colei , che ad amar tacconimi in forte ; 
Era fatta di gielo in grembo a morte , 
Senza fpirto nel fen , lenza favella. 
Pianfi , e diflì al mio cuore: ceco H quella, 
Che ti tenne fra' lacci, c fra ritorte; 
Ah come il lato in ore brevi c corte 
■ Le vite al libro fuo fcrive e cancella.' 
E tu dicevi, alla ragion reftio, 
Ch' era celefie una bellezza frale, 
E Divina la man , che ti ferio • 
Deh fé non vuoi mentir, col dolce flralc 
Fa che f impiaghi il vero eterno Iddio, 
E allora 1' amor tuo farà immortale . 

Occhi 
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OCchi miei , che facelte ? oh del mio cuore 
Cuftodi infidi, ed imprudenti fcorte , 
Per voi 1" ingreffo in lui trovò la Morte ; 
Ed a voi ciechi raffembrovvi Amore . 
Ah che ben m' awegg' io del vofìro errore» 
Infelici pupille, e poco accorte ; 
In terra vi fiflafte , e d' altra forte 
Non è i' Amor quaggiù, che Morte in fuorc. 
Deh rimirate il ciel : lafsù [a vita 

Stalli, eh' è il vero Amore ; quefto all' interno 
Da voi trapadì, per non far partita. 
E alior degni di premio, e non di feherno, * 
Occhi, vedrete voi luce infinita; 
Ed il mio cuor godrà 1' Amore eterno . 

• ' xix. 

SUlle rive d' un fiume un dì pofanào,' 
In offervar , come torrean queir onde , 
Lor Volli dir; dove sì prette? e donde 
Partifte mai con taota fretta, e quando? 
m Deh fermatevi un poco, almen guardando 

La terra , eh' entro al feti V apre le sponde ; 
Ve le ingemmi di fior, d' erb-tte, e fronde; 
E voi Tenia gradir gite p.ilfando? 
Ma quelle, il corfo lor fenia fermare, 
Mi rispofer con rauco mormorio: 
Non è la terra, e rroltro centro il mare . 
E non impari ( allor dilli al cniir mio ) 
Che ti fermi nel mondo, c il vuoi mirare? 
Ah vanne, egli non e, tuo centro è Iddio, 
-li" • ■ Alma 
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X X. 

A Lma mia, clic racchiufa in spogli» frslfl, 
f\ Così contenta e lieta ivi dimori, 

E nel fango fommerfa il mondo adoti; 

E regnar pentì in fchijviiù mortale ; 
peh conolci te fteiTa , e mira, quale 

Sovrana nobiltà tua ftirpe onori: 

Tu fe' conforte de' fuperni cori : 

Se' dell' eterno Sol raggio immortale . 
Tu fe' la bella immagine divina 

Del tuo fattore, e del fyo restio erede, 

Dove trono di Stelle a te dellina . 
Qr fe dal mondo fperi ogni mercede, 
' Se vii ferva non curi effer regina , 

o che tu non hai fenno , o non hai fede , 

■TTEggiodel viver mio, quanto più VÌVO» 
V Apprettarli la fine , e viepiù corte 
Farfi quelle podi' ore , a cui di morte 
Succede il certo, e fempre incerto arrivo. 

Io carco d l anni e di delitti, e privo 
Di forze e dì buon' opre , e fenia feorte , 
Che m' aflìcurin della dubbia forte, 
S' io farò fempre mirerò, o giulivo; 

Temo a ragion della fata! partita 

Da quella terra; e verfo il ciel baldanza 
Non ho d' alzar la vifta egra e fmarrita , 

gol tua pietà, mio Dio, che fopravanza 
Il mio fallir , che defti fangue e vita 
fer me, tanto timor cangia in speranza. 

Dim- 
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Dimmi , o Tempo, perchè 1' alto tao voi» 
Così veloce, e così ratto spieghi? 
Perchè fuggi sì predo , e perchè neghi 
Di trattenerti un breve spazio folo? 
Tu dimmi , o Morte , perchè tutti al fuolo ■■ 
Ne fai cadere eftintì , e non ti pieghi 
Di gioventù , ne di beltade a i preghi , 
E ci riempi dì spavento e duolo? 
Deh Tempo , i tuoi rapidi vanni abbatta , 
Con noi rimanti; e tu al contrarto d' eflo 
Vattene, o Morte, e lungi a noi trapafia. 
Ma folle io fon; mentre Dell' atto ideilo, 

Ch' io parlo, il Tempo non m" afcolta epaffa: 
Sorda la Morte più mi viene appretto* 

.XXII I. 

IO mi doleva della cruda Morte, - ,. : *- 
Perchè tiranna al viver mio moietta, 
Col crollar della fua falce funefta, 
Minacciarle ad ognor I* ore pili corte; 
Quando m' apparve, e in fuon orrendo e forte 
Gridò: qual' ira in te (I fveglia e defta 
Contro di me, fe il ferro mio t' apprefta. 
Quella , che chiami tu 1' ultima forte? 
Contro de' filli tuoi volgi lo sdegno; 
E il pentimento lìa la deflra ardita, 
Che uccida t rei, che fono il mio foftegno; 
Cadan queft' empi, ed io darottì aita t 
T aprirò il varco al fempiterno regno: 
£ fe tua Morte fui, furò tua Vita. 
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IL mezzo del cammin di noftra vita 
E' già compiti); c quel, che a far ci teff* 
Peranche e in dubbio: e non fi fa, fe quefta, 
Non la metà , ma il fin fìa della gita . 
A che penii, alma mia, tu, che fmarrit» 
Per valle ofcura , e incognita ferefla 
Fin" ora errarti ? ah fu veloce e prefta. 
Ai primo buon fentier torna pentita» 
r Vedi che ancora una proprizia luce 

Te io ditnoflra ; acciò per quel tu vada, 
Quello alla patria tua dritto conduce. 
Quello , che corri , e che cosi t' aggrada , 
Pieno d' orrore al precipizi» i duce, 
frlel quale converrà che alfin tu cada . 

XXV. 

IX Io cuor , che vedi in quello baffo Aiolo 
UVA Ristretto il viver tuo fra spazj brevi, 

Vuoi tu, fpiegando ali spedite e lievi, 

AH' immortali tade ergere il volo i 
Alla Morte ti volgi , e quella folo 

Fer tua compagna in ogni azion ricevi} 

Queita la mente tua tragga , e follevi 

A contemplar 1* eternità nel polo. 
Colla Morte converfa; e fa, che fchivi 

Di rimirar d" ©gn\ altro oggetto i rat j 

E credi morto d' abitar tra i vivi. 
Cosi mentre vivendo ognor morrai, 

Quando del viver tuo la fine arrivi, 

Una vita immortai comincerai . 

Si. 
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Signor, vidi venir queft* alma , rea 
Di mille colpe , pallida e tremante 
A quel fovrano tribunal davante , 
Dove l' efame Tuo far lì dovea. 
Quivi la tua Giuftilia alto fedea , 
Con maeftofo c rigido fembiante: 
E Areno conto richiedea di quante 
Opre malvage ella coromeitb avea. 
Tal fu dell' alma mifera ii terrore , 
Che fi vide perduta ; e la foftenne 
La fola fpeme nel tuo grande amore. 
I falli fuoi pentita a piagner venne: 

Promette emenda; e vidi allor, Signore, 
Che la GiuSizia tua Pietà divenne. 

XX vii. 

SAzj di loro inutile fatica, 
S' adunare a .configlio entro la mente 
I pender miei , dolendoli egualmente 
La forte di provar fempre nemica . 
Chi dice; procurai di farla amica 

Con efler fobrio, onefto, e riverente: 
Chi con aver d'onore un zelo ardente ; 
Altri in gir di Parnafo all'erta aprica . 
Tutto fu vano : e pur d'altrui vi foro 
Penfieri ingordi, empi, rapaci, infami, 
Ch' ebber dalla Fortuna ogni teforo. 
Dunque s' è ver , che queftì foli eli' ami , 
Tacete, o penfier miei; voftro decoro, 
E gloria voftra l'odio fuo lì chiami. 

D Era 
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XXVIII. 

ERa Virtù predo alla regìa fan», 
Dove reina la Fortuna impera : 
E quivi , con ogn' umile maniera , 
D'efTere udita aveva fatto inltanza. 
Ma trattenuta invan dalla Speranza , 
OiTervo , che per lei luogo non v'era; 
Mentre vedea , non lì tener portiera 
Alla Temerità, ne all'Ignoranza. 
Pattava Adulazione, Invidia e Frode, 
E colla Sfacciataggtn la Viltate , 
E la Calunnia, che in far danno gode. 
Quindi fu detto alla Virtù: Tornate: 
Oggi fortuna non afcolra Bt ode 
Se non le genti , che già fono entrate . 

XXIX. 

ALma, qual mutazion vedi in brev'ore? 
'eri tì lu fìngo ridente in frena 
Vaga, non men , che amabile Arena, 
Colle vezzofe lue voci canore. 
Oggi nel tempio auftero dicitore 
Ti fpaventa , ti fgrida , e ti raffrena : 
E la favella fua con tua gran pena 
Ti minaccia gaftìgo , ira e furore . 
Jeri vedefti alla Pazzia far corte , : 
Con finti volti; oggi Prudenza invita. 
Che di cenere alperfo il crin li porte. 
Alma, non rimaner però fmarrita.- 
Finì un piacer, che ti potea dar morte; 
Comincia un duol, che può tenerti in vita. 

Ieri 
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JE ri per ogni via corti ridente 
Dove gli fiotti mi faceano invito; 
Dì canti e fuoni fatollai l'udito, 
Di cibo il ventre , e d'allegria la mente . 
Oga,i nel tempio fra devota gente 
Di cenere m'afpergo: ogni appetito ' 
Raffreno; e già de' falli miei contrito, 
Intraprendo il di^iun , qua] penitente. 
Con tale indifferenza , o miei penfieri , 
Avvien ch'ogni piacer da voi disloggi, 
E che in un ponto diventiate aufteri ? 
Ah che non fa mia fpeme Ove s" appoggi ; 
O non fu vero il vaneggiar di jeri ; 
O non è vero il pentimento d'oggi. 

XXXI. 

DAI Tempio appena ufeir vidi un novello 
Spofo , congiunto a veizofetta fpofa, 
Che tutta lieta, amabile, e faftofa 
Era attefa da cocchio aurato e bello; 
Ch'entrar vidi un incognito drappello, 
Che portava con pompa doloro/a 
Di un uomo , che mono , la fpoglia annofa , 
Per fotterrare in un ofeuro avello. 
Come? la Chiefa in un ifteflb punto 
Può co' mortori i matrimoni unire? 
Sta in e(fa il duol coli' allegria congiunto ? 
Con tale indifferenza adunque a dire 
Ella mi viene , eh' è I» ifìeffo appunto 
Il pigliar moglie , e andarli a feppellire . 

D » Oggi 
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XXXII. 

OGgt, eh' è il dì, ch'ai Sol fi fcoloraie 
Per la pietà del fuo fattore i rai , 
Filli, quel va^o Sol, che in terra amai, 
Rifplender vidi più ridente e chiaro. 
Ah, le difs'io, quel vagheggiar sì caro, 
Coni' il Sol di lafsi , celar non fai? 
Deh chiudi i lumi, o pure aprigli ornai, 
Per verfar doppio rio di pianto amaro . 
Ma fé non vuoi mirar, contempla, a torto 
Il giudo uccifo , non me reo , che il privo 
Col mio fallir di vita c di conforto. 
E fe in tal dì forfè han tue luci a fchivo 
Il rimirar dolenti un Dio, eh' è morto ; 
Non mirin liete l'uccifor, eh' è vivo^ 

XXXIII. 

t , T7 Ra il giorno , eh' al So! fi fcolorar© 
„ T], Per la pietà del fuo fattore i rai , 

Quando la bella Filli io rifeontrai , 

B . rividi l'oggetto a me sì caro . 
Di non avere in un tal giorno amaro 

Altro amor, che al mio Dio, mi proieftai , 

Mentre ch'efangue e morto il rimirai, 

Alla fallite mia per dar riparo. 
E pur sì fiero affalto ebbi nel cuore, 

Ch' a primi affetti fenili farmi invito ; 

E la repulfa mi parca rigore. 
Ebbi quafi dolor d' élfer contrito : 

Quali il folle prevalfe al fanto amore ; 

E quafi mi pentii d' effer pentito . 

Frm- 
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xxxiv. 

F Rutti, dolci di rado,efpcffo amari; 
Pingui raccolte, ov'è magro terreno: 
Grazie , conceffe a chi le chiede meno : 
Avanzi, che disfan roba e danari; 
Vezzeggiati faftldj , impacci cari : 
De' genitori antidoto, e veleno; 
Di tutt' i vizi lor ritratto pieno ; 
Delle loro virtù fcanì efeinplari: 
Quotidiani rimproveri a i lor anni ; 
Brighe de i lor pender, de i lor configli 
Continovi timori , nfatì affanni .- 
lontani- ajuti , proflìmi perigli: 
Incerti giovamenti , e certi danni : 
Tutto quello mi par, che fìano i figli. 

XXXV. 

OFferta fatta in terra, e in eie! portata.* 
Opra , che doppia ricompenfa afpetta : 
Merce , che non è a perdita foggetta : 
Partita , inefla in Paradifo a entrata : 
Seme , che mette dà centuplicata: 

Guadagno fenza rifehio , ufura accetta; 
Cenfo , che d' eftinzion mai non fofpetta.-i 
Pegno licur della magion beata : 
Paga , che i noftri conti a faldar vale : 
Dazio, che il peccator toglie all' Inferno i 
Piccolo aver, che ad un gran dar prevale; 
Dono , che placa il Regnator Superno : 
Caparra di piacer vero , immortale: 
E compra temporal d* un bene eterno . 

D 3 Con 
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COn cento aperte bocche arido il Aiolo 
Chiede al ciel refrigerio ed alimento : 
E fenza darlo, a maggior Tuo tormento 
Chiaro e fereno Io rimira il Polo . 
Ah fe de'noftri faiii è quello il folo 
Di negativa lai forte argomento; 
Perchè viepiù ritarda il pentimento ? 
Perchè il cuor noftro non disfatti in duolo? 
Vuole il cielo imparare oggi da noi .- 
Il varco , a tutti i vizj aperto tanto , 
Chiudali , ed ei le nubi aprirà poi . 
L'empietà manchi; e di pietade il vanto 
Ci moftrerà : nè fecchi i fonti fuoi 
Saran , fe vedrà quei del noflro pianto. 



OUefta rofa gentil , che ad ogni fiore , 
Qua! fovrana regina , il pregio ha tolto: 
Senza di cui fembra il giardino incolto, 
Scarfo d'amenità , privo d'odore; 
Gioifce, allorch'io la rimiro, i! cuore; 
Ma fe fiflb lo fguardo in lei rivolto, 
In tal penfiero mi conofeo involto , 
Che la gioja cangiar puote in dolore. 
Veggio , che quelle fronde porporine 
Hanno culla in un giorno e fepoltura: 
E rimangono Coi vive le fpine. 
Quindi la mente mia più s'affittirà, 
Che lodo ogni piacer trova il contine; 
E che ioio il tormento e quel che darà . 




XXXVII. 



SO. 
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Mf venne incontro il fraudolente Amore, 
Portando fralle man mu dorata: 
E ditte in voce lutìnghiera e grata: 
Bevi quello dolci (fimo liquore. 
Oh fe di quello tu t'inebri il cuore, 
E di quante farà gioie colmata 
L' anima tua felice innamorata , 
Sema provar ciocché lìa mai dolore ! 
Ma la Prudenza m'avverti , che rara 
E' in Amor cortefia ; e che mortale 
Era quella bevanda, aliar sì cara. 
E pure accorto di cosi gran male , 
Tutta guftai quella dolcezza amara : 
Oh quanto alla prudenza Amor prevale ! 

D j Per 
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PEr l'etto di mia vi» afpro fenùero , 
A tornii la Prudenza ogni dubbiezza, 
Mi ferviva di fcorta : e la Fortezza 
Il piè reggea nei fuo vigor primiero. 
Con lìmil compagnia fuor di penderò 
Dell'orrido cammin vincea l'alprezza:- 
E fuperava con egual fermezza 
D'ogni altra paffion l'alTallo fiero; 
Quando Cupido afcofo una fortita 

Fe all' improvvifo : ed aifalimmi il cuore , 
Ond' io gridai alle compagne : aita . ' 
Ma che giovò? fe al comparir d' Amore , 
La Prudenza in un tratto errò fmarrita ; 
£ perdè la Fortezza ogni vigore . 

III. 

PEr l'alm mar di quello inondo infano 
Sen giva il cuor fui corredato legno 
Della Ragione ; e fuo nocchier 1' Ingegno 
Al timone tenea 1' occhio e la mano . 
Solcava a gonfie vele .■ e a mano a mano 
Superato ogni fcoglio , ogni ritegno, 
Scopriva il ricco, il fortunato regno, 
Dove tien Libertà foglio fovrano. 
Il vide Amore , empio corfale infido ; 
Fieramente l'afTalfe appena feorto , 
E l' inveftì nell' approdare al lido. 
Retto ferito il cuore , e quali morto : 
F. fu prigion del barbaro Cupido 
v Della Libertà fteffa in faccia al porto. 

Di 
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IV. 

DI portarmi la fpeme ardir mi diede 
Da colei, che gioifce a' miei tormenti , 
Per impetrare con fofpiri ardenti 
Da quell'alma di giel qualche mercede. 
Aflìfa la trovai ndl' alta fede 
Della Beltade .- e quivi riverenti 
Udii , che- le porgean fommeffi accenti 
Iniìeme uniti Amor, Pietade , e Fede. 
Non fi piegò quella fuperba mente , 
A' preghi loro pertinace e dura, 
-Qual faldo fcoglio in meno al mar fremente; 
AHor ditti fra me: miglior ventura 

Sper' io trovar ? quando cortei non ferite 
Amor, /prezza Pietà, Fede non cura? 



ALlor , madonna , che permette il Fato 
Ch'io rimirafli il voftro bel fembUnte J 
E che di poi ne divenirti amante , 
Amor mi corfe frettolofo allato . 
E qual ( mi ditte } grave tuo peccato, 
Ti fece di coftei fervo collante , 
Il dicui duro feti più che diamante 
Mai da me non poiéo reflar piagato* 
Rifpos' io.- tu fe* cieco e mentitore; 
Non fupponendo mai ne per penderò , 
Che nutritte una Dea di tigre il cuore. 
Ma troppo ei ditte ben , parlò (incero : , 
Troppo io l'offefi, e mi perdoni Amore: 
Io Ibi fui cieco , e miferedente al vero . 
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VI. 

PEr I» regia d'Amor fen giva altero 
Il mio cuor malaccorto, e non fapea , 
Che quivi ardilo il pie- non rivolgea 
Chi non ferviva a quel fovrano impero. 
- Ben preflo l'offervò quel Re leverò , 
Ch'armato d'arco e iìrali alio fedea : 
I a* miniftri gridò ch'attorno avea .- 
Eli? queft' incivil fia prigioniero. 
Tofto arreftollo un fguardo almo e fcrcno : 

E incatenato da una treccia d'oro , 
- Fu in career chiufo entro ad un bianco feno . 
Allor difle il mio cuor; sì bel martore, 
Dalli a! mio fallo? Io fon contento appieno; 
Venero i lacci, e la prigione adoro. 

, , VII. 

PEr placar della mia donna il rigore, 
Che in ferità le Ircane tigri avanza , 
Sullo ftabilc aitar della Cortami 
Sì deftinò per vittima il mio cuore. 
Fu , che il trafilTe , il facerdote Amore : 
L' offerte ,e fupptlcò. pien di fidanza, 
Che la bella crude] dette fperanza 
D'avere un dì cietà del mio dolore. 
Implacabil però l'idolo mio, 

Non fol negò ribotta alle devote 
Preci , che Amore pt! mio cuor gli offrio . 
Ma d'irato rolTbr tinte le gote 

Rivolte altrove i lumi: e non gradio 
Né vittima , nfc aitar , nÈ facerdote . ■ ' 

La 
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LA forte , che dì me piglia diletto , 
E ride al pianto mio , gode al mìo male , 
Diede ad Amore e a Gdolìa Io tirale: 
E per bersaglio fu il mio cuore eletto . 
Quefto in dono (difs'ella ) a voi prometto.* 
A chi però del colpo fito mortale 
Moftrcrà i fegni più profondi , e quale 
Sia la prodezza d'un arcier perfetto. 
Allor da quei crudeli , a tempo e loco , 
Prefo dì mira i! mìfero mio cuore, 
Incomincioflì il tormemofo giuoco. 
E bramofi ambedue d' averne onore , 
Con faetta di giel , con (Irai di fuoco e 
Celofia lo trafigge, il fiede Amore. 



EChi e quefto Re, che del fuo regno 
Gode in veder tutti Ì vallali! afflitti ; 
Ognor chiedendo con feveri editti, 
Quinto del viver lor vale al fofte-gno. 
Nemico di pietà , pronto allo fdegno ; 
Non prezza la virtù, premia ì delitti; 
E negando alle fuppiiche i réferitti , 
Di rapir, non di dar, fa fbl difegno • 
All'altrui libertà tanto è tnolefto, 
Che per un guardo mette io brighe e in guai: 
Dorme a far gfwye , a tormentare è defto . 
Gridò voce da! eie!» fé tu non fai 
Chi fi a quefto tiranno": Amóre e quefto, 
Di cui nafceftì fuddtto , e morrai. 

Ag»- 
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X. 

AGonizzava il Cuor, mifero amante, 
Sul duro letto d'una fai fa fpeme ; 
E le di lui potenze, unite infieme , 
Cercavan trattener l'alma fpiranre. 
Ma poco il vigor loro era badante , 
Perchè di forze egli viepiù non fcemc ; 
Ond'egli cfangue e palpitante geme 
Del!" empia Morte all'orrido fcrabiante . 
Quando colei, cagion de] fuo tormento. 
Di cotanto rigor forfè pentita , 
Comparve al funn dell'ultimo lamento. 
Si degnò di mirarlo impietofita: 

E quefto folo fguardo in un momento 
Lo tolfe a Morte, e ridonollo in Vita. 

XI. 

DOnna Vid'io, sì di bellezze ornata. 
Che il penderò a defcriverh non vale : 
E poco è, s' io dirò, eh' un' altra eguale 
Dalla Natura non fu mai formata . 
Ma' la Ragion pur mi dicea : la grata 

Jmmagin , die rimiri, ahi quanto e frale, 
In breve corruttibile e mortale , 
Degna d'elTer compianta , e non amata. 
E il Senfo foggiugnea : 1* almo fplendore 

Di quei begli occhi è fovrumano : e quella , 
Qua! dea, non adorar, farebbe errore. 
E le voci di lui furon quadretta, 
Che dall' udire mi paflaro al cuore; 
Ond' e , che indarno la Ragion favella. 

Quel 
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XII. 

OUel temerario ed arrogante Amore , 
Mentrechè al canto dell' Aonio coro 
Tempravo legno armonico e canoro , 
Mei ruppe a un tratto, e mi trafitte il cuore . 
N' ebbi ricorfo a Febo, a! mio fignore ; 
A cui narrato il grave mio martoro , 
Giurai pel facro ed immortale alloro , 
La vendetta di far del traditore. 
Apollo allor mi rimirò, qual fallì 

Dal padre un caro figlio , e diiTe : O fido , 
Potrefti più di me , fe il galtigaflì . 
Col plettro addolcirai d' A verno il lido, 
Farai miti le belve, e molli i (affi, 

I fiumi arrenerai; ma non Cupido. 

XIII. 

NElIa rocca del petto il Cuor (ignoro, 
Privo d' ogni paflton , vivea beato : 
E l'Intelletto, di fortezza armato, 
Contr' ogni all'alto gli porgea vigore. 
Dagli occhi vigilanti a tutte 1' ore 
Con fedeltade il pofto era guardato ; 
Quando d' un volto , in ciel l cred" io ) formato , 
Gli abbagliò co' i bei raggi il crudo Amore ; 
Con elfi refe inerme 1' Intelletto .- 

II mifer Cuore in duri lacci avvolfe ; 
E alToluto padron fi fè del petto . 

Agli Occhi , all' Intelletto , al Cuor rivolfe 
Appena quel tiranno un vago oggetto, 
Che vidi, e forza, c (ignori* gli lolfe , 
Don- 
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XIV. 

D Onna vid' lo cosi gentile e bella , 
.Benché pallidi folle, egra e dolente: 
E vidi in lei filTar Morte inclemente 
Lo guardo, per vibrar l'empie quadrelli . 
Amor, ch'era con me, tolto di quella 
Mi piagò il fen vaga beltà languente; 
Mi con si beli' acquifto immantinente 
Li perdita fcorgea nafcer gemella. 
Onde gridai : deb lìen le forti eguali .- 

Vibra , o Morte , anche in me tuoi eolpi irati 
Anche la bella inferma , Amore , affali . 
Così [ fe pur l'approveranno i fati ) 
Doppio colpo faranno ì voftri ftralì ; 
£ noi morremo inficine amanti amati. 



SEverì editti pubblico Cupido, 
Che a lui fol fedeltà giurino i cuori; 
E aggiunfe crudeliifimi rigori " , 
A chi ne ruffe il trasgrefiore infido. •-■ 
Il mio cuore ottante a quello grido V - ; , 
Ferì I' etra con limili clamori : l - 

Libertà libertà, non voglio amori, 
E non comparve a dar la fede in Guido. 
Allora dal tiranno alla Beltade 
Di farlo prigionier l'ordin fu darò, 
Che iegollo con ogni crudettade. 
II eondufle ad Amor , che dine irato;. 
Ami coftui , rè fperi mai pìttade : 
£ fia lieve tal pena al tuo peccato» 

Come 
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COme fta h civetta in fui mazzuolo, 
Facend" or una fmorfia , or un inchino : 
E alletti qualche mifero uccellino, 
Che a vagheggiarla giù ne cala a volo . 
E il cacciator , che ha già tacito e folo 
Tefì i panionì . il prende a lei vicino ; 
E fé non (Macera il capo a quel mefchtno, 
Fa gran fervizio fe gli toglie i! volo. 
Cosi , madonna, dandoti al balcone, 
Me allettarli uccellacelo: e il cacciatore 
Fu Amor , che del fuo ftral tefe il panione . 
Io cuccio! vi rimati : e il traditore 
Per te , civetta , m' ha fatto prigione 
E fe queflo gli baila, e gran favore . 

XVII. 

OUefti , eh' a te mand' io , cri dalli e fiori , 
Gli uni e gii altri benché muti egualmente. 
Se 1* occhio tuo di rimirar confente , 
Son miei troppo eloquenti ambafeiadori . 
Quelli rie i lor terfilTìmi chiarori 
Efprimon la mia fè pura e lucente: 
Quelli or fperne , or timor, che il mio cuor fente , 
Dicon nel variar de' lor colori. 
Non ria però , che tu per mia fventura 
Diverfameme intenda , allorché miri , 
Che fragil è il critlallo , e il fior non duri. 
Ma viepiù corrifponda a' miei deliri ■■ 
E frali quanto fon quei, per natura , 
Altrettanta coilanza in te s'ammiri. 

Luto 
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XVIII. 

LUngi da te, Fillide mia , le piante 
Volgeva in compagnia del*mio dolore ; 
t Solo pafcendo ifctnifero miocuore, 
Col crederti fedel , t*nchè dittante. 
Quefio Ibllievo a un infelice amante 
Ha pretefo negar tiranno Amore ; 
Mentre donna , eh' a Dp nega ogni onore , 
Mi fece rimirar col tuo fembiante. 
Così del fuo furore ingiuria preda 
Mi vuole in tutto il difpietato e rio : 
E che fenza intervallo il duol mi 5tdi\ 
La finezza crudel bene ìntend'io: 
Te mi.moftra in coftei , perchè ricreda 
Tanto infedele a me , quant' ella è a Dio . 

XIX. 

BElla vid'io, che degli eftivi ardori, 
Nell'ore men cocenti , e men nojofe, 
Di giardino ameniflìmo fi pofe 
Con fila mano gentile a coglier fiorì. - 
Mentre le offriano a gara i lor candori 
I gellbmin , lor porpore le rofe 
ic pupille dì lei, frecce amorofe , 
Ferivsn alme, e trapaflavan cuori. 
Io quindi apprefi le mie tante pene 

Dover' effere eterne: e che il mio lutto 
Durar dovea, fenza fperar mai bene. 
Ha quella cruda ogni mio ben diftrutto .- 
Svelfe le frondi , e qual mi reità fpene ? 
Eecife i fiori, onde fperar mai frutto? 

SO» 
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COn un coltel (cred'io da pizaicagnolo ) 
AI mio bene tagliò, la l'arca targherà 
Di vita il filo ; il duol così mi fganghera , 
- Ch' io fembro un picdifUl di Michelagnolo . 
Finché fciolto mi fta lo fcilingtiagnolo , 

Finche lo fpirto al corpo mio s'agganghera , 
Sarà ogni mia pupilla un* pozzanghera , 
Che formerà di pianto ampio rigagnolo . 
Bell' alma tu , che fe' là fopra i nugoli , 
Fa' cenno per lo men col dito mignolo, 
Che il duol sì non mi punga , e non mi frugoli; 
Se nò del tuo fepolcro in fui comignolo 

Sedendo, converrà, ch'io pianga e mugoli, 
Finché del viver mio dura il lucignolo . 

E A far 
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II. 

A Far le punte a i dardi Amore flava 
Sedendo, come ad un de' i lor defebetti 
Stan quei , che metton le punte agli aghetti : 
Io foffermato, tutto ciò guardava. 
Quando uno tirai fra quei, ch'egli appuntava, 
Vidi sì lungo e grotto, ch'io rifletti, 
Fra me dicendo : oh poveri quei petti, 
Che ne faran feriti .' eli' 6 una fava .' 
perciò a dirsli m'ardii: eh maeftrino? 
Coteflo pai di ferro difadatto 
Chi mai l'ha da provar? chi è quel mefchìno ? 
Tu ( pien di sdegno egli rìfpofe a un tratto > ; 
E nel cuor mi cacciò quel bordellino: 
Penfate , amanti , bucho eh' c' m' ha fatto * 

III. 

ISuoi vaiTalli non contento Amore 
Di tormentar col folito flagello 
Di mille pene, ancor mandò un balzello. 
Che gli dian lutti la metà del cuore. 
In parda di Principe e fignore 
Giurò di contentarti fot di quello: 
Così eia felino amante poverello 
Efeguì di tal legge il rio tenore, 
poi, lenza flar nel patto il menfognero, 
A darlo tutto i fidi amanti appella , 
Che difperati urlaro: oh crudo areiero ! 
Empiti, che ti venga la rovella: 

E fe non bafta il cuor mezzo nè intero, 
Pjglìa il fegato , il ventre , e le budella . 

Diffi 
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IV. 

DUB ad Amor, che meco venne un tratto : 
Chi è colui con quel ceffo di bandito, 
Che par di pelle d* afino veilito, 
Straluna gli occhi, ed ha cera di matto ? 
Ei mi rifpofe : quell' è un arfasatto, 
Ignorante , fcortefe , fcìmooito ; 
Odio fi chiama , e fta Tempre accivito , 
Per farmi oltraggio, e rovinarmi affatto . 
Io replicai : Quelli ho veduto fpeflb 
Far con madonna da trattenitore . 
Si è? (gridò Cupido ) io fuggo adeflb, 
Ci venir più con te non mi di il cuore, 
S' anderai da colei , quando *' è eflb ; 
Che dov' è 1' Odio, non fi trova Amore. 

V. 

UH di che '1 petto i' avea chiufo a ("portello , 
E eh' io non men' accori! , un ladro sguardo 
V* entrò di Lilla: e fenia alcun riguardo 
Mi tal Te quant' io avea di buon, di bello. 
Rubommi il cuore; ond' io picn di rovello, 
A fare il mio referto non fui tardo 1 
Alla corte d' Amore, in tuon gagliardo 
Il furto palefindo, e il ladroncello. 
Cupido fe la rife: e tal rumore, 

DiiTe, ;u fai per quello? I miei ftatuti 
Tu non Cai dunque? Or fappine il tenore* 
A chi ti ruba, ruba: ognun s' ajuti . 
Si eh? { allor gridai centro d' Amore ) 
Oh belle leggi da Becchi cornuti.' 

E i So- 



ss fìhi suri. 



SOpra d' un palco , in varrà piazza cretto, 
Vidi Amor, che facea da ciarlatano: 
E a trattenere il popolaccio intano, 
Seco era il Brio,' colla Beltà il Diletto. 
Fra gli altri sfaccendali anch' io mi metto 
Ad afcoltare il tuo difcorfo vano, 
Che finiva in spacciar cert' Orvietano , 
Per tutti ì mali antidoto perfetto, 
E avendo il cuor p ; agato , e perfuafo 
Dalle chiacchiere ancor di quel monello . 
Gettai quattro Cospiri , e n' ebbi un vaf© . 
Ma appenaf oh gran minchion .' ) m' unfi con elio, 
Che non ibi di guarir non v* è pili cafoj 
Anzi ora il mal del cuor fale al cervello . 

VII. 

IO vidi un giorno queir arciera imbelle, 
Figliuolo naturai di Citerea, 
Che i dardi e la faretra afcofo avea , 
Sol moffrando un panier di cacchiatelle . 
Oh com' eli' eran frefche , e bianche , e belle ! 
Oh quanti Ganimedi attorno avea 
A bocca aperta ! ed ei lor le porgea : 
E quegli le ingoiavano a giumelle. 
E dopo riftorati, appoco appoco 3 
L* ardenti fue quadrella ci trafle fuori, 
E gli feri dell' amsrofo fuoco . 
Allor Io diffi: A mantener gli amori, 
Sedondo me, bifogna far tal giuoco; 
Sanare i ventri, e poi ferire i cuori . 

Amor 
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A Mot matricolato per notajo, 
Depofto 1* arco, c il protocol pigliato, 
In penne le fue frecce avea cangiato, 
E fatto del tur caffo un calamaio . 
Or quelli un giorno udì , che allegro e gajo 

10 dilG a Filli; il caore io t' ho donato: 
Che fcriffe, e diffe così tutt' a un fiato 
l Chiamati pria de' fuoi min il tri un pajo]; 

Al nome degli Dei in quello luogo, 
In tal dì fa colini tal donazione: 
Voi liete teftimonj , io me ne rogo. 
Piano ( difs' io ) non ho tale intenzione 
Dì donarlo davver : lai per isfogo , 
E non per altro , fu quell' esprellìonc . 

Qui non c' è redenzione , 
Rifpofe fer Cupido: il dono e fatto 
Liberamente , ed ecco qui il contratto . 

Io poco fodisfatto, 
Ricorlì alla GiulÙzia, che ti vedeffe: 
E s' io aveva ragion, me la faceffe. 

Madonna Aftrea lo Ielle , 
E pronunziò , che libera douath 
No» potejl re V'Ori , & nulla, efi a&io , 

V' ho in tafea, e vi ringrazio, 
Grida' io di ("pento piucchè mai , 

011 che furfanterie fanno i Notai! 
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IX. 

SAppi , o crude) , come ftanotte Amore, 
Mentr' io dormiva , taciturno e ratto 
M' entrò folto il lenzuolo : e com' un gatto 
Mi pofe 1* ugna fubito fui cuore . 
Ohi , che t' arrabbi , io diflì , dal dolore 
E dal Tonno in un punto Sopraffatto; 
Ma 1* aflaflìn fuori dal petto a un tratto 
Me lo ftrappò con ira e con furore. 
Poi gridò : Quello cuor ti traflt fuori , 
Perche non è più tuo: tu 1' hai perduto, 
E li debbe a colei, che fola adori. 
Or* or voglio portarglielo in tributo: 
E fenza mi lafciò . Tu /enti , o Clori : 
Or' e egli vero, che tu l* abbia avuto ? 

Dillo: e fe t' 6 venuto, 
Il tuo mì manda in quello fcambio ovvero 
Di rirendermi il mio fa puf penfiero 

Perche del cieco Arciero 
V e fiata veramente una potenza, 
Che tu abbia due cuori, ed io fisi fenza. 

Dov* è la cofeienza t 
Penfa , che fenza cuor , fottlla mia » 
Ch'io polla viver 1* e minchioneria. 

Deh rendimelo, eh via: 
E fa pretto di grazia, e vieni adeuo, 
Ch* io non ho forze da venir per etto. 

Io lo veggo a un dipreflb. 
Che ti vuoi dondolar per tuo diporto. 
Per cavarti la voglia , eh' io fia morto , 

Nondimeno t* eforto, 
Che me ne faccia la reftituzione , 
Come vuole il dovere e la ragione . E" 
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E' quella una lezione, 
La qual tu doverefti pur fapere : 
La roba d' altri non lì può tenere. 

Né ti può trattenere 
La (cuTa, in dir , che non me 1' hai rubato; 
Da Cupido perchè ti fu portato. 

Ora , eh" io t* bo informato, 
La cofa muta faccia : e ne fuccede, 
Ch' or po&euora fei dì mala fede . 

Se da te ci fi crede , 
Tu non dei fare , come certi fcaltri , 
Che vanno innanzi colla roba d' altri . 

X. 

CHe penfì tu , ch* e" mi fufle venuto 
Voglia di far? di (palancarmi il cuore, 
Acciò da te crude! quel fiero ardore, 
Che 1' avvampa ad «gnor, fufle veduto. 
Onde pigliato un coltellaccio acuto, 
Ed armatone il braccio feritore, 
Volea sfondar -, acciò feappafle more 
L* incendio, ivi racchiudo e trattenuto. 
Ila penfando , che dentro tu vi dai , 
Che il fuoco accendi : e la cagion ne fei 
Co' i vaghi zolfanel de' tuoi bei rai; 
Torlo il coltel depófi : e gli a r dor miei 
Nulla curando, fol confiderai, 
Che nel ferirmi il cuor, te ferirei. 



E 4 Ch'i 
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CHÌ è queft* infoiente facimale , 
Che penetra per tutto, ed è bendato? , 
E" cièco, e vede più d' un eh' ha 1' occhiale t 
E' ignudo , e abbatte anche un guerriero armato; 
Non è un uccello , e pure al tergo ha 1" ale j 
£' ragazio, e dagli uomini è ilimato: 
Fa lo fgherro coli' arco e collo ftrale ; 
Affronta tutti, e pur a tutti è grato. 
Promette gioje, e non ne dà a nell'uno: 
Amico li dimoftra ; ed è un inlido: 
Si fa adorare, e tiranneggia ognuno • 
Rifpofe ailor con affannato grido 
Senza quattrini un cecisbeo digiuno : 
Ahi, laffol uhi! ohi ! quelli 6 Cupido , 

XII. 

IL birro e Amor tra loro fe la danno: 
Quegli è di ftirpe dall' onor lontana : 
Quelli è uno fpurio d' una dea profana i 
Quegli è fenza pietà , quelli è tiranno • 
per indagar 1' azioni , che fi fanno , 
Il birro dalle fpie non i' allontana ; 
Amor tien la beltà fua tramontana , 
Per cui gli fguardi ancor fa dove vanno; 
11 birro d' armi il poter fuo rinforza : 
Amor co' dardi fuoi fi fa robuito: 
Qoei dà timor, quefti il ripofo fmorza ■ 
Qui folo il paragun non corre giufto: 
Il birro fa prigion tutti per forza: 
Amore fa prigion tutti per gufio . 

Nel 
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NEI mondo per goder Cupido accorto 
Gon un gran cappellaccio , e lungi vettl» 
Colla barbetta, c rafo il cfin in iella 
Teneva il capo chino , e il collo torto . 
D' amanti una gran turba in tempo corto 
Adunò il trillo) c cella faccia metta 
Lor predicava il far vita modella , 
Il patire s il penar , per gire in porto. 
Della Beltà nel tempio, ov" « fedea. 
In tributo lafciare a quei novizj 
1 cuori e l* alme per lor ben Iacea . 
E poi 1* ingordo, immerfo in tutt' i vizj, 
Quando niun di quei ferapìici vede», 
Si mangiava I* «fferte e ì facrifiij . 

»IV. , 

JCchi non fiele» liete due panelli, 
Accefi full» cupola d' un vifo: 
Amor' e , che fa i fuochi in fetta e in ufo» 
Per aver vinto i cuori a lui ribelli. _ 
Voi liete due lanterne , occhi miei belli. 
Con cui lo sbirro Amor guardando tifo; 
Ferma alla Guardia, dice, ali - improvvido* 
E fi prigion gli amanti poverelli. 
Voi iìete due fanali , i quai Cupido 

Accende j accio la notte ancor gli ma 
Vibri a chi nel fuo mar fofpira il lido. 
Ond* io , che provo tutti quefti mali , 
Vinto , prigione , e naufragante grido t 
Oh panelli.' oh lanterne/ oh che fanali/ 
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E Ri la notte, quando cheto e fola 
Amante , eh' avea 'I cuore accefo c punto. 
Alla magion della fua diva giunto, 
Cai canto prete a temperar fuo duolo • 
Non ha voce sì grata il rofignuolo , 
Ne la ululici mai tal contrappunto; 
A un dolce trillo era arrivato appunto; 
Quando i fallì ver lui prefero il volo . 
Di cosi nuova grandine a i torrenti, 
E' fom pur , che il buon cui t or s' arre tre; 
Ma proruppe in fuggire in tali accenti : 
Apprendi, o bella , ed il tuo cuor lì fpetre , 
A tante doglie, a tanti miei lamenti, 
Tu vedi , k fon molfe infin le pietre . 

XVI. 

VOi , che , per far da ceersbeo cortefe , 
Venite con fonetti mal copiati, 
E da voi non intefi , e accomodati 
A farvi per chi liete, ognor palefe ; 
Sappiate, che durando un anno e un tnefe 
Di quefti a recitar verfi accattati, 
Non mi faranno mai cari ne grati ; 
Anzi mi cauferan catarri e fcefe . 
Mai pili di grati» non v 'incomodate 

Con onefle rime ; perchè in tal maneggio , 
In graiìa nò , piuttofto altrove entrate. 
Eh lattiate con effe anche il carteggio; 
Perche, a dirla alla libera, voi fate 
Mal da poeta , e da amante peggio . 

Cara 
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GAra , tu m' abbandoni : ed io cortame 
A dipartenza tal pronto accontento: 
Della tua crudeltà non mi lamento: 
Nè ti pollo aborrir, benché incollante. 
Se me lafciando , un Dio ti trovi amante, 
Io loda un così nobil tradimento ; 
Scordati pur di me, eh' io fon contento: 
Invola pur lungi da me le piante ■ 
Vanne con fpofo tal , vanne a gioire: . ... 

E me condegna a iempiterno oblio, 
Ne cura ti pigliar del mio martire. 
Vanne pure, e me lafcia: avrò pur' io 
Queft* non poca gloria , e farà il dire , 
Che nel mio amore i! mio rivai fu Iddio . 
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Già dispiegando una Colomba il velo 
Da quell* arca , che fu bafe e foflegno 
A ciii fu eterne dal divino sdegno, 
Che punir volle in un mar d' acque il Aiolo; 
De' pochi vivi all' avanzalo ftuolo 
Tornò, dì pace riportando il fegno : 
E lieta ufei dal galleggiante legno, 
Come pria dì volar contenta fola ; 
Che un voi più bello altra Colomba adefea, 
Per fuggir dal naufragio, ad elfo io fvelo; 
E in facro alilo li ritira e invefea . 
E da quello, ufeir mai non vuol fuo zelo, 
Per cercar pace in terra; e quando n' efea, 
Volerà si, ma per trovarla in ciclo. 

HI. 

FU Giovanni il Difcepolo diletto, 
{ Di cui fogni or la Teoria) e fu permetta 
A Lui foto nel!' ultimo congrego 
Di ripofar del Redentor fui petto. 
Ma tu, Laura gentil, provi in effetto 
Con maggior diftìnzion I* amor di eflo; 
E puoi vantar , che verfo te in eccetto 
Fa pompa rddio del fuo divino affetto . 
A Giovanni concede il Salvatore , 

Che fovra il fen gli poli : e più amorofo 
Con te vuol pofar' egli entro al tuo cuore. 
Chiama lui, cuand' è in terra un Dio nafeofo: 
Chiama te, quando in ciel regna Signore: 
DÌ lui lì fa Maeltro, e di te Spofo. 

Fìf- 
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f figlia , tu m' abbandoni ; ed io collante 
Non fol del tuo partir non mi lamento , 
Ma ne provo indicibile contento, 
Più del tuo ben, che di te padre amante . 
lungi dal m'ondo pur volgi le piante, 
Dove non vi fu mai vero contento: 
Dove 1' ufcirne con felice evento, 
Daffi a chi , come te , iol n' è fprezzantc • 
Io mifero ci refto , e veggio ( ahi duolo > 
Vario così dal tuo lo flato mio, 
Che non più padre tuo, fon tuo figliuolo. 
E da te imparo , che dal mondo rio 
Chi penfa al ciel di follevare il volo, 
In Angiolo fi cangia , e spera in dio. 

V . 

PAdre , mi parto, per morire al mondo, 
Che di fua legge , al ciel Tempre rubclla , 
Voleami vile e fventurata ancella ; 
Giacché d' errori fu Tempre fecondo, 
E da tal mio morir fo , che un fecondo . 
Viver comincerò, fpofa novella 
Di quel gran Dio, eh' amante a fe m' appelli, 
Per darmi eolafsù ferto giocondo. 
Spero in lui, che faran quefV ore 'corte 

Del viver mio, eh' a offrirgli amor m' invita 
Lieti principi di beata forte . 
Godete or, padre, della mia partita: 
Vita mi dette voi fuggetta a morte: 
Morte cerch' io, che diami eterna vita. 

Pie- 
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V [. 

Pietro* che s* ha egli a dire in un Sonetto, 
Fitto per una povera ragazza, 
Che non fi fa , fe difperata o pai za , 
Di farli imprigionare abbia diletto. 
Quando s' è mille volte detto e detto, 
Che guerriera del ciel , fama corazza. 
La Carne, il Mondo, ed il Demonio ammazza, 
E fi fabbrica in ciel la cafa e il tetto; 
Io non fapret dir più: pure dina, 
Che quel chiuderli fempre in una ilanza 
Fune una bontà grande, o gran pazzia. 
Oh Dìo la chiama, o ben, vuol la creanza. 
Che la rispofta alla chiamata dia: 
Ma folamente lei chiama in foftanza? 

Ah che tutti s' avanza 
A chiamare il Signor pietofo e preiìo; 
Che ci abbiam tutti a riferrar per quello? 

VII. 

Signor Lorenzo mio caro e diletto, 
Tardi la voftra carta ho ricevuto: 
E in confeguenza io non ho potuto 
Comporre per la Monaca il Sonetto. 
A queft' ora di già feguì I* effetto 
Dei veftimento : ed io mi fon doluto 
Col dettino crudel , becco cornuto, 
Che fa quant' io vi fervo con affetto, 
Certo che un gran rammarico ne fento: 
Dal dolor non ho fatto colazione, 
E mi fon dato un pugno futto '1 mento . 

Ma 
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Ma perchè d' obbidirvi ho 1' ambizione , 
Quanto fitto non ho pel Veftimento, 
Ve lo promeno per la Profeflione . 

E allor con più ragione 
Davvero fi potrà qualcosa dire, 
Che di Convento non potrà più ufeire ,. 

Ora fe ne può ire , 
Tornar a cafa, o andar n' un altro lato; 
£ il Sonetto in lai cafo era gettato, 

lo non Tono in illato 
D' aver verfi nè men da gettar via ; 
Perche a compito ebb' io la Poefia . 

Sicché 1' economia 
Per ine ci vuole.- adunque aspetteremo 
A quefta Profeflione, e poi vedremo . 

Vili. 

PE' veflimenti , e ancor pe' matrimoni — 
A far Canzoni e Sonetti™ un tratto 
Mi fon trovato; ma ridi' occafioni 
Di battermi , a me vien nuovo affatto . 
Delle fuore fi dice, che a' Demoni, 
Al mondo, ed alla Carne àia lo sfratto: 
Delle Spofe,che Amor buca gli arnioni, 
E Imeneo gli medica : ecco fatto. 
Ma in congiuntura, tale, a mal partito 

Mi trovo; e eh' ho- io a dire in quello flato, 
Che poifa con piacere eflere udito? 
Ch' egli e un bambin, che di fuo padre è nato 
{ Come fi crede ); e che 1J ha partorito 
Sua madre , e come tale è battezzato . 
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IX. 

SE a lettera quadrata e badiale 
Sopra quel voftro quadro io non attacco 
Motto, che dica; Quello è il Re Pollaceo; 
Ch" Ì' ambi, fe ne fluii lo crede tale. 
Un Re, che ci fe berry vuoi farlo male! 
Quefl' e un ingratitudine , uno fmacco : 
E poi ftorpiarlo si , che per Dio Bacco 
Ha bifogno d' andare allo {pedale. 
Per 1' avvenire, Apelle mio galante , 
Dìpignete fgabelli , e non corone: 
Qualche boccal, non un real fembiante* 
Sapete, che diranno le perfone? 

Quello è il ritratto di quel gran regnante! j 
Ma quel che 1' ha dipinto è un gran minchione. 

X. 

COn fudice e diformi pennellate 
Ha pretelb un cerf afino Pittore, . 
Di far vedere in morte un peccatore 
Quant' abbia mai le forze eftenuate. 
D' un' angiol da una parte ha figurate 
Le fembianie, con tal brutto colore. 
Da fare fpaventar colui , che muore ; 
Se le pupille in lui vengon filiate. 
Un Prete coli' Afperge in alto io fccrno , 
Che pare un mago ginfto marnato , 
Quando invoca gli fpiriti d' Averno : 
Ivi a far difperar quell' ammalato, 
Un diavolo vi fe, che giù V Inferno, 
Non credo v' abbia il più trasfigurato. 

Che 
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Che tiene Spalancato 
Un certo fuo libraccio, ove hi deferitta 
Del mifer moribondo ogni deìitto. 

E l'ha sì male ferino , 
Che certamente a fcrivere in quel giorno , 
Non della penna , lì fervi d' un corno . , 

Vi fe la Mone attorno , 
Che in una mano ha un orinolo tale, 
Che chi non bada, il crede un orinale. 

Neil' altra ha la fatale 
falce , da quelle da fieno copiata , *~ 
Ch' ha per manico quel d' una granata* 

La Morte fventtirata 
Hon la può con coftui , che lì ricatta 
E s'ella disfà gli altri, ha lei disfatta, 

E così mal la tratta , 
Che ancor ch'ella non fia altro che offa , 
Non v' è chi riconofecre la poffa. 

Ha impiegalo ogni poffa , 
Fer farla gialla sì nelle fue tele, 
Che le ha fatto alla fin fpargere il fiele, , 

E flato poi crudele 
Con quell* agonizzante , a quanto ho feorto, 
Poiché già par dannato , e non è mono , 



F Su li- 
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XI. 

SU lìdi di Fenicia, infralì' armento , 
Si racconta , che Giove innamorato 
D' Europa, in Bue belli (Timo cangiato, 
Quivi la vagheggiò lieto e contento. 
Ma fe vedeva voi , dallo fpavento 
Dei volìro bel moftaccio brodettato , 1 
E dal filo non buon , che avete allato , 
SÌ faria per fuggir cangiato in vento. 

0 pure, fc *godea del voftro erocchio, 
Averebbe, com'io fon perfuafo , 

In ftare accanto a voi prefo Io fcrocchio . 
Dal ceffo reo, dal mal odore invaio. 
Di dietro avrebbe rivoltato l'occhio: 
DÌ dietro fi farla cacciato il nafo. 

xir. 

T Afciato il Tello, i! Codice, e la Legge, 

1 v Pollo Bartolo e Tìaldo in abbandono , 
Varia Legge a ftudiar dato mi fono, 

Che s' impara ad un fifehio , e non li legge . 

La nobil curia, che ragion protegge , 
Porge a' Dottori fuoi la toga in dono • 
E' una corsia delia Giuftizia il trono, 
Dove in vece di fpada, un nerbo regge. 

Colui, che addottorommi in tali fcuole , 
L' anello dottorai di man paffare 
Mi fece al piede; così ufar qui fuole . 

Metto al banco fui fu biro a fludiare; 
Dover fcriver fi può , quanto fi vuole .- 
E' penna uniremo, e calamaio un mare. 

Zitti 
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Zitti , cinta Coralbo .- oh che franchezia ! 
Sentite trillo ! poh che leggiadria ! 
£' non fi può far più ; fìa chi fi Ha , 
Eifogna , che lì fvenga di dolcezza • 
Ecco fin' una nuvola fi fpezza , 
E fcendc per udir tal melodia; 
Che fe i cieli fra lor fanno armonia, 
Vien ficuro a imparar qualche vivezza. 
Ah che a fronte di quello Orfeo s' abballi, 
Arionc non parli, Anfion fi celi ; 
La lor fama qui refti , e più non pafH . 
E' ver, che al canto le belve crudeli 
Muti pefci timo, e duri fatti ; 
Ma quello canta , e giù ne tira, i cieli , 

XI Vi 

DI quella fetta » al fattor Aio nibella , 
Spirto fingerti tu fopra le fcene; *, _s 

E ti portarli in ogni cofa bene 
AU'afpetto, all'azione, alla favella. 
Se Pluto a forte melodia sì beila 
Senti , ficuro volontà gli viene,' 
Per un aggiunta a quell' eterne pene t 
Di farti lì mieftro di cappella ; 
Che di quell* alme a i difperati onici J 
All'urlo orrendo il tuo cantare unita, 
Confonanza miglior non crederei. 
S' egli ti porta all' Acheronteo lido , 
Che pallata vuoi far ! perchè tu fcì 
Un m tifico da Diavoli fquifito. 

E * Alla 
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XV. 

A Lia caccia jttV altro ebbi a ftirpìre* 
In veder, come due forti leoni '» 
SÌ diedero quai timidi poltroni 
Alla villa, d' un' alino a fuggile. 
Forfè non volier , che s* aveffe a dire , 
Ch' era una beli' azion , che due campioni 
Monarchi delle beitic i regi ugnoni 
Dovefler in un' afino avvilire. 
O que.fta de] cuftode è una vivezza, 
Che il naturai degli animali varia, 
E il leon vile , e l'afin bravo avvezza.' i X 
Oppure avvien , che di Firenze I* aria . ■ 'A 
Toglie a' Leoni la natia fierezza, :■ 
E agli aliti dì una forza ftrac*diruria > . r. 

O Lepre , et" ogni lepre più aflfortita !! , rj~$ 
Che Ha giammai per effe re , o fia fiata a 
Fufti, è ver, come l'altre condennata. 
Ad aver, ferapre debita la vita. 
Ma nel pagarla fufti favorita, 
Di morir d'una dolce archibufata, 
Che da mano gentil ti fu tirata 
Di bella donna nobile e compita. 
Quindi a uria Monachina umile e pia 
Il cadavere tuo venne donato, 
Che il fotterrò con altre in allegria. 
Or guarda il pregio tuo, quai* e mai flato • 
Una Dama t* uccife . Oh cortefia ! 
E poi fufti fepolta anche in fagralo . 

,Non 
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XVII. 

NOb afcrivete , o mio Signor diletto, 
A mancanza d'amor, nè a tradimento, 
Se mentre mi ritrovo in tal cimento , 
Io vi dò in pegno, per (alvare il letto. 
Da voi al paralitico fu detto , > 
Poiché libero fu d' ogni tormento : 
Piglia il tuo letticciuol , vanne contento t 
Nè v'importò fcandolezzare il Ghetto. 
Or fe il ripofo a voi parve giuftizia, 

10 l'operato mio nulla rampogno, 
Se funecelCtà, non fu malizia . 

E a fcufarmi cosi non mi vergogno ! 
Un* uomo vi vendè per avarizia; 
Ma una donna V' impegna per bifogno. 

XVIII. 

IN far cote fta predica si pia , 
Ad un, eh' è privo affano di ragione, 
Mi par, che pizzichiate di minchione; 
Ni.- Io, chi di voi due più beitia Ila. 
JLlmen fe avete quella fantalìa, 
Di darvi a i cani a far la correzione, 
Andate da quei cani del Giappone : 
Predicate al gran Can di Tarlarla, 
O pur 1' cfortazione rivolgete . 
Vetfo del Sirio Can , che non s'attacchi 
Col Sole, perchè mal voi la farete. 
Che fe nel caldo avvien che più fi «racchi 

11 debole cervello, voi volere 

Non predicare a i can, ma feiorre i bracchi 
F 3 Com' * 
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XIX. 

COm'hai potute , padron mìo garbato , 
Tradire il genio, e abbandonare il pollo* 
In cui tani'anni fiato fei si torto, 
Ch'oggi lem' io j che tu ti fé' ammogliato ? 
Così dopo d'aver fempre tuffato 
Il tempo dalle femmine di (cono; 
Ora ti veggio ad una donna accorto , 
Con laccio indiffolubile legato. 
E pur' hai moglie > e come mai ]* eflcrno 
Potè approvare, o mio diletto amico, 
Ciocche tanto aborri fempre l' interno? 
Quella rifoluzion , certo li dico, 

E' fiata d' intereffe error moderno, 
O pentimento di peccato antico . 

XX. 

DI San Bartolommeó la voiìra fcfta, -' '' 
Ad onorar co' ventri, e non co* i cuori 
Vengono allegri molti mangiatori ; 
Guardate mai , che devozione è quefta ! 
Hanno ftomachi , che prima una ecfta 
S' empirebbe; onde ognun paf che divori : 
E fa co* i denti così bei lavori , 
Che Dio ne guardi, quel che addietro refta* 
Fan pili coftoro colle lor mafcelle , 
Che nontecer con tutta la lor poffa 
Contro tal Santo genti inique e felle • 
E voi ve n' avvedrete a quella motta; 
Quelle a Bartolommeó tolfer la pelle; 
A voi coftoro mangeranno I" offa . 

Ora 
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OR», che a' trattenerla ailegramente , 
U Signor Don Fideiuio fi ritrova, 
E' quà venuti Cubito la nuova , 
Che il vomito le venga più frequente . 
E' certo , ch'egli è un'uomo veramente 
Sì gentil, che a parlar quando fi prova, 
Par, che tofto lo ftomaco fi muova 
A far l'effetto , ch'ora in lei fi ferite - 
Dunque fi goda allegra la giornata , 
Con un gradito tal trattenitore ; 
Ma poi gli faccia far la ritornata . 
Poiché durando troppo Monsignore 
A tenere in tal guifa in camerata, 
Ella potrebbe un dì recere il cuore. 

XXII. 

COnvien, Signor, I* eftivo fol faffrire: 
Piace pure il fudare a chi fta in Corte; 
Sudar fi debbe ad arrivar la forte; 
Se forte fi può dir, che £a fervire . 
Pur fe volete il gran calor fuggire, . 
Andatevi a bagnar; ma che alla morte 
La voftra gravità poi non vi porte, ' 
Che il grave al fondo fempre mai Tuoi' ire. 
Andate ignudo; ina moftrato a dito . 
Sareile: e vi farta à' impedimento 
Alla bontà, che in oggi è nel veitito. 
Ma che fentiate il caldo , io mi fgomento .■ 
Voi ftate pure in corte j e fempre ho udito, 
Che a portar frefeo , non vi manca vento . 

! 4 Non 
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xxiii. 

NOn vidi un Come voi mai l'otto il cielo » 
Nè conobbi ufi fimi] [opra la terra: 
Deh apprendete ad operar dal cielo ; 
A non edere irrotti', dalla terra» 
Or manda piogge, ora È fereno il cielo I 
Or feconda , ora Iterile è la terra : 
Or di ftelle fmaltato è vago il ciclo : 
Ora adorna di fior ride la terra* 
E voi farete ( ah noi permetta il cielo) 
Come feme gettato in foda terra , 
Che mai con frutto alcun non forge al cielo > 
Come penfate voi vivete in terra? 
Come credete voi giugnere al cielo , 
Se voi non date mai nè in eie] ne in terrai 

XXIV. 

SE V ho a dir, come parmt Che dovn'a 
Efler colui, che cecisbeo vien detto; 
Quelli dee eifer un cotal foggetto , 
Tutto gala, avvenenza, e leggiadria. 
Dcbbe ficcarti fempre addove jìa 
Di belle donne un vago crocchio eletto I 
Lì dar le nuove , dir qualche concetto 
Bello, fe ne faprà trovar la via ; 
Sonar, ballar, canterellare un poco, 
Tener polviglio, chicche, e confettini, 
Poi fervirle di braccio in ogni loco .- 
Ritrovarle a teatri ed a i feftini , 
Effer il loro confìgger nel giuoco, 
E'giuocar anche quand' egli ha quattrini . 

Ave. 



, Avere i gazzettini , 
E tutte raccattar, fe gli riefcS j 
Secondo il genio lor, novelle e ve Ice * 

Così franco fen* efce ; 
Ma il cecisbeo , che più lor entra in gratta » 
£e legala, !e ferve, e le ringrazia . 

Ma chi non ha unacrazia, 
Di far* il cecisbeo deh lafci ftare 
Gli dirò io quekh' egli ha ire a farei 

3ÌX V* 

IN voi un Giuda a ritrovare imparo -• 
Quegli andò fempte dietro al Redentore j 
Voi tempre dove fon le Quafantore : 
Voi fempre al par di lui fordido-e avaro* 
fìnfe la caritade ei d'aver taro, 

Per rubar di quel balfamo il valore i 
Voi la pietà inoltrando avere a cuore, 
Cercate d'ufurpar 1' altrui danaro. 
Quegli alfin baciò Crifto a tradimento 
Per un vii prezzo: c voi noti lo baciate 
Per una provvifion di poco argento ^ 
Sicché fe Giuda in tutto fomigliatc , 
Per dare al paraiello il compimento , 
Non ci manca fe non che v'impicchiate* 



Oh 
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XXVI. 

OH degni d'un eterna ricordanza, 
Illuftri fondatori , che vokfte 
Per iìcura trovar la via celefte 
Una nuova crear facra adunanza. 
E quando al luogo io faccio rimembranza » 
Ch'una rimelfa f u , come fapeile : 
E farne confraternita potefie , 
Lo ftupor la mia mente fopravanza. 
Dove ftavano i cocchi tuttavia, 

Dove s'udì nitrir più d'una rozza, 
. Inni fi canteran da gente pia. 
Ed infegnalie a chi l'anima ha fozza , 
Cangiando una rimelTa in Compagnia , 
Che in Paradifo non fi va .in carrozza. 

XXVII. 

FUron due amanti Polito e Dianora, 
Come racconta una leggenda antica , 
La quale non occor eh' io vi ridica , 
Che molto ben voi la ùpeie ancora . 
A memoria ridur fol vi voglio ora , 
Che tal eoppia d'amor fi fece amica , 
Che ogni cafa dell'altra era nemica, 
E non aveano infiem fatta dimora . 
Or' a voi eh' avverrà , che in pace, e in giolito 
Di pari nome due limili amanti , 
In cafa volita infiem tenerli è l'olito? 
Vale e che Ce lo fan certi telanti , 

In Qnarquonia alla fine è me fio Polito, 
E Dianora c condona a' Mendicanti ? 

Sì- 
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SÌgnor ( di grazia non mi raccontate ( 
Se di quanti v' avete effetti e beni , 
Da color, che lavorio vi i terreni, 
Vi fon malizie, e mille frodi ( ufate. 
Pìlì volte quelle cofe 1' ho afcoltate, , 
E ne fon tutti Ì contadini pieni; 
Però la voftri attemiori gli freni; 
Ed a badarvi andate, e non mandate . 
Scorra fpeflb ti pie voftro il colle e il piano I 
Aprite l'occhio bene, e non fià fordo 
L' orecchio: e da voi fate Io ferivano. 
Quelli talvolta fuol fare il balordo : 
E là fua martj cori quella del villane* 
Unita , tutti e due rubati daccordo • 
Anzi vi dò Uri ricordo, _ 
Che farìa beri , pel voftro avere intero » 
Anche di comadin fare il mefliero. 
Ma perchè quella in vero 
Non S lecito; almen fate il fattore, 
Che del fuo noti difdìce anche a un fignore * 

Ma fe i grati difonore 
Ha roeffia il lulTo , e la fu per bla poi 
Il badar di fe fteflb a' fatti Cuoi : 

£ comanda , che voi 
Non v' intrighiate in quefle cofe vili* 
Stimate proprie d' uomini fervili; 

E che, a parer gentili, 
Sol convien , nulli intender ni fapere j 
Ma dimolto dormii;, mangiare t e bere* 

Pigliarli, ogni piacere , 
Andar' in birba , in cocchio , a quattro , a fei j 
Fan, da Ganimedi cceci$bci; Emo- 
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E moftrarfi dì quei , 
Che crednn farla allor pia nobilmente , 
Se giammai non fi danno a far niente r 

E altrove colla mente 
Non lì curan di porre a di fa vanii ; 
• Ne fe lo flato loro o manchi , o avanti; 

Tirate pure innanzi , 
E mantenete ancora, oltre i villani, 
I fattori , gli agenti, e gli fcrivani. 

Ma non fate atti ftrani , 
Se tal turba del voftro intero frutto 
Non vi dà il mezzo, o fe Io mangia tutto > 

XXIX. 

A Far menzì'on d'Amor .Mente m'appella: 
Lo Arale adopra 1* un , I' altro Io fpiede ; 
Quegli un mifero cuor trafigge e fiede ; 
E quefti una lombata di vitella . 
Al fuoco dopo egli condanna quella: 
L'altro in fuoco 'più rio, che non fi vede, 
Quel cuore abbrucia; ed alla fin fuccede, 
Che arrofttfee ambedue fiamma rubella. 
Ma pur quella lombata offre Raccordo 

In cibo ad altri Mente; e dì quel cuore, 
Solo pafee fe fieno Amore ingordo. 
D' ognun Mente h piacere , Amor dolore : 
Pronto è Mente ad ognuno , Amore è Cordo; 
Sobrio fi moitra Mente , e ghiotto Amore . 
Sicché io fon d'umore, 
Che dovrebber gli amanti maggiormente, 
Che feguàci d'Amore effer di Mente. 
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XXX. 

Vidi quel pover* uom , che tribolato 
Mena t fuoi giorni a faticare affretto: 
E fot gode quel!' un , eh' ei reità eletto, 
A figurarci il peccator beato . 
Allor va in carro altero e follevato, 
Fatto di tutto il popolo 1' oggetto , 
Per ,la via mangia, beve , e fa banchetto, 
E premio di denari al fin gli è dato. 
Terminati però sì brevi onori, 

Non è guardato più tanto ne guanto , 
E torna a' rralafciati fuoi f udori . 
Veggia dunque chi vuol , con pari vanto , 
Mangiare e bere, e accumular (efori, 
Coni' egli è bel meftiero il far da Santo ! 

Jfxxi.: 

QITe! dì, fella maggior de* Fiorentini , 
Che San Giovanni và per le ciambelle ; 
Che fon tirate a forza di girelle , 
Barga , Montopoi , Forcoli , e Catini 1 
Che i biron , di polpette e confortini , 
Sulla gran piazza fan le baccanelle : 
Che varmo a prici;fion colle barelle 
Inficia gli Abbandonati e i Nocentini : 
Che chiama il banditore a gola fecca 
Le Contee , i Marchefati , e ia folennc 
Rotta di Siena , prefa per cilecca ; 
Che i Lanzi armati hanno al cimier le penne; 
Che il popol grida Palle , Zecca, Zecca , 
Giambatifta Fagiuolial mondo venne. 
■ t . - Di 
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XXXII. 

DI Giambatifla, o Santo, il nome avete * 
E Giambatifla anch'aio chiamar mi fento ; 
Furon [oc ulte e miei voftro alimento ; 
Quel che mangi ancor' io , voi Io vedete • - 
i Non dieder dì Giudea turbe indi/crete 
Alle prediche voftre oro ne argento; 
Ed io non trovo , a far fonetti intento, 
Chi mi ringrazi , non che dia monete. 
Voi di ruvido pelo di cammello 
Povera portavate orrida vefta ; 
Io non porto velluto o broccatello. 
Alla' fin vi tagliarono la tefla ; 
Per dare il compimento al paralello, 
rogar' il zio ci mancherebbe quella, 

XX XIII. 

NEI giorno facro a voi , gran Precurfore » 
Nel mondo di venir mi fu eonccflb ; 
Purgai nel voftro Tempio il primo errore. 
Ed ebbi ancora il voftro nome ifteflb. 
Vi supplico però con tutto il cuore , 
E in pregarvi farò fempre indefeuo, 
Perche m' affitta per mio gran favore. 
Col voftro nome il patrocinio appreflo . 
Permettete , eh' io polla un dì le chiome 
Afferrar di fortuna; e al crudo fato 
Render le forte indebolite e dome. 
Voi tra' figli di donna il maggior nato 
Non comportate, che un fratel di nome 
Sia tra i figli di donna il più fgraziato . 

OSE'", 



\ 

Digitizsd by Google 



SONETTI y A R J • ?j 
XXXIV. 

OGgi , di San Giovanni eh' è la fefla, 
Del. Re Giovanni al vafto regno! arrivo 
E Giovanni ancor io mi fotroferìvo , 
Sicché non poco Id ftupor m' arrefta . 
Di tre_ Giovanni fi fa inlleme in quella 
Mattina Iz memoria .- ed io l' aferivo 
A ?ran portento ; e à' un fpeeiilativo , 
O di Rofaecio aver vorrei la tefta.. 
Ma erre ciò dovrebb' effere ammirato , 1 f. 
Allorché il nome iAeflb a tre perfone 
S' unilfe ancor con parità dì fato. 
Ma queftì tre Giovanni in conclulìone ' A 
Hanno fimile il nome, e non lo flato: 
Uno è Santo , uno è Re , 1» altro è un minchione . 

XXXV. 

AD onta dell' interno mìo cordoglio, 
In dolce fonno le pupille iirrmerfi ; 4 j 
Ma pur dormendo a rimirar ]' aperfi 
Cofa , per cui più del deftm mi dolgo. 
Mi viciì affìfo fovr' aurato foglio , i '7 

Prefcriver leggi & ordini eìiverfi , 
Premiar I* opre de* buoni;- e de' pervertì 
Punir le colpe , e rintti77.ar I* orgoglio . : 
Avea di fervi ntunerofo coro, 

Stuol riverente di primati , a dni 
Il preftarmi corteggio, era decoro. 
Ma larfo! mi trovai, delio eh' io fui, 
Nudo d'autorità , povero d'oro, 
Fuori di cafa mia , fervendo altrui 

Ofler- 

t 
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OSservo, in legno fral mentre m'aggiro 
'Giù pel Veneto mar, per mio diporto» 
Quant' egli fia profondo, e quanto corto 
Spazio da lui divida il mio ritiro. 
Nel mio divertimento io Tempre miro 
Il vicino timor d' effere attorto ; 
Con me il naufragio per follievo io porto, 
E cavo dal periglio il mio refpiro. 
Sramo quiete_ in fuol , ch'ondeggia ed erra» 
E rìpofo. di trar desio mi nacque , 
Dove iftabilitl maggior fi ferra. 
Ah quanto folle io fon 1 fé al Fato piacque , 
Ch' io non trovarti mai piacere in terra * 
Qi ritrovarlo io van fpero nell'acque, 

XXXVII. 

f \ Torto io fui villanamente offefo : 

IxX Perdonai non ottante , e {pender deggio * 

Al mondo li può mai ientir di peggio? 

O ftravaganre modo, e non intefo! 
Jo degli affronti ho fopportato il pefa, 

Altra maggior foddiifazion non chieggio ; 

E forzato a pagar, pure mi veggio, 

Chi dì farmi feryizio anche ha pretefo , 
Jlio Dio, ftranezza tale e chi l' inteft ? 

Non Co, fe in Barberi» tal cofa fafiì : 

O quefta .è ben da fcrivere al paefej 
Scufatemi , Signor, s'io mal parlarli; 

Voi m'infegnafle perdonar l'offefe; 

Non m'infegnafte già, ch'io fc pagafll . 

Spe- 
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SPerai da un Monte di Pietade avere 
Di pietade una zolla, e di pofare 
L'agitato mio cuor da doglie amare ; 
Ma caddi allor , quando penfai federe. 
Tropp'alia ebbe la mira il mio penfiere, 
Mentr' a un Monte fi meife ad afpirare: 
Come quegli ancor' io pofTo cantare : 
Chi troppo in alto fai vanne a cadere . 
In verità poco cervello ho avuto, 
Mentre alla voglia , ed al dello mio folo , 
Un Monte di piegar mi fon creduto. 
Oh Monte, verfo me di rozzo fuoio , 
E di terra tropp' afpro , e troppo acuto, 
S'ivi piantar non fi potè un Fagìuoto. 

XXXIX. 

Volevo entrar nelle Riformagioni , 
Per riformar di forte mia lo flato ; 
Ma, com' io veggio, non ci fono entrato,' 
Perchè mi defte voi mille eccezioni . 
Prima, ch'io fon poeta, e fo canzoni : 
Che a piti d'ima commedia ho recitato: 
Che il carattere mio molto è ftentato ; 
E che di penna non ho tratti buoni . 
Concedo tutto; ma dirò ben poi, 
(Ne dalla verità punto difeordo) 
Ch' uomo fenza fallir non è tra noi . . 
Perdonate , io non critico , nè mordo : 
Maggiore eccezion l'avete voi, 
Che fate V Auditore, e liete fordo , 

G Mar- 



Digilized by Google 



»8 ? A R T E SESTA. 

XI. 

MArtiri , the pattile afpro tormento, 
Per la ftd* tener ferma e coftante; 
Anch' ìo patifeo duoli e pene tante , 
Se per la fede alcun venir non fento. 
Se voi dopo il (offerto patimento 
Ne riportafte palma trionfante; 
Io , fe la Fede vuol , non più penante , 
Allegro mi ritrovo oro, ed argento. 
Se voi in cielo , ed io 'a terra fon beato: 
Voi fate eterne, io temporal conquifte; 
A voi grazie, a me erazie aver n'fe dato. 
Però tal iomiglianza non fuirìfte .- 
Qui differente è il mio dal voftro flato; 
Io per la Fede vivo, e voi morirle. 

Xtl- 

OGgi e quel giorno, o Precurfòr Giovanni, 
In cui delle la tefta a colpo fiero , 
Per fotollar di Rege empio e fevero, 
E di femmina rea gli od) tiranni. 
Ed oggi appunto fìmratv due anni , 
Che in quello Archivio Sommi , oh luogo a urlerò! 
In cui fempre contai zero via zero , 
In cui fempre avanzai debiti e affanni . 
Oh memoria funefta , oh giorno fello.' 
Oh fortuna perverfa e traditori ! 
Oh fato con t rari ifimo e rubello ! 
Innocente Batifta, è ver che fuor* 
Delle V anima pia , gifte al macello ; 
Ma i guai finifte, e w fon daccapo ancora. 

Pria 
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PRia fenza, becco nafeeran gli uccelli , 
Correranno la porta le lumache , 
Fagiani diverrai! le paftinache, 
Gli aiini canteran come i Fringuelli : 
Pria vedrai!! un fpezial fem" alberelli , 

Un* avaro , che il foo fcialacqui e fplache, 
Un lanzo non briaco, o fenza brache, 
E la Qiiarquooia fem." aver monelli: 
Prima i diivoti andranno a proceffionc, 
Il gran Turco faralfi Cappuccino, 
Farà chi ruba la rcftiruxione : 
Prima l'acqua farà meglio de! vino, 
E farà galantuomo un bacchettone , 
Ch' io avanzi mai un becco d'un quattrino. 



MEffer Domcneddìo , voi , che fentite , 
Sempre pietofo i miferi viventi. 
Degnatevi d'udire i mei lamenti; 
E le giufto farà, poi compatite. 
Mìo padre , che non volle lafciar Irte , 
Non lafeiò ne men roba : i miei parenti 
De' Fagiuol fi ricordan per gli Avventi, , 
E quando fon le carni proibite . : ; . 
Ho cento protettori .- e quelli poi J^t.' *** 
Mi pafeono ogni dì d'erba traftu)laj--teS^ ■'. 
Se t' hai bifogno , fa' come tu puohijjj.- ' 
Signor, v'avete intefo; dalla culla i®p-' 
Niente ebbi fin'ora: e non fon voi, 
A cui tutto licite il far di nulla. ' 

Gì Io 
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XLIV. 

IO vi profcflb eterna obbligaiionc. 
Dottor, che avete così ben parla» 
Delle mie rime a sì gran Porporato ; 
Bench' elle fieno a poco o nulla buone. 
Prima eh' abbia di voi la cogniiione , 
E fervìtude o merito acquiftato , 
Voi favorirmi ! Affé voi fiete flato 
Del vero galantuomo il paragone. 
Seguite dunque, e con amor cordiale, 
O padron mio , più dolce della fapa, 
Proteggete un Fagiuol , che fta sì male; 
Che fe Vofignoria pur fe 1* incapa , 
Spero ogni bene: e fo , che un Cardinale 
Tutto farà , mentre lo prega il Papa . 

XLV. 

IL metterli a guarire un'ammalato, 
Ch'abbia la febbre, mille duoli e guai, 
Lo fa pili d' un dottor; ma non trovai 
Neffun , che dal bifogno abbia fanato . 
Adunque, dottor mio caro e garbato , 
Che bella gloria farebb' ella mai , 
Che di voi fi diceffe: Tu non fai, 
Il Papa ha rinvenuto uno fpiantato! 
E lo potete far con un ricordo 
A quel Medico roflb , i di cui tratti, 
Quanti cortelì fian , mai non mi feordo . 
Allor falterò in piedi come i gatti , 
Se faranno due Medici daccordo , 
Uno colle parole , ed un co' i fatti . 



Digilized by Google 



S O K ST T 1 V 4 KJ. lai 
X LVI . 

O Signor Santi , per venire a Siena , 
Dove m' invita voftra cortefia , 
Avevo fcritto alla mia fattoria , 
Per vedere (ti far la borfa piena . 
Ma rifponde il villan con rozia vena, 
Che v' e flato del Sol fin careftia ; 
E che perciò non V è da far calia; 
Sicché penfate , s' io mi trovo in pena . 
Il mio banco e fallito: e da i mefehini 
Clientoli un quattrin non mi fi porta : 
Nè a tirargli a pagar fervon gli oncini. 
Sicché fe non vengh' io per la più corta , 
Vi dico, che ne fon eaufa i quattrini, 
Che non voglion , eh' i* efea fuor di porta. 

XLVII- 

Signor Santi , la voftra malattìa 
V ha pur lafciato, e fia colla buon'ora; 
Ma io fon flato infermo , e fono ancora:, . 
E di guarir non fo trovar la via . 
I voilri furon pondi ; ma la mìa 
E' una continua arfuta traditori . 
Ch' ogni dì mi rafeiuga e mi divora, 
Nè v' è un rinfrefcaiivo chi mi dia . 
Onde credo ridurmi a mal partito : 
E s' io farò fempre arfo in guifa tale , 
Senza difficoltà morrò arroftito . 
So, che il Medico Papa al voftro male 
Trovò rimedio: e a render me guarito , 
Il Medico mi baSi Cardinale. 

G 3 Pri- 



Digitized by Google 



XM PARTE SESTA» 

XLVUI. 

PRima, ch'io non vedeva fua Eminenza, 
Vedeva voi , il qual mi vìfitavij 
E doble da fua parte mi recavi , 
Il che m' era di fornirla compiacenza . 
Ora , eh' io fono ammeflo alia presenza 
Del Cardinale, e gli fo inchini gravi, 
Me la paffo in dilcorlì almi e foavi , 
E coi quattrini voi fate partenza. 
So , che voi liete pure il Pagatore : 
So , che il padron non è mai flato avaro : 
Forfè il parlargli coila un tal valore» 
Canchero ! s' egli è ver, Santi mio caro , 
Il favellare a cotefto Signore , 
E* in vero un gran favor, ma cofla caro. 

E s 1 io v' ho a parlar chiaro , 
Purché mi defle de' quattrini affai, 
M' accorderei a non parlargli mai. 

XLIX. 

O Gozzi , di portar fammi il fervizlo 
Dinanzi al noflro Signor Cardinale, 
Da parte mia l'acciaio Memoriale: 
Ed ufa.d' umiltade ogni artifizio. 
Che s' egli rifpondefle .- O quello è vizio , 
Venir sì fpelTo con iftanza tale 1 
Coitui & un temerario madornale , 
Ripien d' ardire, e voto di giudizio ; 
Replica allora tu , ma gentilmente , 
Al benigno Signor; Non è il Fagiuoli , 
E' il fuo bifogne , eh' e un impertinente . 
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5' avvien, che quefto mai da lui s' involi • 
Per grazia vollra, io giuro incontinente -, 
Ch' e' non v' entra più. in talea a chieder Ruoli . 



M'Ha refo il voftro Foglio il Cataftini, 
Coli' acclufo graziato Memoriale: 
E ne ringrazio il Signor Cardinale , 
E gli fo mille reverenze e inchini. 
Ancora a te dopo convien m' inchini, 
Che appretto al Padron noftro liberale 
Mi favorifli nel cafo ferale, 
Ne! qua!" io era , ideft fenza quattrini . 
Mi reca ben ftnpore in verità , 

Che tu rifponda in rima .- e male ingozzo. 
In afcoltar di te tal novità . 
Con due foglie d' alloro, e bere al pozzo, 
Ch*è quanto Apollo a' fuoi feguaci di, 
Gozzi i te lo dich' io, non s' empie il gozzo. 



GOzzi , ti prego per 1' amor di Dio 
A fupplicare il Signor Cardinale , 
Che voglia graziar quel Memoriale , 
Che alcuni giorni fa t* ho mandai' io. 
E s' a firmarlo avefs'egli il reftio, 
E non voleffe farmi un favor tale, 
Affé la cofa tornerebbe male , 
Male, ma male pel bifogno mio. 
Pregalo, che lo firmi , e mi confoli .- 
E non gli venga quefto rio penfieio , 
Di non voler dar più Pawnu c Ruoli . 



1. 




LI. 



G 4 



Che 
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Che s" ci fa 'quello qui ; zero via zero, 
Renderanno 1' entrate del Faginoli , 
E refta minchionato , ma davvero . 

III. 

FAnno queft' occhi mìei tanto fracaffo , 
Signor Francefco , da po 'n quà eh' egli hanno 
La voftra effigie avanti , che mio danno, 
Se può foffrirli un sì arrogante chiallb. 
Mi tengono fofpefo a forza il paffu , 
E lì dipinto a contemplar vi Hanno : 
E fiflì vi ftarian ben tutto 1' anno , 
Senza cercar d' altro diletto o (baffo . 
Ma il mio cuor, che dagli occhi fopraffatto , 
Effcr non vuol, pien d'ira e rifentito 
Così lor parla, e fa abballargli a un tratto. 
A che far da fuperbo e dell' ardito , 

Del Redi per goder folo il ritratto , 
. Quand'io l'originale ho in me fcolpito ? 
LUI. 

Signor Francefco, ì piedi in moto ha medi 
Il Fagiuoli , che mai non fece un paffo : 
E addìo fa da bravo e da Gradaffo , 
Tra barche, tra cavalli, e tra calerti. 
Ha lafciata la Curia ed i ProcelE , 
E le Teniture fue mandate a fpallb ! 
Per lui le Mule fon' andate in chiaffo , 
Ne cerca d' Aganippi e di Permeili . 
Tutto' I' intento folamente ha fidi» , 
In ritrovare il Sarmata feroce , 
Che confina col diavol dell' abtffo - 

Per 
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tot 



Per si lungo cammio corre veloce : 
E fe a fpefe non va del Crocifitto , 



MArtedì fallì lo Stabilimento 
Di Suor Matilde, la figliuola mia, 
Fralle devote Ancille di Maria, 
Come già fi reitò in appuntamento. 
In tal funzione ebbi un avvertimento 
Dt dover regalar Vofignoria ; 
E voi , che fiete tutto co ne fi a , . 
Ciò non voltile , ed io ne fui contento. 
Pur ciò non fa , eh' i 1 efea delle pelle : 
Dir bilbgna alle Suore, un bel preferite 
Ch' io vi feci.- che fu? diranno quefte . 
Fatela aliar da Confeflbr vaiente! 
Dite, che il dono in confeflìone avelie', 
E perciò non potete dir niente , 



SI dìcon tante cofe , o Padre Abate, 
Di quella famofiifima bevanda, 
Che Nettar* ed Ambrofiafi domanda, 
E che gli Dei la bevon verno e Hate; 
Ma che bevanda ella lì fi a , provate 
D' averne la notizia in ogni banda ; 
Ch' i* arrabbi fe nell'uno ve la manda .* 
E a cercarne .da voi, fe la trovate. 
E pur io ti vo' dir, che cofa eli' è: 
Ed or , che in pili pensarci io fono flufo i 
D' averci dato dentro pare a me ; 



Almen va a fpefe della Santa Croce 



LI V. 



L V. 
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E dico , o Padre Abate , e non fon gufo , 
Ch'Ambrofia e Nettar lìa '1 voftro Cafft » 
Che ancor gli Dei verrian a bere a ufo. 



PAdre Moneta, i' ho confiderato, 
Che quello aver con voi tal fimpatia , 
Proceda, che tra il voftro ed il mio ftata 
Qualche fimilittidme ci fia . 
Voi liete religiofo, ed io ammogliato, 
Ch' è una gran religione anche la mia ; 
Serafica è la volita; e Ì' ho badato. 
Che ferafico pur fon tuttavia. 
Apollo fpìra in voi furor divino : 
E di pigliare anch' io talor mi glorio 
Qualche iorfo al fuo fonte Cabalino . 
Ci crédo quello fol contraddittorio , 

Che quant' io bramo Voi nel borfellino, 
Tanto odiate voi Me nel refettorio. 



VOi Giambatìfta, io Giambatifta ancora 
Mi chiamojmadiverfe ahi quanto ho feorto 
L' opre dal nome: voi alla terra morto, 
Eiforgefte nei cbioftro a far dimora. 
Io vivo al mondo , c naufragante ognora 
In un mare di guai difpero il porto .- 
Voi più linguaggi profferite accorto; 
Appena il mio lo pronunziar talora. 
Voi tempre avete pronte Euterpe e Clio, 
Cigno gentil ; nel canto io mi dimoftro 
Rauco curvo , odiofo al biondo Iddio . 



L VI. 




L VII. 



Se 
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Se dunque varian l'opre il nome noftro , 
Vergognatevi voi del nome mio , 
Ed io mi glorierà del nome voflro . 

L Vili- 

VI mandai ■ Signor Pietro, a riv4Aire . ( ■ 
Quella ragazza , che fapeie ignuda ; 
E voi potete ancor , corpo dì Giuda ! / 
Che fenza panni ella fi ftia, (offrire? 
Ecco oramai, che comincia a finire 
Quella Magione, nella qual fi fuda ; 
Deh non vogliate aver 1* alma sV cruda , 
Di veder la mefchina intirizzire. 
Colla tela, che-avelie all'opra accinto, 
Fatele fottanino e giuftacuore , 
Che di man voftra le ilari dipinto. 
Già fapete benilEmo ha poc* ore, 
Benché cucito nulla Ila ne tinto. 
Far' a un tempo da farto e da tintore* 
LI X. ' ' , 

NEH" ignoto eammin vario e confuto 
Di quello mondo , altri fe fteflb affida 
DÌ cieca Sorte alla condotta infida j 
E perlopiù precipita ddufo . 
Altri tutto di darli ebbe per ufo 
Del cieco alato all' amoroia guida - 
Ma dov' ci brama, e d'arrivar confidai 
O tardi giugno, o talor viene efclufo . 
Io fol nell'Adria mentre vado attorno, 
Trovo un cieco fede] , eie mi conduce, 
Allorché il Sol non fa più lume al giorno: 
pel; 
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Della forte e d' Amor più fido duce , 
Mi trova lo fmarrito mio fog-iorno : 
Oh cieco , che per me d' Argo ha piò luce ! 

IX. 

GEntil Rofaccio, che con tal deftrezza 
Radi le guance . e ripulirci il vifo .- 
E fai eh' un ceffo d'Orlo, di Nareifo 
Non invidj '» grazi* e la bellezza. 
Il rafojo a trattar tua mano avvezza, 
Se ufafle un Arai d' Amore , io ben ravvifo , 
Che pili d'un cuor ne refteria divifo, 
E goderebbe d" una tal fierezza . 
Io, che provai l'agii tua man , A' impaccio 
Ufcii , (eia* faperlo , in un momento.-. 
E reftai fenza pelo nel moftaccio . 
A tutti or grido: Chi non ha il contenta 
Di farli far la barba da Rofaccio , 
E' caftrato , è romito , o non ha ment* . 
tXI. 

DT quel mercante già fentii parlare , 
Che cercava le buone Margherite, 
E ch'una ne trovò frali* infinite , 
Ch'era la più preziofa e Angolare . 
In guifa fe ne venne ad invogliare, 
Che quanto fece per averla , «dite : 
Vendè tutte le foe merci gradite , 
Per poter quella, fola alfìn comprare . 
Io pel contrario un' altra preziofa 
Margherita mi trovo in cafa mia , 
Sema cercarne ; queft' C più curiofa . 

E guar- 
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E guardale diverfa mercanzia ! 
Quei, per averla, vi fpcnde ogni cofa , 
Io (pendo ciò eh' i' ho , per darla via . 

LXH. 

OUando cafea dal cielo lina faetta, 
Or fo , perche dal volgo dire io Tento: 
Voi non fapete eh ! in queflo momento 
E' calcata cola una benedetta . 
Non cafeò in cafa mia , vi nacque in fretta 
Una tal benedetta , che ipavento 
Per pili anni mi pofe , e die tormento , 
Finche ad ufeirne ella non fu corretta . 
E s' k ver, che ne cadde una n' un tino. 
Ne gli fè danno alcun , fol che in un tratti 
Lo lafciò voto, e rafcitigonne il vino; 
Un tal lavoro quella pur m' ha fatto; 
Rimafe intero e illefo il borfellino, 
Ma di quattrini atei ut to e voto affatto. 

Lxnr. 

TUtti vanno dicendo a voce piena , 
Che del Gran la raccolta fu apparente : 
E che al ferrar de'facchi veramente 
Non ci Ila flato più grano ne vena. 
Io , che ho fentito quella cantilena, 
La credei voce fol d'avara gente, 
Che non vorria ci fune mai niente : 
E in veder I' abbondanza , arrabbia e pena • 
Ma mentre feorgo, che Voftr* Eccellenza 
Non lì piglia quel pio degno pernierò, 
Di farmi dar quel gran, di cui fon fenza; 

A con- 
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A concorrere in quel parere auftero 
Vengo coftretto , c dico in cofcienza : 
La raccolta queà'anno è fcarfa in vero. 

LX IV. 

NOn l'ho io detto, che fa careftia 
Non era tal, come volea più. d' uno , 
Che non ha gufto a veder ben neflu.no ; 
Ma folo , che fi Aeriti tuttavia . 
In ver mai. noi credè la mente mia , 
Ma vacillò, e diede nel trentuno , 
Quand' ofiervò non darti ordine alcuno 
A quell'Agente di Vofignori*. 
Pur conobbi dall' efito il divario; 
Mentre il gran , che da voi mandato fu , 
Immantinente mi provò il contrario. 
Ve ne ringrazio umile a capo in giù ; 
E fé feci un giudizio temerario; 
Or rnc ne pento , e non lo farò più * 
LX?. 

OGnun mi dice, che queft'anno è flati 
La raccolta del grano sì abbondante , 
Che l'altre, che già furon tutte quante, 
Non fono date pari alla paffata. 
Io però a ciafehedun rifpofta ho data , 
Che tal cofa dal vero è difeordante j 
Perchè a me par, che fiata Ha mancante 
Quella raccolta così celebrata. 
Guardate, dico io, fe tanto grano 
C* è ftaio mai , me ne fuol certo dare 
La buona Piincipefla di Forano; 

E pure 
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E pure non 1* ho avuto, ed ordinare 
Noi Tento per ancora; adunque e yano, 
Quefta tale abbondanza ognor vantare. 

Voflr' Eccellenza fare 
Può ( (e. avverrà , che il gran venire io veda > 
Che copiofa tal raccolta io creda . 

LX VI. 

T Rodandomi il foglietto ad a ("colta re , 
Dopo Venezia e Vienna, finalmente 
Si venne all' Haja : e aliar finitamente 
Mi venni d' un" altr" Aia a ricordare; 
Cioè di quella , dove fuole ftare 

Il grano, e in fpecie or che generalmente 
Battuto fu dalla villana gente , 
Del quale feropre me ne fuol mandare . 
Or non badai più a nulla in fu quell'ora; 
Ne fletti a interrogar come, ne dove, 
Ne da qua!" Aja ufcian sii avvifi fuora t 
Ma fe vaftr' Eccellenza poi fi muove 
A darmi quefto grano: dirò allora, 
Che da quefl' Aja ci fon buone nuove . 

E quando poi non trove , 
Chi di quell'altra diami conto efatto, 
Affi che non m'importa nulla affatto. 



Qui 
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L XVII. 

■Uà s* arde vivi: e in quella fiate ìo scerno, 



Che refterem , fe dura , arfi e confanti : 



Ed io 'n particolar già tra i defunti 
Mi veggio, menti - ' er' arfo anche d' inverno. 
Ma fperar voglio, che non debba eterno 
Efler queftocalor, che sì ci hi ("munti ; 
Ami perciò, ché alhn vegghiamci giunti 
A provare di noi miglior governo. 
Perche il gran cosi vennelì a feccare : 
E non gli è flato il piovere molefto; 
Onde fi potè tutto afficurare . 
E per prova, eh' è vero tutto quefto, 
Voflr' Eccellenza , che me ne fuol dare, 
Val , che queft' anno me lo dà più pretto . 



STà la mia mufa grulla grulla e muta , 
Nè d' aprir bocca lia cuore in verità ; 
Ciò che lì voglia dire, ella non fa: 
Or di parlar rifolve , ora rifiuta . 
Se 1' Eccellenza voftra non 1' ajuta, 
MolTa da impulfo di natia pietà, 
Io dico, eh' ella mai non parlerà, 
Benché fia fiata tanto linguacciuta . 
Nè mancanza di ber I" ha sì rafetutta ; 
Perche quefto giammai non fe le invola : 
Aganippe a bigon Tempre acqua butta . 
Vien dal mangiar l'aridità fua fola; 
Ma fe quel grano ottien , vale, e che tutta 
Si rinviene, e ria moto e parola. 




LXV III . 



Sì- 
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IX IX. ; T 

r " ; 7 

Signora , il giorno della profeflìone- 
Già s' avvicina della figlia mia; 
E quanto per lei quello è tf' allegria, 
Altrettanto è di mia fontina afflizione . 
Della dote a venire a perfezione, 
> Mi manca molto : e quello è il quart 
La profeffion giammai non fi farìa , 
Né meno fe mancaiievi un (elione, 1 
Però voftV Eccellenza , che quel grano 
Suol darmi, deh convertalo in danaio} 
E bafta un moto Ibi di voftra mano , 1 
Fate quefto miracolo sì raro , 

E sì opportuno in un tal cafo Arano , 
A voi facile tanto , a me : sì èaro 

Finifcc , ahi duolo amaro! 
I' anno , che per mia figlia è 1' Anno Santo , 
Ch' è per me flato , ed è 1* anno del ptantp » 

San Matteo viene intanto, 
Giorno alla profeflìcn , eh' è deilinato, 
E i' reflo da tal fefta fpaventato, 
Queft' ApoiloI beato 
Tutti quanti i danari abbandonò , 
P«r feguire il fuo Dio, che lo chiamò ,' 

E mia figlia non può , 
Seguir Iddio fuo spofo allegra e lieta» 
Gran varietà ! perchè non ha monet» . 

Deh Signora difereta. 
Ed egualmente pia e generofii, 
Xo fcrigno aprite, e daterai qualeofa, 
-> ■ H NS 
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N6 quella buoni Spola 
Di Gesù , eh' eli' amò con tanto ftudifl , 
fcr non aver quattrini , abbia il repudio, 

Sarebbe un reo preludio, 
Solo perchè U daj»r pronto non kona t 
Che la fra vogali on non fufle buona. 

E )la gente briccona 
Dunque ( diria ] cjuei , che. non han contanti, 
Non ponno effer (ii Dio fervi ed amanti ì 

Ma io quei fecoli avanti, 
Gli lafeiò tutti eh' il Volea fegtiire : 
Or chi non ha, dietro a chi mai debb' ire* 

Dunque «onveiri dire: 
Chi fondò in povertà la fui milizia, 
Ch' abbia dato a" dì noAri in avarila. 

Deh voi fate gìgftizia 
AI vero , e con un atro dì pietà 
Fate mentir chi empio così dirà . 

E così & vtidrà 
Conciata mia figlia, ed io contento, 
£ C poflìbil fia ) faii<i il convento. 
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Domenica piffera g definire , 
D' effer da Don Filippo ebbi (' onore |. 
Unita ftmpre nel di cui bei cuore 
La nobiltà colla boutade appare; 
E della lieta menta oltre le rare - 
Vivande, ed il Jor' ottimo /spore , 
V era un pape sì buon, elle mai migliore 
Neil* effer fuo non fi potea trovare . , 
Onde , che fu (Te fatto in cofeitnza . 
Di quel grano gentile, io feci il conto , 
Ch' ogni anno mi fuol dar voflr' Eccellenza , 
Pertanto non vorrei parere impronto ; , 
Ma non vorrei però reltarne fenza , 
Per farne in cafa mia meglio il confronto , 

.i:4rKX(, 

Comecché fon Parto* 4' Arcadia aiiefe* io, • 
Sognai cogli altri di dover venire 
Dopo raccolta, a Cerere a offerire 
Spighe di Qrarjo, in atto grato e pio, 
Io, clic nulla raccolti, un buon dello -, 
Solo offrir le potea ; onde ano/lire 
Mi feniii, innanzi a lei nel comparire: 
La qua! tutta Voi parve a! guardo mio; 
E in me , che venni colle mani in mano, 
Vi volgefìe, e v' udii dir; Poveretto.' 
Quelli non vien per dar, torna del grano, 
Rifvegliaio, fovverniemi in effetto , 

Che tal favor mi fate ogni anno, e vano 
' Non fu già il fogno , e il gran davvero afpetto. 
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IL fogno non è flato punto vano : 
Il pòvero Paftor fu confolato .- 
Come gli altri , non fol non ha portato 
Nulla , in offerta al Nume ìor fovrano} 
Ma da voi , che di cuor pietofo umano 
Per me Cerere fufte , io fono flato 
Fino alla propria casa regalato 
Dell' annuale e conflitto grano. 
In tavoletta or ve' attaccare il voto, > 
Come convieni! , ad una Dea che ajuta, 
Un infelice, che il granaio ha voto. 
Dipinta vi farà tacita e muta 
La mia figura, in atto umil devoto, 
E ferino a piei Per grazia ricevuta . 

LXXIII. 

APpena Applicai VoftV Eccellenza,' 
Di quella a non volerfcne feordare 
Munizione da bocca, eh' ella dare 
Mi fuol per mio bi fogno, e fua clemenza}. 
Che fenza darmi altra rifpofta, e fenza 
Dirmi vedrem : fatelo ricordare: 
V* avremo a cuore; fi vedrà di fare; 
Il grano venne in tutta diligenza. 
Vi rende mille grazie il buon Faf>iuolo; 
E fi dichiara , eh' egli in ciò difeopre. 
Che voi non liete del femmineo Duolo ; 
perche qual donna mai quaggiù fi feopre , 
Che fappia, fenza far chiacchiere , folo 
• Co' i fatti replicar , parlar coli' opre ! 
i Sap. 
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SAppìa Voftr' Eccellenza , che queft* anno 
M' è addotto tutto il mondo rovinato : 
Il mio figliuoli eh' ho unico, è ammalato) 
E una rluilìone a me reca gran danno . 
Si più s' aggiugne 1' ultimo malanno, 
Che la flulEon fa crefeermi in buondato : 
Agii otto di queft' altro è deflinato 
Il monacar la figlia : oh qui è 1" affanno t 
Le buone Suore in voce di l'oprano 
Chieggon* or' ora ( e non fi può far lenza ) 
Tonache , cera , grano , e bezzi in mano ■ 
Tino al dinar 1' accatto , ed a credenza 
Piglio tonache e moccoli; ma il grano 
Afpetto quello di Voftr* Eccellenza . 

LXXV. 

Clafchedun dice , come quella volta 4 ; t 
( Attefo il gran feccor dell'annuale]! 
Che ogni cola quafi anderà male, 
Ed in fpecìe del grano la raccolta . 
la maggior parte in paglia s' i difeiolta: 
I granelli fon voti in guifa tale, 
Che di farina da far capitale 
Non vi farà uè poca nè dimolta . 
Canchero, quello parmi un brutto giuoco; 
E già Settembre al fine è quali giunto; 
Onde 1' ajuto voftro imploro e invoco . 
Che fé quello non vien, confronta appunto, 
Non folo che del gran ce ne ila poco , 
Ma che per me non ce n' è flato punto . 

H 3 SU 
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Signora i io vi proteflo C duplicata 
Ed infinita irifìeme obbligazione : 
Voi di grano un' aitai buona porzione 
Mi delle in quella Cosi fearfa annata » 
Di più di nuovo avellimi impetrata 
De libri proibiti la lezione: 
Qual (acuità m" er' ita in perdizione t 
Ne m' era Data ancor più confermata * 
Per gratitudine dunque a tant6 bene, 
Adeffo ringraziar Voitr' Eccellenza 
Beli duplicatamente i ine conviene; 
Giacche col gratto * e cori quella licenza* 
Per voi in vita il corpo fi mantiene* 
E 1* anima lì falva ili cofeiema t 

Lxxvtt* 

IL tempo j che tìotì ria convenienza, 
Và via, fenta dir nulla alla brigati t 
Ond' fe che io mi trovo già fpirata 
De' libri proibiti la licenza. 
Accluia però qui a Voftr' Eccellenza 
Da me fi manda t acciocché Ita impetrati 
La conferma, la qual mi farà grata, 
Per vivere ficùfo in cofeienza . 
Ricordò inoltre alla voflra bontà, 
All' Agente ordinar , che ini curi foli 
Con quel grano, eli' ogni arino ella mi dì i 
ìn quefta forma da diverù duoli 

Voftr' Eccellenza a un tratto guarirà 
E 1' anima ed il corpo del FagiUoli .- 

È e fi a 
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RElta VoftV Eecel lenza ringraziata , 
Come può credere, infinitamente 
Del grano, eh 1 arrivò puntualmente, 
Gi Lilio la fettimatta ora pallata i 
E a me noti folo è il.ua cera grata , 
Ma alla mia mogli.: ancor, cfc' è mia parente ì 
E agli altri, che nT ajutano col dente 
A divorar pagnotte alla giornata . 
Ed io, che fe al tafehin noti metto mano, 
Non ho mai nulla, in aver tal frumento 
In dono , oh quanto me lo trovo fano ! 
£ prego Iddio, che dopo 1' un per cento, 
Quanti granelli Con quelli di grano, 
Anni ri dia di paca e di contento , 



PEr quanto di Farri* fo alla bicocca, 
Sul Pegafeo correli! i rompicollo , 
Per veder, s' io poi e» farmi faiollo, 
Col votar d" iajWcffcn tutta la brocca: 
E per quanto pigliata io m 1 abbia, e tocca 
La bella d' oro cetfcra d* Apollo: 
E per fonar me 11 fin polla al collo, 
Ho fempre fatto una fonata feiocca . 
Piil feiocco riufeii, allorché ardito 
Volli cori tocc foca e triviale 
Fralle Mufe a cantar* eflert udito. 
Oh eh' io cantai pur fi: iocc a mente male ! 
Deh guardate j Signor, fe meri fcpito 
Far mi poteiTe uri po' del voftro falò* 



txxix* 
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10 gridai 1* altro giorno il Servitore* 
Perchè fece un folcirne mancamento, 
Il qual mi fu dì grave nocumento 
AI guilò, e non cred' io ci fia 'I maggiori t 
A definare fenz' alcun faporc , 

E feiosca affatto ogni vivanda Io fentoi 
Che mi die naufea tale, e tal tormento j 
Che di foffrirlo non mi dette il cuore. 
JDifs* io: Da che proviene un error tale, 
Che (tamari tutto quanto e sì fcipito? 
Rifpos' ei pronto: Perche non v' è fale * 
Perchè non ce 1' hai melfo , o icemonito? . 
Io replico : e colui , benché ftivale, 
Cosi chetommi: o perch' egli è finito. 



Mandatemene in. grazia un altro poco , 
Perche colini non m' abbia a far tal giuoco, 

Di farmi reflar fioco 
Con una tai fortiffima ragione, 
Che mi fè reftar 11 com* un minchione * 



R Acconta ciafeun Chimico facciutò. 
Che il faìe può cavarli da ogni cofa i 
Per me quella feienza fu nafeofa , 
Perche da nulla trar non 1' ho faputo. 
JJè men dove n' e il Monte, ho pur potuti» 
Cavarne la porzione bifognofa, 
per farne la mineftra faporofa , 
Del chimico horf«l fenza l' ajutoj 



Signor mìo riverito, 



txxxi. 




Ma 
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Ma perchè quelV è afciutto in guifa tale, 
E rilleechito sì, che dì ftillare 
Non ci retta invenzione, arte non valej 

Da voi, Signore, non fi potn'a guardare 
Per me là , dove fon Monti di fale ; 
Se qualche zoìla fe ne può cavare ? 



Ij Come da voi beniffimo vedete, 
E , leggendolo, chiaro intenderete , 
Quanf io adeffo chiacchiero e cinguetto i 
Piti d' una volta v ; ho detto è ridetto 
la fleto cofa , eh' ora fehtircte : 
E vo' giocare, che voi già (àpete. 
Quel eh' io vo' dir, prima eh' io V abbia e 
Però, fenza far più lo sbalordito, 
Ve lavo' fpìattellare alla papale, 
Dicendovi, che quel fale è finito. 
E finifee il Sonetto affai triviale: 
Nè vi ftupite, s* egli e sì feipito: 
Com' è ella una cola fenza falef 



Slam daccapo, Signor Vincenzio mìo* 
Venendo coli' ifteffa filaftrocca, 
Di dover fare la mineftra feiocca, _ 
Perchè più fale aver non riii trov' io ■ 
Quel , eh*.i'ho iri zucca , è poco, ed è ftantfoi 
E per finire ftà a tocca e non tocca : 
E poi quello non può metter!) in bocca , 
Non fi vende , «e compra , e lo dà Iddio ; 




LXxxri. 

o , vi mando uh Sonetto, 



LXXXIIIj 
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Nè / raen Lotte non fon , che vide in fale 
Convertirli la moglie; che la mia, 
Se diventarti; un lìmulacro uguale, 
Credo, che molto tempo mi faria: 
E per un pezzo , con provvisori tale, 
Non incomoderei Vofignona . 

Ma 1' è minchioneria , 
Ed ancora majufcola e patente, 
Che una donna dì fai tutta diverte. •■ , 

E fe quella fi fente, 
Che diventò dawer; niutl mi confonda, 
Lo credo, ma li trovi la feconda. 

Non e poco (e afconda , 
Cìafcuna in capo Tal, che baiti appunto; 
Che le più ( vel dich" io ) nonven'han punto. 

Sicché verghiamo al punto, 
E concludiam fenz' altre cicalate, 
Ch' io non ho fai , fe voi non me ne date < 



OGni nortro proverbio, ogni dettato, 
Bifogna cenfefl'are in conclulione, 
Ch* ella Ma verità fenz* eccezione, 
E fentenza pairàta in giudicato ; 
E frali' altre quand' uno è pubblicato 
Per uom fenza cervello nè ragione , 
Ch' ei non ha fate in zucca , le perfone 
Dicarro: il che vuol dir matto fpacciato. 
In quello grido coftvien dir eh' io lìa , 
Che di non aver fale or fono all' atto, 
Quando da voi a me non fe ne dia . 



LXXX I V. 




Perche , 
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Perchè , fé quei che rion ha fale È mattoj 
L' argomento da sS chiaro vieri via , 
Preient emerite eh' io foli pa/.zo affano; 

Rimediale a tal fatto , 
Or che del Tale ho Voto gli alberelli ; 
Ch' io Bori abbia ad andar ne' Pazzerelli i 

LXXXV i 

Signor Vincenzio j fono a mal partito, 
A conto giufto d una feioccheria , 
Ch' ad elfo è per féguir iti caia mia: 
E qiietV avvierij pefch' il fale è finito. 
Quel po', eh' i' aveva in zucca, è già fvanito: 
Quél, ch* i' aveva in cucina, S ito via; 
Sicché fe feiocca ogni mia cofa lìa j 
Di grazia non rettatene riunito • 
Voi, fra ì Monti di fai che liete pofto, 
Potrefte [ giacché ferripre io lo comprai) 
Farmene avere un' poco feriza collo. 
Perch' a ufo a miei dì non ebbi mai, 
Se non quel pocolin , che mi fu pollo 
In bocca il giorno, eh' io mi battezzai; 

E a dire a ufo errai ; 
Poiché, per giugner dopo al Batti ilero , 
Vi voile pure e la pezzuola e il cero ; 



Quea^ 
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OUerV è, Signor Marchcfe , il memoriale» 
Del quale V altro giorno vi parlai t 
È la. fanciulla vi raccomandai , 
Per quella dote, che fapete quale. 
E cortefia e gentilezza tale 

In voi , per favorirla, ritrovai, 
Che ne ftupii ; ma poi confiderai , 
Che queflo è voflro pregio naturale , 
Onde con tutta carità ed affetto, 
- Ogni ajuto farà da voi preftato; 

Perche lai memorial fortifca effetto. 
Che fìa povera , in pie V e 1* atteflato: 
Che Ha fanciulla, anch' ella me 1* ha detto, 
E l' avrebbe a faper più del Curato . 



Vi fupplica con ogni riverenza , 
E con tutto 1' offeouio profondiamo» 
A voler afcoltar col benigniffimo 
Orecchio della voflra alta clemenza! 
Ei vorrebbe fervir Veiìr' Eminenza} 
Benché fi riconofea inabìliffimo . 
Se al fervizio da Voi s' ammetterà, 
Promette di fonar meglio la cererà , 
E fervirvi con ogni fedeltà . 
E alzando il cuor colle pupille all' etera t ^ 
Sempre a due mani vi benedirà 
Ter una grazia tal . 2»sra Deus, & effetti 




lxxxvii. 



O Signor Cardinale Emmenttffìmo» 
GiambatifU Fagiuoli di Fiorenza 



Co» 
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GOn ogni offeqmo al Signor Cardinale 
Giambatifta Fagiuoli auguri, e dà, 
Colme d' ogni maggior felicità, 
te fefte del Santiffimo Natile. 
D'un voftro fervilòr, che nulla vale, 

Di cui sì grande è 1' obbligo, eh' ci v' ha, 
Gradirete la buona volontà, 
Che di non poter più, gliene fa male. 
Anzi , per dire il vero, quelli foli 
. Auguri, eh' et vi fe, come inrendefle, 
Son della fua poffanza i più gran voli; 
Poiché , Signor , fe voi non Io fapefte , 
Soli prerogativa e de' fagiuoli . 
Augurar le vigilie, e non le fefte. - : 

LXXXIX. 

OGgi e il dì confagrato a San Martino, 
A quel pietofo ed amor-evol Santo, 
Che fece a mezzo infìn del proprio manto, 
Ricoprendone un povero ntefchino . 
Ed oggi è il dì, net qual volle i! deftino, 
Che Voi, Signor, nafeefie, acciocché il vanto 
Della pietade in Voi fuffe altrettanto .. 
Imitando un efempio sì divino . 
però, fe di tal Santo a imitazione, 
A un pover uoni volefte farvi feudo 
Contro il freddo, che vien della rtagione; 
Io, che, pe' troppi panni ora non fudo , 
V ajuterò a compir sì bella a?.ione: 
San Martin Voi farete, ed io V ignudo. 
, Ri- 

*' 
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Ritorna San Mirtino, e il Natalizio 
Voltro giorno, o Signor, torna con ?Oo ; 
" E in ine ritorna la memoria afelio, 

Che in tal dì mi facefte un gran, fervine. 
Poiché dì già partendoli i| folftijio, 
Cedeva al verpo libfr» il pofl"e«o.- 
Ed io, per un. mai abito , confetto, 
Che (lavo per tremare a precipizio. 
Voi San' Martino ad emular vi rfeftc, 
' Donandomi da far tutto un veftMo, 
Se quegli donò fol mezaa la verte ; 
Ma pur di San Martino ii dì gradito 

Bitdrna: e torna il dì, che voi yiafcefte • 
L' abito foiamente fe n' è ito. 

XCI, 

Vidi fin' or, fenza veder vicino, 
Come fen palla npaì veloce un giorno , 
Ne quand' un altro poi faccia ritorno: 
Ed al Sol diflinguea fola il mattino. 
Pr , mercè voflra , polTo a mio domino , 
Confinate mirare in cerchio adorno 
L' ore del dì, didime attorno attorno, 
E lederle o s' io feggo, o s' io cammino. 
Il Tempo, qual mio fchiayo, ora imprigiono, 
A chiave il ferro: e fatto fuo (ignare , 
Or 1' incateno, or libertà gli dono. 
Ma mentre altero vq per tanto onore, 
Veggio nel rimirar quant' ore fono, 
Ch' io vi fono obbligato a tutte I' ore. 

Signor, 



Digitized by Google 



SQNSTTI V X H. J. : xij 
XCU . 

Signor j vi prega 3 pormi si voftro ruolo: 
Né me ne vo' fervir per bulk-nino, 
Per non pagare uri becco d' un quattrino , 
De' creditori quando vieu lo ftuolo. 
He meno pei" poter ire a frugnolo 
per le bandite a ciccia a mio domino: 
O la none per far lo spadaccino, 
Litigando con ogni nuuricciuoìo. 
Poiché a netTun, per dirvela in quel fondo, 
Ho caro di rellar mai debitore, 
Ne cacciatore fon , né fpaccamondo , 
Ma (e di età vi, fopplico , o Signore, 

Lo fo fol , per moflrane a tutto il mondo. 
Per mio onor,cIi' io fon vaftra fervitore. 

xeni. 

Signor , facefte il Papa ì e io ho feotito 
Dire da tutte quante le perfone, 
Che in verità I' è fiata un" elezione 
D' un foggetto buenìfiìmo fquifito. 
Aguzzato mi s* era V appetito 
Di volerlo veder; ma 1' ambizione 
Alla neceilìtì fi fottopone, 
La qual non vuol , eli" io mi difeoftì un dito . 
Ho debole di forje il borfetrìno; 

Onde bifoguerà da buon Criftiano , 
1 Ch' io creda, ma non vegga da vicino. 
Pazienza.' cosi vuole il cafo Urano, 
Ch*, s' io nacqui Fagiaolo Fiorentino, 
Non poffa diventar Fagiuol Romano. 

Venne 
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VEnns quel San Martina fo (pirata, 
Dì nafcer nel qual dì tulle contento? 
Ed io, per farvi un degna complimento, 
M' eri folennementc preparato . 
Ma Voi , Signore, aliar n' un altro lato 
Vi portane a pigliar divertimento; 
Veder non vi lalciafte j ed io /contento 
Non ebbi campo di poter dir fiato. 
Mi dette quello un sì cattivo bere. 

Che reftai nel mettacelo afflitto e tri fio , 
E ancori ancora non mi par dovere . 
Deh fe nel Natal voftro io non vi ho villo ^ 
Voi potrefte lafciarvi rivedere 
Adelfo, noi Matal di Gesù Criflo, 

S£CV, 

Auguro a Voftr' Altezza in quelle fcfte 
Tutto quanto quel ben, eh" io ibmaggiorC) 
' Del nafeente Bambìn , nolìro Signore , 
Con ogni fua benedìzion celefte . 
Eì fole cerimonie non fon quelle, . 
Ma ricordi eli' io vi fon fervitore; 
Che le voi lo fapcfte , a tutte 1' ore 
Come padrone mi comanderete . 
Non la facendo, la mi torna male; 
Che mentre ho di Servirvi 1' ambizione,' 
Senza comandi io refto uno nivale . 
Gii afpetto dunque in limile occafione : 
Se non verranno, il giorno dì Natale 
Vuol effer pei me il giorno di Patitone . 

Venne 
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VEnne un certo regalo di monete 
Da Voi mandato, o Signor Cardinale; 
E di darmene fpefìo , non temete ; 
Ch' io V affittirò, che non 1' ho per male. 
Ami vorrei faper, fe intefo avete, 
Che quefla tia la mancia dei Natale 
Voftro, o di Crifto; perchè voi fapetc , 
Che tutt' e dne paflaro a uri modo uguale . 
Che un Signor, come Voi, pien d' opre buone, 
Faceffe in quefto cafo tutto un mirto 
E tutto un conto , mai noti lì fuppone . 
Credo, che voi non ve ne fiete avviilo; 
E vedrò pretto, qual diftinzione 
late dal Natal Voftro a quel di dillo. 



L Signor Cardinal vanne, o Sonetto, 



XI Vanne, figliuol d* un padre fventuratoj 
E giunto avanti a lui , da ben creato 
Fa riverenza, e cavati il berretto. 
Poi digli : S' io fon povero ed abietto, 
Somiglio'il'genitor giullo maniato : 
11 quale eh' io vi preghi, m' ha ordinato, 
Che da voi con pietà Ita villo e letto. 
S' ei rispondeife a forte : lo mi vergogno 
Di vederti: e 1* autore e i verli Tuoi 
Non ebbi in rlima mai , nè men per fogno; 
Replica allor .- Qui fìam riaccordo noi, 
Che non abbiate Voi di luì bifognò; 
Ma egli ha bxn neceflìtà. di voi.. 



XCV I 




I 
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I' ho fcmito dir , che voftY Altezza f 
Abbia d t' orditi, eh' io fi» regalato: 
Or qoeft' avvito m* è flato SÌ grato, 
Ch* i' ho avut' a impazzar dall' allegrezza , 
E perch' io fon d' una natura , avvezza . 
Con nefluno ad aver 1' animo ingrato; 
Di gii vorrei avervi ringraziato, 
Non men con umiltà, che con prontezza . 
Ma non lo fo , perche il voftro prefente , 
Futuro ancor fi viene a dimoftrare i 
Sicché non ho da poter dir niente. 
Hon per quello V affretto a regalare i 
Ma io ve lo ricordo (blamente, 
Per faper , di quel eh' io v' ho a ringraziarci 

IC. 

IO leflì , che San Pietro uni mattina 
Un llorppiato trovò fili pavimento, 
E gli dine; Io non ho oro ne argento, 
Ma ti dono quanf ho, fta su , cammina. 
Grazia cotanto grande e (bprafSna 
Non chiedo nò, nè cos'i gran portento; 
Perchè fon fano c fenza nocumento, 
E ne ringrazio la bontà divina. 
Da un Papa Santo un fopratl naturale 
Ajuto d' implorar non ardirfa. 
Per or mi bada un ricco Cardinale • 
E quello qui farà Voiignoria, 

Che in vece di dir Surge al mio gran male, 
Servirà fol dir Attive-, e va via. 

Di 
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DI già il Predicatore (ia predicato; 
E benché la fua predica non (la 
Per V offra Altezza, che all'Ipocrita 
Non mi par, la Dio grazia , affezionato! 
Nondimen per moflrat quanto gli è grato, 
Che fi difcopra pelle così ria, 
Che una larga Iiniofina fi dia 
Al buon predicatore ha comandato. 
Ma ancor quefta limofina s' afpetta 
Con grand' affannp de] predicatore , 
Il quale in tal materia arde di ("retta , 
Però in grazia vedete, o mio Signore , 
Che non fi (ìa votata la calittra 
in fafca di chi ha fatto il cercatore , 

CI. 

IA ìlmofìna venne finalmente: 
j E* (lato galantuomo il cercatore, 
Cohfblatiliìmo il Predicatore, , 
Voi generofo al folìto e clemente. 
Così mi piace affai ,- perche la gente 
Dirà , che voi avete in tale orrore 
V Ipocrifla , che il voftro nobil cuore 
Chi la dctelja premia largamente * 
Ma fé pur queft' Ipocriti voleflero 
Infinocchiarvi ; a così brutta imprefa 
Dire, che i Cardinali non fi eleffero. 
Cardini fitte, fu cui fla foipefa 

La Chiefa : ora fe i Cardini torcefTero , 
Come potrebbe ilar ritta la Chiefa f 

1 i Per 
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PEr dare a Voftr" Altezza informazione 
Di chi fia quegli, che vorrebbe il ruolo 
Qui MlrteA», fubito ho spedito a volo 
A chi me ne potea dar relazione; 
E faputo ho , che quefto è un fuggeitone 
Di tuito garbo: e nel paierno fuolo 
Ha fei poderi , non ha mica un folo : 
E' cittadino a tutto paragone . 
E' Piftoja la fua Città nativa; 

Gli manca fol , perch' egli abbia a gioire, 
Che fra fuoi feritori Ella il deferiva. 
In oltre, anche queft' altra io le vo' dire, 
Ch' io ftimo la maggior prerogativa: 
5* egli ha la grazia , e' mi dà cento lire . 



POrfì al Voftro gran Padre un Memoriale, 
Nel quale gli chiedea d' effer grazialo 
D' un certo a me gìovevol Magiftrato, 
Senza di cui farei per farla male. 
Deh voglia Voftr' Altezza Elettorale 
Tenermeli di grazia ricordato; 
E acciò il ricordo gli riefea grato, 
Fateglielo nel dì del fuo Natale. 
Dite, eh' io prego Dìo, che lo confoli, 
Una cum Iota fua Regia fumili» : 
E che il tempo per lui tardo fen voli . 
Parannoi voftri delti mirabilia; 
}iè miglior oceafìon c' è jw' Fagiuoli , 
Che ricordargli in giorno di vigilia. . 

Per 



Digitized by Google 



jojiirrr v 4.Kfr »33 

CIV. 

PEr mezzo della voftra interceffione ■, ; 

Ottenni il M.igirtrato, o Serenifiima.* 
Per voi mi fece quefta grazia amplillima 
Quegli, eh' a Voi e Padre, e a me Padrone; 
Or quello Magiftrato in concitinone 
Finifce con maninconia grandiffima ■ 
Di tuttala Famiglia FagiuolifSma , 
E mette me in gran cofternazione . 
Pure (e Voflr' Altezza per pietà 

Dice un' altra parola , ho fatto un fogno , 
Che da me la conferma s' otterrà. 
Ch' io la meriti , a dirlo io mi vergogno, 
E mi parrebbe una temerità ; 
Poffo ben dire, eh' i' n' avrei bjfogno. 

C V . 

AL pio noflfo Signor , dite, o Pesenti^ 
Che quali fecco fopra fteril fuol.o 
languiva un mifer*bile Fagiuolo, 
Arfo d' accefo Sole a* rai cocenti: 
E eh egli in lui girò gli occhi clementi* ,' 
Mono e ispirato di lafsù. dal polo: 
E d' acqua frefea con un fpruzzo folo 
Tofto il feltrane a quegl' influfii ardenti.' 
Che fe innaffiarlo ei degnerai^ fpelTo, ? 
Patto molle tcrren quel, eh' e macigno, 
Et lieto rinverdir vedraflì appretfb. 
E fuperato ogni alidor maligno, / 
Frutti e fior produrrà femprc indefeflo, 
Per fare onore al Tuo euitor benigno . 

la I* 



Digilized by Google 



* J*T É $ È § f J* 



CVI. 



IO chicli gli Otto al Padrort Sereni iUmo i 
Ed Ei mi dille i Abbiate pazienza 
Per quella volta : ed io ifl cofeienza 
L' ebbi , ed avrolla infimi ai dì novirEmo . 
Mi dopo ho {peculato , o mio cariflìmo 

Pesenti, tV io porca, qiiand* ero a udienti 
Chiedere altri Otto ; ma ebbi temenza : 
Non chicli nulla, ond' e eh' avrò poehilHmoj 
Deh tu, che fe' ripien di cortefia , 
Al Padron qiiefte mie fuppliche leggi, 
E (Veglia in lui 1' alta pietà natia; 
tu favuli» per me, tu me proteggi: 
Fa, che fe non degli Otto di Balia , 
Degli Otto io ila Coiifervator di teggi * 



Finalmente 1 , 0 PéseWtì , io ebbi gli Orto , 
Mercè di quel Signor , che ìrt verità 
Sol' riguardò la mia ncceflìtàj 
Che al merito rion v' era da far motto; 
Ora vi prego a voler' ir di trotto 
A ringraziar con tutta 1' umiltà, 
Chi coli* innata fua benignità 
S* è * favorirmi in guifa tale indotto* 
Sappiate, che da me* quando s' udì 
Tal nuova, lo itupor mi fe di flueco, 
E 1' allegrezza mi riiigarztilìì , 
Vè, eh* io non faro fertipre uri màmnulaccó i 
E comincerò gìuftf cunedì 
A giuftiliar fn Tribunali in Iucco * 



CVIl* 
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cvni . 

P Esenti , io chrefi , c por lì il memoriale , 
E v' aggiunti di più molte parole, 
Circa a eh* V a*eva , oltre la mifchia prole» 
Quattro fanciulle, che noi) hari mai male. 
Che là nel Foro Arci ve (covate 
In oggi guadagnar poco fi filole : 
E che del mio ho poco o nulla al Solei 
1 che di dar fi (corda il Cardinale ■ 
L' Altezza iua Reale, a qtiefta lifta 

Di rovine e di guai , rifpofo : O via 
' Vedrò, vedrò; deh, 1* occhio fuo m' iùtlìa . 
E perch* ci vegga ogni occorrenza mia , - 
Dite, che a confervargli ognor la villa , 
lo prego notte e dì Santa Lucia * 

CIX. 

PEr mia forte afcoltai , Signof gentile, 
Che Tempre più amorevole e clemente 
Me eonfervate nella voftra meritò* ; 
A nulla Buono , inutil fervo c vile; 
Onde a tal grazia grande , io non più Umile ' l 
Stima ho dì me, fe voi faggio e prudente 
Non isdegnate d' apprezzarmi : e fente 
Gioia il mio cuor, che non provò limile. 
La Morte aderto col feroce ftrale , 

Che tutti efartgui crudelmente proftra » 
Non fperi in me d' tifar fierezza eguale; 
Ne di por creda fral mia fpoglia in moftraj 
perche a difpetto fuo farò immortale , 
Se viverò nella memoria voftra. 

I 4 V 
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CX. 

L- Antico pregio ancor 1' oblio non fura , 
Ch' ebbe Anfion , quando fonò la cetra, 
Animando col fuon 1' iiìelfa pietra , 
A dar Ja forma alle Tebane mura. 
MakcelW) , hai tu però maggior ventura, 
E maggior tanto jj tuo valore impetra, 
Allorché il canto tuo vaflene ali' etra, 
Allorché al fuon ftendi la man ficura. 
La Fama di colui rimane a voto, 
Narrando inverifimili portenti, 
,E per favola alfin lo rende noto. 
Ma ben' e ver , che i tuoi canori accenti 
più fanno far, che dare a' farti il moto, 
Mentre fan, torlo alle ftupite genti. 



E Gre turbe dolenti, oggi attendete . ~ 

Ad ogni voftro mai follievo e cura ; 
pur V aiGftÈ la profpera ventura, 
Le fleile alfin pur vi miraron. liete . 
A Giuseppe or le fuppliche porgete , 
Che pronto di graziarle ei V aflìcura ; 
Mentre pien di prudenza e di premura, 
E di paterno amor lo troverete . 
Che fe, per confolar popolo afflitto, 
Nella penuria univerfal di grano, 
A Olufeppe invioilo il RÈ d' Egitto: 
A chi non è di corpo e mente fano. 
A ritrovar 1' antidoto preferitto : 
Gite a Giuseppi, or dice il Re Tofcano « 

Io 
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IN voler tu fulia tu» cetra d' oro . 
Di Sargonte a cantar trovare i modi* 
E co' tuoi veri! vigorofi c prodi , 
Far un corvo apparir cigno canoro ; 
Ah , che indarno difperdi il bel icforO # 
De' Latini tuoi carmi : e indarno fnodi _ 
I dolci accenti: e a lai mentre dai lodi* 
Al tuo fenno fai torto , e al tuo decoro. 
Richieggon te tue voci alte e fonore, 
Che fia tolto all' oblio, (buratto al fato , 
Soggetto eguale a te , nobil cantore : 
Non d' un rozzo paftor, che non ha fiato 
Che in fonar flauto vile . A farti onore, 
Canta d' armi e d' eroi , novel Torquato . 

CXHI . 

OUanto aver può I* antichità di pregio. 
Vide il Tempo, che il tutto urta ed affale,. 
Kender viepiù magnifico e reale, 
Di tua vafta magion 1' ingreffo egregio . 
A sì grand' opra, a fare onta e difpregio 
Conobbe il Tuo poter debole e frale: 
E il voler porvi il dente fuo letale , 
Stimò della fua forza enorme sfregio. 
Onde (piegando irato i vanni fui , 

Altrove andonne a far 1' afpro governo, 
Che non potè negli edifizi tui . 
Tua gloria fu. Signor, quello fuo fchernoj 
E tu demando le memorie altrui. 
Colle memorie altrui te felli eterno « 

tti 
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Eri cai mio vii plettro a ice lo anch' io 
Delle Mufe a veder I' augufto coro: 
E vidi voi, Selvaggia, in mezzo a loro, 
DilTetarfì nel bel Caftalio rio; 
Quando comparve il luminofo Dio , 
Cinto del Tuo non mai caduco alloro* 
Fralle mani tenea diadema d'oro, 
E quelli accenti proferir s' udfoi 
Miratelo Dive, quello premio eletto, 
Che fabricò Virtù co' fudor Cuoi , 
Alla più faggia in dono io lo prometto. 
Ofiervò quelle Vergini dipoi, 

Che d' ottenerlo avean pari diletto: 
E vifta la più figgia , il diede a voi . 



D' AlelTindro il Macedone la fama 
Più non favelli: e d' Alcnandro foto, 
Ch' ebbe la fede del Latino Aiolo , 
I pregj in decantar fazj ogni brama . 
Se quei del mondo il dotnator Io chiama , 
Quelli le chiavi ottenne aver dal polo ; 
Se quei fu duce di guerriero ftuolo, 
E quelli da ì fede! Padre fi brama . 
Se quegli d' invincibile s' onora, 
Perchè de' corpi trionfò; fottio 
Quelli I' impero aver full' alme ancora . 
E fe di Giove, nume falfo e rio, 
Si fe' figlio adorar; quelli s' adora 
Simulacro quaggiù del vero Dio. 



ex t V. 




cxv. 



Si. 
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Signor, che tic! magnanimo penfiero 
Vanii dello di farti noto é chiaro 
Nel campo Marzial , per gìré a para 
Degli avi tuoi , che illultri ivi fi fero j 
Vanne por lieto ; ma fe vuoi di vero 
Gnor far degno acquifto in modo raro* 
Impugna Tempre il furibondo acciaro 
A difefa di Dio j prode guerriero.' 
Cosi farai del tuo gran fingile erede: ' ~ ■ 
Cosi 1' infégria tua fatta loquace , 
In quinto efprime in fe* da" te richiede; 
Vuol , che ili inoltri e petto é mano audace 
In quella Croce i fofténer la Fede, ' 
In quelle Luna a debellare il Trace; 

CXVii; 

Coli dove più indomito et ardente 
Regnava Marte finga inofo e fiero, : j . 
Ad àccrefeef di Cefarc I* impero 
Coraggiofo impugnai brafldo tagliènte. 
De' miei grand' avi ebbi ¥ imprefe in mente i 
E il valorOfó lor genio guerriero 
Redaì col farigue ; ond' è, che il Trace altero* 
Se udì la fami Inni , or la mia fente. 
È fe un Ottavio a quel tiranno rio 
Le- guance ancor d' atra vergogni copre; 
Altro Ottavio a atterrirlo oggi véngh* io. 
Miri il mio volto, e quel ricordo feopre 
Di fomigliare il valorofoZio, 
Non fol nel nome, ma viepiù SeU' òpre; 
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DEI Salvini fall' urna il Tempo, accefo 
D' ira , fremere udii, pi-inger la Morte; 
Gridavi quegli; Ahi dal mio dente forte 
Di fottrarfi coilui pure ha pretefo ! 
Di varie lingue a' rari ftudj intefo, \ 

Qiiant' opre , nell' oblio per molti attorte , 
Nel parlar Tosco fon per lui riforte; 
Quanto mai fcnffe, che da me va illefo I 
Diceva quella: Ah, eh' io del tuo difeerno 
Maggior 1' affronto.- lo colpì mio Arale; 
Ma a lui la gli ria accrebbe , a me lo fcherno. 
Sol mia preda reftò fua spoglia frale: ' 
Sen volò I' alma all' alto regno eterno, 
E il nome in terra ci reftò immortale. 

CXIX, 

O Partorì d' Arcadia inlieme accolti, 
Che i! voftro compaftor cosi piangete» 
Prima nella fua lapida leggete 
Quanto ila incifo: e chi non legge, afcolti ; 
Qui la spoglia è d' Akpalio , in cui raccolti 

furon tanti bei pregi, e all' alte mete 
. Giunfe dì gloria; ed or dolce quiete 

Gode in eie! 1' alma, i lacci fuoi difcioltì ." 
Niurt dunque il pianga; voi, faggi Pallori, 
Lo rivedrete , fé il cammino , in cui 
Siete , è quel fuo , che guida a eterni onori . 
E fé ad alcuno toccherà di vui , 
Più a non vederlo , di fua (Irada fuori ; 
Pianga allor fc medefìmo, e non luì. 
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OH Madre.' o cara Madre, Ì! Tempo irato 
riù non volle foffrìrvi: e I' empia Morie, 
Cignendovi con barbare ritorte, 
Seco vi trafle in fuo trionfo ufato. 
Fona è il morire, ed ubbidire ai fato, 
Che alla vita prefcnve ore sì corte: 
Gafttgo importo ( ahi noftra dura forte ! ) 
In penitenza deli' altrui peccato . 
Ila s' io fon di voi parte , ah non fu tolto 
Tutto il vivere a voi, che in me 1' Amore 
Ha il viver'voftro in un col mio raccolto. 
E vuol con gratitudine maggiore , 
S' io vidi pochi mefi in voi fepolto, 
Che voi viviate fempre entro al mio cuore. 

■CXX I. 

MEntre io piangeva il figlio mio diletto, ■ 
Che in tenerella età morte m' hi tolto: 
E mi dolca, che fufle già fepolto, 
Chi traile fafce poco pria fu An tro ; 
li ini comparve, ed in ridente afpetto, 
Cinto di raggi in fraiie nubi accolto, 
Grido: Rafciuga lacrimqfo il volto, 
E per me niun dolor ti Aringa il petto. 
Jtiforfl, o padre, allorch' ellinto giacqui: 
E diventò, per mia felice forre, 
Nuova culla la tomba, e in ciet rinacqui. 
Vivo immortai nella beata corte : 

Rallegrali con me, fe a te già fpiacrjiii: 
E invidia sì, non compatir mia morte. ' 

Pian- 
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Piange» la vita d/ un mio caro figlio, 
Che immaturi così Morte gli ha tolto; 
Qusnd' pi m' apparve tutto luce in volto, 
E sì mi diile, in me filando il ciglio: 
Padre, e qua! duolo mai fenz.i configlio 

T' affligge, pcrch.' io fui nel cielo accolto? . 
D' onde, fe in terra a riguardar mi volto. 
Veggio nel porto me, te nel periglio. 
Aftio da te, da me pietà richiede 

Lo flato ncflro; mentre, a quanto ofTcrvo, 
Il bene a te promefTo, a me fi diede. 
Libero egli e già mio, tuo con rifervo: 
Io 1' ebbi in patrimonio, e tu in mercede: 
}o con titol d' ertde, e tu di fervo. 

exxui, 

OGgi & quel dì , nel qual , mio Dio , volcfte - 
Per voi qgcl caro e quel!' amato figlio. 
Per cui fcmpre averò languido il ciglio, 
E Tempre provero 1' ore più mette . 
Intendo ben , che voi vi ritoglièfte 

Ciò , eh' era vc.ftro: e fe 1' audace artìglio 
Mone in lui pofe , un provido ccnfìglio 
Fu dell' alta pietà, che voi gli avelie. 
Voi I' invoUlìe a qnefìa valle amara , 
Su quel!' età , che fa 1' alma men pur» , 
Quando malizia i lacci fgt>i prepara. 
E pure un cieco amor così m' ofeura 
hi mente, in faccia a verità sì chiara, 
Che ancor ernia fimi! chiamo fventura . 

Coftui 
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COflui diftinto fu dalla Natura, 
Che il volle degli alt r 1 uomini maggiore: 
E prettamente a rutti fuperiore 
Lo te d' cfla , di membra e di Datura. 
Ma quella fua difenili a altura, 
Che gì' invidiava ognun t eh' era minoce , 
Fu disgrafia alla fine, e non favore, 
Mentre cadde sì prefto in fepoltun. 
Die quel colobo più negli occhi a Morte, 
Come le moli più alte e ammirande, 
Che dal fulmine fon le prime feorte. 
Tema chi tanto fua grandezza fpande ; 
E chi fi trova al balio fi conforte, 
Che non fempre vantaggio e 1' effer grande . 

cxxv. 

Vide Imeneo, che avea intorno molti 
Ceci , bramoll, che per lor la face 
Coniugale accendeflej ond' ei vivace 
Ver lor G rivolte, e diffe: Oh flotti ! 
AfTai chiaro lepgh' io ne' voflri volti , 
Che ti nodo maritai troppo vi piace. 
Per così ftabilir 1' amori la pace, 
E goder lieti più, cb' a ilare teiolti. 
Ma io mi vo' {gravare in cofeiemaj 

Chi vuol moglie , la pigli , e mi fia grato ; 
Ma non la pigli, chi non ha Prudenza . 
£ in così dir, voi fol cen efTa allato 
Mirò fra quelli: e pieno d' impazienza , 
Con lei v' unì, gridando: O te beato, 

Tre 
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Tre volte affortunato 
Fra tanti e tanti , 1" unico marito, 
Che fi Ila villo alla Prudenza unito. 
CXXVi. 

Divoratore il Tempo acciò difarmi 
Deli' ingordigia Aia gli artigli fieri, 
Innalzi pur chi vuole i fuoi penfieri, 
A (colpir fimulacri in bronzi e in marmi j 
Appiè delle grand' opre in dotti carmi 
V'incida ì nomi illuiìri, i fatti altieri; 
V appenda quanti può /erti e cimieri, 
O quanti sa trovar diademi ed armi; 
Che fa Francesco rintuzzar lo ftrale 
Dei Tempo ingordo , fenza bronzo o pietra j 
E conrra il di lui nome oblio non vale; 
Da puro inchioftro ogni fua luce impetra: 
Nelle fue carte egli fi fa immortale, 
Colla 'uà penna ià innalzarfi all' et» . 

CXXVII. : 

STefano il grand' eroe , che fjià fu degno 
Nel foglio Vatican di porre il piede, 
Con nuovi raggi ad illuftrar la Fede 
Di Pietro ereditò lo zelo e il regno . 
Sì gioriofe gelìa invido sdegno 
Del Tempo diiiruttor fece fue prede; 
Quando forger Francesco ora fi vede, 
E porre al fuo furor freno e ritegno , 
La dilui dotta ed erudita penna , 
Levato dell' oblio 1" ofettro eclifTe, 
L' opre del gran Paftor fcrive ed accenna . 
Quindi Stefano a noi per lui rivifle: 
£ !a Fama di nuovo or L' ali impenna , 
Ad eternar chi oprò,, di lui chi fcrifle , 
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MOrfe crudcl col dardo fuo fatale 
Ci tolfe oggi Agoftin , padre di quello 
Degno Liceo , dove fpedìto e pretto 
Ogni cigno canoro impenna l'ale , 
Id 0 ggi il buon Francesco e puote e vale 
Sottrarlo della Morte al dì funeflo : 
Indicando ogni Tuo nobil gefto , 
Cel rende gloriofo ed immortale . 
Ci fe udir 1* opre lue ,■ perchè noi tocchi 
Dal delio d'imitarlo, s'apparecchi 
Ciafcun' a far , che Morte mai noi tocchi . 
E perchè in Agoilino ognun fi fpecchi, 
Se morte ria ce [o levò dagli occhi , 
Francesco ce l' ha meflb negli orecchi . 

CXXIX. 

A Giacomo la Spofa , al Regno il Solo 
Arrivifti a condur , facro miniftroj 
Onde le mufe e i cigni del Caiftro 
Intrecciano fra lor danze e carole. 
Alla coppia reale auguran prole , 
Che ila dell' Ottoman fato finiftro , 
Della Vtftula onor, feudo dell' Iftro, 
Di gloria in terra , -e ndl' eterea mole. 
Per te, gran Stanislao, 1* accefo telo 
Vibra Imeneo: e per te i rai diflerra 
In Sarmaiia più chiarì il Dio di Delo. 
Per te il dettino i favor fuoi riferra ; 

Che s' egli un sì bel nodo ordì nel ciela,' 
Volle per opra tua ftringerlo in terra. 

K fcGran 
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Rati Re, cui bacia riverente il prede 



\Jl II Mar, che bagna i voftri lidi intorno .- 
E il Sol , che dì piU raì vof feorge adorno , 
per vergogna più tardo a voi fen riede . 
D'ogni ranT virtù fplendervi veda 
Chiunque può inchinarvi e gire attorno s 
E dove fate il voftro aimo foggiorno , 
Grandezza e mariti V aizan la fede. 
Sapete unir, perchè ogni cuor vi pregf , 
E brin e graviti , rifpetto e giuoco i 
E fan quefti , oltre a tanti, i ramar fregj , 
Peli fate di voi pompa in ogni loco , 
Che ad ammirare i voftri incliti pregj , 
Non feto i voftri Regni , il mondo- è poco . 



POrtò la fama ìnfino a regni Eoi 
De' voftri pregi '1 numero infinito 
E l'Oriente attonito e fmarrito 
Keftò al racconto, ch'ella fè di voi. 
3o, per veder fe furo i detti fuoi 
Degni di fede, lafcio il patrio lito ; 
Acciocch* a' miei , di villa , e non d' udito , 
Poteflì il vero confermar dipoi . 
Vi vidi ; e potrò dir, che il dì lei fu orto 
Fu mancante , nè valfe a referire 
Tutte le belle doti , che in voi fono ; 
Che la fè l'abbondanza impoverire.- 

Che molto tacque, e pofe in abbandono: 
Ma quanto tacque , io non faprò ridire . 




CXX XI. 



VI- 
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cxxxn, 

Vidi full* urna , ove fen giace eflinto 
L' Etruito Prence , tutta lieta in volto 
Starli la Morte, c dir: Io gli ho difciolto 
L'alma dal fen, J* ho fra miei lacci avvinto. 
Con ella il Tempo in fiera gara accinto 
Udir gridar: Tu gli hai la vita tolto; 
Ed io Io voglio nell 1 oblio fepolto , 
Con ogoi pregio bel, di cui fu cinto . 
Ma Girolamo , tu contro a' polfentt 
Tiranni t'opponefti ,c colla forte 
Facondia i vanti ior ardito hai fpentì . 
Per te Fernando , e l'opre fue riforte 
Vedranno quelle e le future genti, 
A di/petto del Tempo e della Morte , 

C XX XIII, 

MEntre da te colla ragion s' abbelta, 
E fi dimoftrà neceflarta quinto ; 
E come ancor ila facile altrettanto 
La dolce , U gentil Greca favella ; 
Io riconobbi in favellar di quella , 

Qual nella noftra Tofca ottieni il vanto; 
Mentre con quella tu giugnefti a tanto , 
Di farmi creder 1' Attica più, bella. 
A tal , che avviene, eh" io. non pili diftingua , 
Qua! fia maggior nell'eccellenze fae; 
Ne qual dell'altra piO. la luce cftingua , 
Ond'è gloria maggior dell'opre tue, 
Con una celebrando un'altra lingua, 
Il molìrar quanto fei perito in due, 

K l Noi 
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C X X X I V. 

Novello Giona io vi vorrei chiamare; 
Ma Io vincete voi d'ubbidienza; 
A Nini ve Dio il manda in diligenza ; 
Ed egli imbarca, per altrove andare, 
per 1* ilìefla cagione Iddio chiamare 
Voi fi compiace , e mandavi a Fiorenza t 
E voi Cubito pronto a far partenza , 
Per giugner q Ua , fo\ vi mettete in mare . 
Tempefla grande ad ambedue fi fa, 
Che coftringe a ubbidir quei, che relitte : 
Trattien voi, che n'avete volontà . 
Pur Ninive ne' falli non perdile. 

A quei, ch'andò per forza; or che farà 
Firenze , a voi , che per amor vernile ì 

Se la ragion fuffifte , 
Più dì tjinìye aver dee pentimento , 
E pili di Giona voi reftar contento. 

Ma non vi dia tormento, 
Se a pentirci vi par, che fi dimori 
DÌ cola, benché meno abitatori. 

Là , s'eran peccatori , 
Centoventi mil'eran gì' innocenti: 
Qui tal conto di far non vai ch'io tenti; 

Che fenza io mi cimenti , 
Non panni , chea tal numero s' arrivi , 
Che non iìam tanti fra buoni e cattivi » 

E fe alla villa quivi 
Buoni la maggior parte vi fon parli ; 
Crediate a me, eh' e" non v'è da fidarli. 

I veri buon fon fcarff 
PIO eh' io non dico.- e fe non mei credete; 
Badateci da voi , che la vedrete * Ari- 
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Anzi ci troverete 
Certi, che pajon l'empiici, e Con trilli, 
E fan da buono Col quando fon vini.- 

E gii ho per Ateifti . 
Poi ne vien fu di nuovo una genia , 
La qual vuoi far del male, e che non Ila» 

E tal Teologia 
Softiene ardita quella fcuola nuova .- 
E non vuole afcoltar chi non l'approva. 

Però zelo vi muova 
A far, col favellar chiaro e lincerò , 
Che non prevaglia la menzogna al vero. 

E fia voftro penficro 
De* precetti di Dìo por fuori il ruolo i 
E gridar che fon dieci, e non un folo . 

Ne pacargli di volo , 
E confonderà lì folo fui fello i 
E fare un taccio , e non parlar del reilo . 

Non dico tacer quello , 
Ma dir degli altri ancora.- il non rubare 
E' pur precetto, e ancor non ammazzare ». 

Per tanto efagerare, 
Come dì quelli non fi fa giuftizìa ; avt 
E il toglier vita e roba è una delieìa.' 

Dite, quanta tngiuflizia 
Sì fa ne' tribunali tutti quanti ; 
perche fon pieni d' afini e ignoranti , 

Che comprano a contanti 
tt cariche ; onde poi per porft in pari ; 
Son coftrettì a rubar gli altrui danari * -, 

Riprendete gli avari, 
Che adempite ad ognor veggon fue brame," 
I miferi in veder morir di fame. 

K 3 fa. 
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Fate un poco 1' efame 
Di quant'uOmin ci fon tenaci e ingordi * 
A pagar le mercedi e monchi e lordi < 

Dite , come s' accordi 
Far vifite di Chiefe e devozioni , • 
Correre ali* Indulgenze, alle Stauoni; 

E far mille eftorliotii , - 
Mille trovar pretefti i e mille frodi , 
Per ufurpir quel d'altri in tute i modi: 

Quali nitritati lodi t t 
Quei , che dovrian de' poveri efler padri ; 
E /mio i lor più rei tiranni e ladri. 

Da capo a pie li fquadri 
Chi fon quei , che .s'itmalzan* oggidic , 
Se non fon tutti buoi , baroni e fpie. 

Son ferrate le vie j. \ .a 
PV gli uomini d'odor ( faggi e prudenti s 
Per. fcdlevatfi un dì da i loro ftemi. 

NS ballano i talenti 
Del fenno, del valor* della virtfl, 
Ber potere una volta andare ia fu. 

Chi ha &I quefti j e non. pid , 
Non ha luogo da ,porfi , e da.pretenderev 
Se talenti non ha di quei da fpendere . 

Cos5 fatev' intendere; i 
Nè v'importi,, che il popol v'abbii afdegno; 
La parola di Dio non ha ritegno* 

Iddio vi: diè l' ingegno , 
E ner fuO banditdr vi manda in -, volta; 
Non già per dar nel genio a chi v' afcolta * 

Parlale in lingua fcìolta , 
Ch* ognun v'intenda per fuO bene 6 prò , 
Non rifpettando qucfti , e quegli nò * 
- u Non 
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Non differenza , cibò ! 
Il voftro dir di tutta l'udienza . 
S' adatti ad un' aperta intelligenza : 

E a vera penitenza' 1 iV. 
Adeffo, ch'ella può, da. voi ila molti., 
Acciò quando vorrà, dopo non pofla; 

■Che fe indugia alla l'offa , 
Giona .per bocca voftra allora intuont; , \\ 
Chi fa , che lì converta , o Dio perdoni ? 

E s'akun fra i demonj , 
Che vi ode, Andrà, non poffa dir coftui».. 
Che v' 6 . perche non puedioafla a; lui. 

,. ' fiXKX V. v-o, " ■ 

VOi m'avete convinto c confolata -; , j 
-Con quella nobile orazion Latina, r.jp 
Provando con maniera pellegrina, 
Quanto lo ftudin debbaeì effer grato il- ->< T :> 
E, che, fc non fnfs'aliroj il tanto amato iQ 
Viver noi(o.,ich' ©gnor manca £ declina , 
Da effi», •qua! fatubre tnediciBa, ' ., ice 
Rena notabibnepte preservato . r.-.l-Àm^ $ 
Qyeft' opinion da ; BW ,piìt non f\i udita; 
Pcdt-rftMp ftudw» tolfi le brame s, r : -, ? 
E la voglia^ ch'io n'ebbi , «rami ufeita. 
N' avea formato ut" concettacelo infame ; 
Ne fol crtdei, .che ad accorci?*-!!' «Ha*-': 1 
Ma cJi* fervine- anche a morir, di fame. 

Ot ohe il vitale ftame 
Allunga, tome vuol *oftro fcnnone, 
Io vo' fluitate fenza direzione. 

K 4 Oche 
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O che rara inveniione , 
Poter ftudiando confervare il cuojo , 
£ morire alla fin vecchio fquarquojo ! 

L'è bella i s'io non muojo; 
Ma voi non v' eftendeftc tanto in là , 
Ma folaménre in prolungar l'età . 

Bafta, ftudiam; chi sà? 
la non 6 traile cofe anche più felle 
Il falvar quanto mai lì può la pelle. 

. Diluvin pur le ftelle 
Sopra chi ftudia fempre ogni difaftro; 
Che il vivere dimolto è un dolce impiaflro; 

Nel cuor lo Audio iaeaftto , 
E folle carte piit erudite e dotte 
Mi vo' porre a bottega e giorno e notte . 

E le perfone indotte , 
Che fon dello ftudiar nemiche affatto, 
Quanto vogliono pur, mi' diati del matto ^ 

Il fecol vile e feiatto , ; 
Che dì chi ftudia fa tale (trapano * 
Da Ultimo vedrà chi farà il pazao 4 

A tjuei, ch'ogni follai»» 
Di Babbilonia van bevendo agli orci;, 
E grufolan nel fango come i porci , 

II vivere fi feorci : 
E s'aggiunga a chi ha gufto di ftudiare, 
E lì veggian color prefto crepare . 

Così dover mi pare, 
Che vìva fempre lo Audente Auolo ; 
E chi non vuol ftudiar, tiri l'ajuolo ii 

Tant'e , s'io fui Fagiuolo , 
E Io ftudio lafeiai pria d* afcoltarvi ; 
Ora che v' afcoltaì , vo' ritornarvi ; 

J£fis» 
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E fiffo voglio ftarvi : _ 
£ fe pure avverrà, eh' io nbn_ impari * 
Àltnen morrò decano de- fomari , 

ì)i quegli involontari : ■ .. .r . 
E mo£trer& po' poi, eh' io fono flato, 
Non afin buonavoglia ( ma forzato i 

Ma voi t a cui fu dato 
E lo fludiare e l'imparare» un mofìro 
Sarete dì feienza al tempo noftro . 

Ne folo il viver noftro _ 
Prolungherete più- degli altri affai, 
Ma ©gnor più faggio non morrete mai . 



VÒi fiele j amico , fopra un cavai- baio* 
Che fiacco Febo dal fuo cocchio d' auro J 
Volato gloriofo all'Indo, al Mauro, 
Non fianco , nò , ma fempre frefeo e gajo S 
Il voftro nome, qual vento rovaio, 
Reca agli orecchi altrui dolce reftauró ; 
E di concetti avete un tal tefauro y 
Che quando ne dite un, fon feinpxe un paj«, 
I 1 nella voftra mente una voragine 
Di MUrEnte idee , come un' aftrologo 
Jta delle ftelle in capo fuo 1* immagine * 
Siete più noto voi del Paleologo , 
Verfato in facre ed in canore pagine , 
poeta folenniuimo , e Teologo * 



ex X jevi * 
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CXXXVII. 

PAdrc Giacomo, anch'io volea lodarvi» 
Come tanti fin* or, che v' han lodato , 
Non però quanto avete meritato ; 
Perchè a quefto nciTun -potè arrivarvi . 
Ma , per far ciò , ancora noti comparvi ; 
PercKè -a difvela , i' ho confiderato , 
Che v'averei piuttofto bìaftmato, 
Col non Caper lode condegna darvi . 
Poiché .dar vera lode a un'uomo dotto 
PuJ folo un'altro , che per fe la inerta , 
Non Ogni barbagianni, ogni merlotto. 
Per lodarvi lìcchè -la via più certa 

Sia per me , eh' io v' ammiri : e ftando chiotto, 
Rimanga sbalordito a bocca aperta,- : j • ^ 

. *J*v; C'-K-X : X.<V-ll<Ì: • "w-.. . • 

PEr ubbidirvi , e fare- l miei doveri , 
Cfcfimaì la tnufa , e dilli , che un Tonetto 
.FacelTe frwra chi avevate detto ■.. ;'i 
t >'Nel^-'Iettera vóftra , ch'ebbi jerl . 
Mi rifpos' ella : Molto volentieri; 

Ma digli, eh' e' ti dia altro (oggetto j 
Che ora per allora ti prometto 
Di iollevar gli (piriti e i peniìeri. ■■" 
Or voi",fer*£il* , padron 'mio garbato , 

Quel che Lj pana m' è vernila a dìrt, ■ 
Quando fa, ch'io vi fon tanto obbligato. 
E pur non m' hs voluto favorire: 

Io però non ci ho colpa nè peccato , 
E vi voleva in verità fervire . 

Ma 
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Ma s' eli' ebbe 1' ardire _ 
Di darmi quelli negativa * io poi ; 
Non fo che farmi ; "e che farcite r yoi? 

Eli' ha burlato duoi , L 
E Voi , e me : e in .vero è fiata brava * 
V ha prefo due colombi ad una fava. 
. CX;XXI)t. 

BEH' arti, voi di' far pifl vigci il. mondo * 
E imitar ia naturi in forte avcfte; 
E quali iia la voftra opra celefte , .. , 
Gli nomin toglierle dall'oblio profondo *\ 
Udifte il Mozzi, di virtij fecondo, ... ..... 

Come le voftre..lodj ha beh conteftey.. 
Che nuova luce e ftuoyà gloria ayefte * 
Merce del chiaro iufl "parlai facondo . -> . 
Or Voi dovrefte i: diróoftrindd un atto . 
Di gratitudine al favore eguale , ; 
Ergergli o mole , et far- (tatua o ritratto. 
Ma nò., fermate, eh' ei fi fece quale 

Voi tutte unite non l'aVrdle fattoi _ 
Gii s'è in parlar di voi refo immortale*; 

CX'XXX. 

NAcqae il faggio -Acorrmóf e allor ch'ei nacque» 
Scefe a dargli i fuoi dogmi Aftreadal cielo 3 
DÌ Jatte in vece , il biondo Dio di Delo 
AbbeVerollo d' Aganippe all', acque* 
Dono si grande alla natura fpiacque r 
E punta il feti d'invidiofo telo , 
la forma arigufta del corporeo velo 
A sì grand' alma di formar: le piacque. 

Pai- 
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PalUdc , che di lui te ne a la cura , 

Crollando l'afta, con un fier fembiante i 
Si rivolfe in tal guifa alla natura; 

Se tu matrigna , io farò madre amante t 
Piccolo Io farai, tu, di (tatara* 
Io dì virtude lo farò gigante t * 

CXLI. 

VOi si liete dottor di quei davvero f 
Non come etri fatti per danari, 
Che riefeono poi tanti fomari , 
E fon del dottorato t! vitupero • 
Vo* eravate dottor nel mio penfìero, 
Primachè fulìe fatto i e i voftri rari 
Pregi a me furon Tempre e noti e chiarì* 
Ma che a me fol » a] Monachifmo, a] Clero. 
Ha nell'anima voftra ogni potenia 
Vigor perfetto: e 1' Intelletto avanti 
Ha dalla Volontà la precedenza. 
Ì,a Memoria , che vuol portar fuoi vanti , 
Anch' ella, per moftrar la ftia eccellenza, 
Vi ricordò fino il mandarmi i guanti . 

CXLII. 

Vidi, AnTov-o, la Gloria, che prende» 
Di luminofi rai fcrto reale : 
E con quello d'onor premio immortale, 
Le voftre tempie incoronar volca . 
Quando: Fermaf s'udì, che dilTe Aftrea ) ; 
Quefti in valore ad ogni Eroe prevale ; 
Trafile, dì Virtù col forte Arale, 
J,' Oblio , l'Invidia, e la Calunnia tea » 

Se 



Digitized.by 



SONETTI VAH.J. fjf 
Se di tre moftri egli fi prefe giuoco, 
E benché fieri debclloali e vinfe; 
A tre vitrorìe un fol diadema è poco. 
All'emendala Gloria allor s'accinfe: 
E perchè il Meno avelie il gìufto loco , 
Triplicata corona al crin vi cinfc. 

CXLIII. 

OXJefta d' Architettura opra primiera , 
Che al voftro nome, o Santo, io confami,' 
Grazia voflra ella fu. fé nulla oprai, 
Che poffa meritar lode (incera. 
Voi de' fuoi figli , manfueta fchiera , 
Compatite quant'io feci ed ofai : 
Io lo fearpello folamente ufai , 
Per dare a' faffi qualche immagin veraj 
E voi, ehe fpettatori or vi moflrate, 
Abbiate compaflìon , fe voi potete: 
E men che fia poffibil criticate. 
Spero, che il. Santo e voi pietà m'avrete, 
O buon padri; ma voi, care brigate, 
San Filippo lo fa, quelche direte. 

cxliv. ; 

POh! quella Purità sì bianca e foda , 
Sì ferma e ftabilc, o Fon-riNr mio, 
Ch'avete fatta, fe ve l'ho a dir' io, 
EU' è una purità , eh' è fuor dì moda . 
Quella, ehe ufa, parrai , eh' ella goda 
Poco o non punto de! candor na^fo; 
Vuol mefcolarlo con vaghezza e brio, 
Mille ainori v'intreccia, e grazie annoda; 

E tJ4 
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% ride e ciarla , e va incontro alla gente f 
Che la vagheggi : e non irti così 
Pernia e ntta nel tempro eternamente. 
Ma rifpondermi voi da me s' udì : 

Di far ciuella de! Neri io ebbi in mente , 
E non la pui«à, ch'ufa oggidì , 

O via , dicntarn d] s ì , 
Qui v'avete ragion; voltiamci in quà , 
E guardiani' ora quella Carità. 

Qui, 8 dir la. verità , 
Voi avete «rtiflìmo fcambiato 
pa quefta , che ponefte al Neri allato," 

Quella del gran Beato; 
Corfe per fovvenir per ogni dove; 
E quefta. non dà nulla, e non fi muove. 

La fu a fece tai prove, 
Che d' amor Tempre (ì trovò infiammata ; 
La voftra è fempre mai fredda diacciaia* 

La fua fempre trovata 
Tenera verfo chi era afflìtto e laflb ; 
La voftra è dura, eh' e. fatta dì faiTo. 

Sicché non ve la parto , 
Che fia quella , che fè nel Neri sfoggi ; 
L'è ben la Carità de' tempi d'oggi. 

Qui parmi , che ftramoggi 
Adeflb la ragione a favor mio, 
Se dianzi veramente non l'ebb'io. 

Sia col nome di Dio , 
Poffiain dir feni a fcrupolo neflfunò , 
Ch'avemmo il torto una volta per uno. 

Però v'ammiri ognuno ; 
E che fapete unir vegga e difeerna , 
Purità antica, e Carità moderna , 

QBclP 
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GX.LV. 

/"\Uelt'io,- ch'ebbi una fona badiale, 

\J Come Ria fanno tutte le perfone : 
Ch'or cignale, ora toro, ora leone, 
Or l'idra uccifi,e il Cerbero infernale; 

Adelfo, eccomi qui fu quelle fcale , 
Apposito fu! mio grave battone , 
Dove' in pormi il Fortini ebbe intenzione , 
Che in oggi è tempo, eh* io mi dia al morale 

Or fui fodo offerì io chi fale e feende : 
E inrendo , che così Fortuna ognora 
Vi mutando quaggiù le fue vicende ; 

E che fi vede uni, che fà!\ talora 

Infìn fili ultimi gradì, e fa faccende; 
Poi gli ruzzola rutti , e va in malora . 

CXLV I. 

SE un. Bacco e una Baccante, etri di- vino, 
C&eft'ume a regger ftan fermi e modelli , 
Dell' accorto fcultor pregi fon queflì , 
Che gì' incanto col faper Aio divino. 
Egli col fuo fcarpelto pellegrine- _ 
Trovò: gi' ingegnofiflìrni preterir. 
Che grazia a lor, formi e belìi s'appretti, 
E non pad! più oltre un tal confino. 
Ma quando il moro avelTe dato loro , ,-. 
E del vailo palagio e dentro e fuore 
Vedeffer* ogni- addobbo, ogni lavoro.* 
Ed oifervatTer quei , che n' e fignore. 
Ricco di cortefia non: men , che d' oro, 
In fafll tornerian per Io flupore, ... , : 



U* t jt r t e sesta. 

CXLVtl. 

IO credo certo, che quel parentato 
Sia Svanito del tutto , e andato male S 
Non fe ne parla più , fparl il fenfale ; 
Ed io ne re fio molto eonfolato . 
Perche, a dirla, i' ho ben confiderato, 
Che quella fpofa , eh' è una donna , quale 
EiTcndo campagnuola e paftorale , 
£ il cui forte è l'aver capre in buondatog 
M* & nato un dubbio , che coilei mi foglia, 
per Tuo manto ; acciocché dopo al fianco , 
Per capo della greggia ella mi voglia . 
Oh s' elle tufferò altre beftie; almanco, 

Ma capre!a dirla, quello un po' m' imbroglia; 
Che figura farei (polo in tal branco * 

CLXVIIX. 

- Y^KUmt* ella mi rìfponde , ho bene udito ; 

\^ Circa al non pigliar moglie per mezzano. : 
E l'ho per un contìguo molto Ano: 
L'approvo, e appien farà da me feguito . 

E fe fulTe deftin, che da marito 
Averti a fare, e ciò sfuggirti in vanoi 
Affé non vorrei farmi di mia mano 
La moglie , e mangiar doppio pan pentito . 

Sì pietra o marmo, è ver, ch'io la potrei 
Far bella a modo mio col vifo adorno , 
£ del Silenzio fuo certo farei r 
< E che non ronzerebbe tutto il giorno; 

Ma le al bujo battelli il capo in lei , 
Jttel romperebbe, a mi farebbe un corno 

Sic 
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Sicché a ridire io torno , 
Clic l'aver moglie ancor fatta di fcoglio, 
In tutt' i modi egli è un cattivo imbroglio. 

CXLIX- 

HO veduto ìl ritratto della fpofa : 
E s'egli è quel, di cui mi fu parlato , 
E' tale , che per dirvela, ho fermato 
Di mai non dar dì nafo in quefta rofa * 
Se fomiglia , de] certo è sì graziofa , 
Ch'io non mi fento di volerla allato; 
E in vita crederei d* effer dannato , 
Avendo attorno una sì brutta cofa . 
Ma quand' avefle ancor del fovtumano 

Nelle fembianze, e di bellezze un moftro 
Fuffe, pur da cortei vo' ftar lontano. 
Andate dunque a fare il fatto voftro ; 
Perche, con me voi negoziate invano j 
Mi vo* piti tono ire a ficcar n' un chioftro, 

E dire il Paternoftro , 
Che far con un moftaccb cosi odi'ofo 
Figura miferabile di fpofo . 

'jenfal , vi dò il ripofo , 
Che quand' i' abbia a entrar, vo" entrar po' poi 
Con più. gufto nef numero de' Buoi . 



t Mer- 
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MBrcS della ma mano , Onorio, io vidi 
Quella capanna, dove il Re del cielo 
Dì nafeer fi degnò fotto limati velo, 
Sol per amor de' fuor vaflalli infidi . 
Animali nutriti in rozzi nidi 

Mirai col fiato di levargli il gielo: 
E a vergogna dell'uomo, aver più zelo, 
Di palefarfi a! creator più fidi. 
Tu, foggio dipintor, fai, ch'io dìftingua 
L' irigratitudin del mio cuor rubcllo, 
E Io muovi a pentirlì , acciò l'eftingua. 
E per maggior confufion di quello, 
Se per chieder pietà muta ha la lingua, 
Mi fti fentii loquace il tuo pennello , 

CLI, 

LA voftra Capannuccìa , a dire il vero, 
O grand'QsoRio , 6 fiata la migliore, 
Che fi fia vtfta ; ove non s' è un errore 
Potuto ritrovar j ne per penfiero. 
Ben'intefo era il pollo incolto, auftcro : 
Divinità fpirava il Redentore , 
Umiltade Maria, <Jiufeppe amore: 
Efprimeano t Partorì il cuor (incero ; 
Manfueti i giumenti , a capo chino _ 
Davan quel, che potean , grato rìftore 
A quel piangente e tenero bambino. 
In mirargli , difs" io , s' io non onoro 
Con lodi il voftro gran pennel divino, 
Più alino e più bue farò di loro • 

Chi 
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CHi è quel bambin così gentile e bello , 
Nella ftaglon più rigida dei verno, 
Che piangente e tremante io là difcerno, 
Diacer fui fieno in così vile oftello? 
Ah peccatore, e noi ravvili ? quello 

E' il gran Figlio dtvin del Padre eterno, 
Che per aprirti il ciel , chiuder l'inferno 
S" è fati' uom si mefchino e poverello, 
Mira que* due animali , il lor Signore 
Conofcon pure , ed alle membra tue 
Cercan col fiato lor di dar calore . 
Se poi fon cieche le pupille tue 
Che non conofcan tal benefattore, 
Sarai peggio dell' afmo e del bue , 



BRivo Silvestro, nel tuo finto agone 
Infegnì a ben trattar brando guerriero ; 
Onde fi rende il cuor collante e fiero, 
Allorché occorra far vera temone. 
L' arte dell' mimico , che s' oppone , 
S' impara dal tuo faggio magiftero 
A vincer con nuov'arte, e averne impero', 
E riportarne ognor palma e corone» 
Dunque 1' Eternità fue dure porte _ 
Apra , e nel feri ti dia fede gradita , 
Qual ti prepara il Meno, e non la Sorte j 
Giacche tu , con lezion ficura e ardita , 
Infegni, come non temer la mone, 




CLIII, 



Infegni , come confervar la vita, 



L % 



Di 
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CLIV. 

DI concetto fon io fragil qiial fiore , 
Qua! piuma di cervello io fon leggieri ; 
E pure e forza , che da me li fperi , 
Che il mio folle parer non prenda errore . 
Natura con mirabile valore 

(Che Tempre in variar pofe i penfieri) 
Vaghi i fiorì creò , molti e ftranierì , 
Ed a lutti poi die vario colore . 
Ma le piume in miniar, cui sì, che Colo 
più valente moftroffi, ebbe più impacci, 
Tant' è la fpecie |or per ogni polo. 
Uè di ardito in dir quello alcun mi tacci: 
Benché de' fiorì fia grande lo ftuolo , 
E' maggiore lo ftuol degli uccellaci . 



PEr decider, fe più vaglia Bellezza, 
O par Virtude a dominar gli affetti ; 
Al Senfo e alla Ragion l'arbitrio io detti 
Di favellar per mia maggior certezza . 
Mi dice quello: Non e uom chi fpre7.11 
Beltade , o non ha cuor, che la ricetti ; 
Non ha pupille chi de' vaghi oggetti 
Softiene 1 rai con un* egual fermezza» 
Soggiugne la Ragion : qua] cofa bella 
Più di Virtù dee far lo fpirto accenfo , 
Che le noftr'opre a farli eterne appella. 
Io ben difcerno, che mendace e il Senfo , 
Che la Ragion con verità favella: 
E pure approvo il falfo , e ai ver non penfo • 



CLV. 




Col 
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COI Sole il Vento un di s'era piccato 
Di chi aveva più forza : e un viandante 
Veggendo, feron prova in quel!" iftante 
Di chi prima il mantel gli avria levato. 
Cominciò il Vento rigido e fpietato 
A foffiargli or di dietro, ed or davante ; 
E quei nel ferrajol fafciollì , e avante 
Tirò il viaggio, e perde il Vento il fiato . 
Comparve dopo il Sol, che per far frutto, 
Bel bello nfcaldò colui talmente, 
Che fu il mantello a gettar via ridutto. 
Quella favola dice apertamente; 
Colla piacevotena fi fa il tutto ; 
Ma col rigore non fi fa niente • 

GLVI I. 

DOver vedere, e non poter parlare, 
O pur parlare e non poter vedere 
la dama fua; qual fìa pili difpiacere, 
Che fuffe domandato oggi mi pare . 
Io, per dirla cosi pretta in volgare, 
Dico , che allor mi fento men dolere, 
Quando la veggio, bench'abbia a tacere} 
Che non vederla, e darle a cicalare. 
Poiché , quando la miro , allora è meco 
Ogni diletto, e par che in lei mi /pecchi,' 
E Cogli occhi favello, o parlo feco. 
Ma parlarle, e che gli occhi a denti fecchì 
Debbano ftar , bilbgna , eh' io fia cieco , 
J. m' entri Amor nel buco degli oieeehi . 

L ì Dell» 



téà hsté ììstì; 
CLViil 4 

DEH* uomo il neonòfcere e vedere , 
Quale in petto abbia cuore jO buono 0 rio* 
Non all' altr'uorao rifervollo Iddio j 
Ma Iblarìiente a] fuo di viri potere; 
tur fe il Principe tu brama di fapere 
Chi fono i Cuoi vaflalli ; egli ih pio , 
E niun vedranne alla pietà reftio : 
Sia guerrier , torreran tutti alle fchiere t 
Son l'opre del padrón quelle de* fervi; 
Quelli tràggon da lui I' efempio efprefTo , 
Per operar da buOnì ^ e da protervi. 
Coriofcer dunque al Re farà concèdo . 
I fudditi* qua! Fono, allorché offervi ^ 
Se buono o reo conofeerà fe ftelTo. 

CLIX . 

QUeil' io , delia virtù mortai nemico, 
Glie de' cuori ho talora intero il regnò ì 
Ut rapir me lo fa prudente ingegna. 
Nuova coftariza $ nè valore antico ; 
Sofferto allorch' io Venga , il fato amico 
Favorevol feconda il mio difegno : 
più mi diiato allor fenza ritegno * 
Fallì il mondo di me fervo mendico. 
Ma fe a punirmi Aftrea pone ogni cura* 
Se non eftinto, almcti rclio fopito : 
Se non perdo ogni raggio, almen s' ofeura. 
pertaoto fulla prova affermo ardito, 
Che fe fon tollerato, È mia ventura: 
Sol mia difgrazia e quando fori punito * 

Quan« 
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CLX. 

OUand'ìo cercava di veder* chiamante, 
Chi fufFe più fede! verib il conforte, 
O Lucrezia o Penelope, l'ho fcorte 
Per impudiche e infide tutte quante» 
Lucrezia già s'accufa, e da belante 
Palefa da per fe le fufa torte 
Fatte al marito : e come rea di morte 
Di propria man lì rende agonizzante. 
Penelope , d' onore i pregi rari 
Ardita non conferva: e all'invenzione 
Ricorre, baloccando amanti varj. 
Adunque tult'edue fur poco buone : 
E i lor mariti in quello fon difpari , 
Ch' un fu becco di fatto , un d ' oppinione . 

C LXI* 

» T A gola e il fbnno e l'ozìofe piume 

„ \_, Hanno dal mondo ogni virtù sbandita* 
Profperità di rado il dar la vita 
Ad uil dotto operare ha per coftume. 

Manda di Lete ad annegar nel fiume 
Ogni feienzà quegli , a cui gradita 
Sorte gli fi mofirò.- Virtudè, unita 
Colla Felicità Mar fiori prefume . 

Quindi quel faggio , che abitai 1 preteie 
In quella botte , così illuftre è chiara 
Fu per virtù, ch'eterno alfin fi refe» 

Laddove Mida, quel regnante avaro, 
Nelle profperità nuli' altro apprefe, 
Che a fanì un folennitómo fomaro. 

L + Mcn- 
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CLXII. 

MEMtte irt riferir chi fiali immortalato 
Più Socrate o Caton flavo a penfare, 
Ho cominciato forte a dubitare, 
Che niun di lor fi fia gloria acquiftato é 
Socrate prigioniero e condannato, 
Trovando chi Io vuol pur liberare , 
Non ne vuol faper nulla , e vuol crepare : 
Quello, eh' è qui , mi pat matto fpacciato * 
Catone ad effer fervo & sì ritrofo , 
Che piuttofto s' ammazza , e fa un àztone 
Da difperato , e non da coraggiofo. 
Bieche s'io aveifi a dir la mia oppinione, 
Non direi chi morì più gloriofo , ' 
Ma chi morì di loro il più minchione . 

CIXIII. 

C Anti il Maffeo ptir, canti e ricaliti, 
Replichi mille volte una fol cofa , 
Ora con voce ardita, or cori pietofa, 
Or l'allegrezza imiti, ed ora i pianti* 
A orecchie tefe tenga i circoftanti t 
Come fe fulfe una miracolofa 
Deità celefte, in mortài corpo afeofa .' 
E gli s'offran perciò gemme e contanti J 
Ma non Mia col Poeta al paragone, 

Ch' a i verfi fpirto dà , norma e mi fura , 
E con elfi a! cantar porge occafione. 
Di pregio è. più quello, ch'eterno dura 
Ne i ferini t e non la voce d' un caftrone 
la qual va in fumo In una infreddatura . 

Per 
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C LXI V. 

PEr accjuiftarfì onorj ì'uomo compartì 
L'ore della fiia vita in più maniere/ 
Chi và bizzarro frali' armate fchiere : 
Chi Hi [rìgegrtofo fralle dotte catte. 
E tanto quei , che fegue il fiero Marte , 
Quanto Chi dafll a Pallade in potere, 
Ne riporta alla fin corone altere -, 
Ed è dì gloria Ciàfcheduno a parte . 
Dunque meglio mi par , Tempre indefelTo 
Attendere allo ftudio in dolce (taro* 
E poter cotifeguire il premio iflelìb ; 
Che queU'-ayci* a ir nello Seccato , 
E metter pelle e vita in compromeffo * 
Egli è un faflì immortai troppo arrabbialo - 

CLXVi 

IN gran penfiéro, 6 Filli mia diletta * 
tu mì portelli nell'averi! a dire, . 
Se in prova di quatti' io ti fo gradire 
Mi trasformarli in pecchia o in farfalletta * 
Pure mì par, fé te l'ho a dire (inietta , 
Dato caio, eh' i' avelli à imbeftialire , 
Piuttdfto, che lo ftarmi a tnfarfallire , 
Che un ape J! diventar conto mi metta * 
Che fe furti farfalla, io girerei 

Degli occhi tuoi dintorno al lume grato s 
Tantoché incenerito cederei. 
Dove, fe folli in Ape trasformato» 
Dalie rofe di tue guance trarrei 
Da river dolcemente a mei rofato* 

61» 
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Or'i" ho considerato , 
Che (ìa meglio po poi tara baralla 
li viver pecchia j che morir farfalla. 

CUV1. 

"TV Bergamo vengh' io colla mia fpofa , 

1_J A goder della nobile allegria , 
Che in qtieft'alma città pam» j che lia 
La più ftupenda , e la più maeflofa : 

Per commedia sì in malica che in prol*a , 
De' feftin per la vaga leggiadria, ( 
Non può competer nò la patria mia 
D'effer più fingolar, nè più copiofa . 

Stupida la mia fpofa afferma poi, 
Che voi dive,, le avete il cor rapito, 
E che in grazia e beltà vinta è da voi» 

Ed io, che mi credei moftrare a dito 
Ne! mio Bartolommeo tutti gli eroi , 
Qui ne rimiro un numero infinito. 
C LX VI I. 

S Palanca gli occhi il pover' uom , quand' efce 
In quello magaaain pien di malatini : 
E pria che veglia il dì , piagne i fuoi danni,' 
E come un' aiftflìn legato crcfce. 
Quando la poppa più latte non int-fce , 
Ecco ì] pedante che gli fruote i panni ; 
Poi , tra Rabbia ed Amor , quand" ha più àntlì , 
Divteji sì , eh' ei non è carne nè pefee . 
Già fatto vecchio , fi ritrova giunto 

Da mille doglie a tal , eh' a un bafloncino 
S' appoggia metto rattrappito e fmunto . 
Nella fofla alia fin balia il mefehino: 

Predo così, che fi può dir: n' un punto 
Li balìa fé ne và , viene il becchino . SO- 
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SÓN ÉTTO I. 

Pietà di me, Signor, Signor pietà , 
A tante colpe mie, mio Dio mercè: 
Atterrita e queil' alma, e folo gli è 
Speme rimafta tlellà tua bontà. 
Se la Giuftizia il dritto fuò vorrà j 
Ed ufare ii rigor .dovuto a me j , 
A me ribelle at mio Signore e Re * 
Ogni pena maggior lieve farà . 
Ah quando vien della mia morte il dì * 
Giudice irato ah non ti far," nò nò: 
Il Redentore mio folti pur tu. . 
So , ch'io fon quel, che Tempre mai talli. 
So, ch'io fon troppo reo; ma ancoralo, 
Che del mio fallo il tuo perdono è pia . 
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II. 

IL Tempo vola, ond' 6 eh' io grido .- Olà, 
Che furia e quefta? e qua! mai fretta c'hì 
Deh ftattr a crocchio un pocolin da me ; 
Fermati alquanto, che domin farà? 
Al contrario la Morte io feorgo già , 
Che bel bello, ov" io fon, rivolge il pie : 
Chi ti chiama > dich' io : lìa pur da te , 
E non t'incomodare a venir quà . 
Sempre con ambedue grido così ; 

A lui , fermali : a lei , feoftati un pò : 
Tu rimani da me, vattene tu. 
Ma gracchia pur, nell'uno ancor m'udì; 
Il Tempo fugge ognor quanto mai può t 
La Morte s'avvicina ogni dì più. 

III. 

CAra Signora , da quel tempo in quà , 
Che dice ognun , che tu fomigli me , 
Mi riguardo allafpera, e dico, che 
Affai grande elfer dee la tua beltà . 
Che s'egli è ver , che il volto tuo non ha 
Cofa , che il mio del par non abbia in fe ; 
Confetto , che noi fi imo in grado affé 
Di ben guardar la nofira purità . 
Ma Natura non fot, l'Arte ci unì .- 
Se tu canti la, fol, fa, mi, re , dò; 
Ed io fio colle Mufe a tu per tu . 
Siamo dunque modelli, e facciam sì, 
Che gli occhi altrui col noffro vifo nò , 
Ma gli orecchi a Ile tri un colla virtù. 

Dun. 
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I V. 

DUnquc per non faper partir Tedefco , 
Delle grazie il Deftin turerà il fiafeo , 
Per negarmi una (lilla di rinfrefeo , 
Quando dì fete dadowero io calco ? 
Dunque lo flii piacevole bernefeo , 
Al foltievo talor per cui rinafeo , 
A nulla è buon? AdetTo si (lo frefeo, 
Se di fperanza ancor né men mi pafeo . 
Averò ben ragion, fe imbelìialifco, 
Per eiTer nato , ed allevato Tofco , 
E per folo parlar Latino e Etrufco. 
Delle difgrazie mie quali ftordifeo, 

Mentre per me vantaggio non conofeo, 
Se una lingua d' Apoftolo non bufeo . 

V. 

TAlor mi mordo il dito , e il crin mi ftrappo , 
E mi darei nel capo un maglio, un ceppo : 
L'attaccherei con Piero, e con Giufcppo , 
Quando nell'ira daddovero incappo. 
Certo che feoppierò, fe non ifcippo , 
per non vederne più, fino in Aleppo : 
D' onori va il guidon gremito e zeppo, 
E polito il gabban , vede di drappo ." 
Xa fpaccia da Macedone Filippo , 
Chi venne dì bordello di galoppo : 
PafTa per uom dabbene ogni galuppo. 
pien d'oro è Mida, povero è Crifippo; 

Il buono non ha nulla, il furbo ha troppo .- 
Ajuto , o Santa Fede, in tal viluppo. 

Can- 
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VI- 

CAnchero poi ! io ho ragion , s* io imbarco , 
- In quell'età , di ferro nò, di Aereo: 
Un galantuom rimunerato io cerco, 
Un folo ; e pure in yan l'attendo al varco. 
Adunque [* e(Ter fobrio , onefto e parco, 
Savio, gentile, o fecolare o eherco, 
Nella bontà non invidiar Mamerco , 
Nella coftanza vincere Analfarco : 
Farli otior nella cattedra e nel circo; 
Aver coraggio, e non temer dell'orco : 
Serbar candido il cuor, non fozzo e luteo," 
Non ferve > Oibò : bifogna efler un irco , 
Un falco, un avvoltoio, un bue, un porco, 
Ebreo, Moro, Luterano p Turco, 

Fortuna , 0 tu fé' ingiuria, o fei briaca.- 
O tu non vuoi vedere, o tu fei cieca; 
All' ignorante ogni tefor fi reca, 
E pel faggio non e* è mantel , ne braca , 
Se la tua crudeltà mai non fi placa , 
Folle è colui, che fopra i libri accieca . 
A che di Manto, a che la Mufa Greca, 
Se a vejtn così rio non c'È Triaca? 
Svelto 1' Aonio allor, forge l'ortica : 

Più d'un cigno canoro è in pregio un'oca: 
E più va! d' una cetra una Tambuca . 
E più premiato è quei, che men fatica.- 
Più Mimata è la gente pia dappoca; 
E' felice chi è figlio d' una ciuca . 

Mon- 



Digitized by Google 



r 



SONETTI UNISONI. i 7J 
Vili. 

Montato un dì fui Pegafeo cavallo, 
In Parnafo arrivato ero bel bello : 
E dì cigni canori in quel drappello, 
Pretendeva d'entrare io pappagallo; 
Ma villo ognun di lor magherò e giallo , 
Spelacchiato, ramingo e poverello, 
Torto detti le fpefe al mio cervello , 
E conobbi aver fatto un grave fallo. 
Onde di domandar faltommi il grillo 
A quegli , che conobbi eflere Apollo , 
Perchè chi fe fiio feguace , e così grullo. 
Mi rifpofe egli: Oh quanto fei pupillo ! 
Sappi, che i verfi non fan mai fatollo; 
Serve la poefia, ma per traftullo. 

IX. 

Poetico furor più non m' affagHa, 
Dalle Mufe non va' più andare a veglia: 
Un meftìero miglior da me lì fceglia , 
Che a farmi viver con più garbo vaglia • 
Ambizion d'elfer cigno non m'abbaglia: 
Seni d'alloro, o mirto altri mfceglia : 
Non piiì la lira i Mecenati fvegtia ; 
Ma chi la fuona dorme in fulla paglja . 
Al cavai Pegafeo iafcio ia briglia ; 
Di Parnafo men vò dall'alta fepìia : 
Melfer' Apollo non m' ingarabuglia . 
Il fecolo prefente mai le ciglia 

Non rivolge a' poeti : e fol s'invoglia 
Di folievar qualche caftron di Puglia . 
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X. 

Poiché per fama voi nolo m'ha fatto, 
Quanto mai leggio al mioBHESeiAN diletto! 
Non una , ma tre volte Benedetto 

10 l'ho chiamato folo per queft'atto. 
Al vivo colla lìngua ei m'ha ritratto 

11 voflro profondiamo intelletto; 

Di voftre rare doti egli m'ha detto 

Gran cofe , e me n'ha dato un conto efatto* 

Ond'io non fon potuto flare zitto, 
E non venirvi avanti a farvi motto, 
Per cavarne per me qualche co fi rutto » 

E fpero , che fé al voltro nome invitto. 
Il mia-vile ed ofeuro io porrò fatto, 
Qu cito fari me noto al mondo, tutto, 

XI. 

G Espino mio, ti vo' di bene un facco; 
E sì mi pugne I' amorofo (lecco, 
Che farti il volto mio pallido e fecco , 
Quando da te per un tantin mi Macco, 
Di tua converiazione a farmi flracco 
Indur non mi potrà Piero , ne Cecco -■ 
Pallottola farò dietra al fuo lecco, 
E fedelaccìo al pari d'un can bracco. 
S'Io ti perde Hi , io mi darei all'impicco. 
Ma nò : ti cercherei fin nel Marocco , 
Di l'i dall'Indie, e nel terren Molucco, 
Sta pur da me, eh' io ti vo' dare il chicco J 
Alla fiera comprar ti vo' il balocco , 
1 darti a. celinoti la pajjpa e il cucco. 
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XII. 

IO foli, Geppim , figlinolo di mia mà : 
E fon nel mondo , perch' ella mi fé : 
A che far* io ci iìa , non fo il perchè: 
E mangio, perch' e' c* è chi me io dà . 
Del cervello ceti' è gran quantità; 
Ma del giudizio punto non ce n' è: 
E mi ricordo fol , che d' anni tré 
A chiamar cominciai me Mà e me Pà, 
Ho ftudiato dimolto e notte e dì; 
Imparato però nulla Don ho , 
Non avendo panato il b , u , btì . 
Ne vo' ftare a cercar più di così : 
Fino alla morte io fo eh' io camperò,- 
Ora eh' occorre Ilare a impazzar più ? . 

XIII. 

C A noni co , m* avete tocco un -tallo- j . •■ 
Che veramente cavami di fello ; 
A tornare a Milano io farei prello , 
E coli' animo già vi fon rimarlo; 
Ma il deltin me ne fa duro contralto, 
E in fpccie in un tempo come quello, 
Che Carlo appunto eleggerà cotefto . 1 
Luogo, per trono all' Imperiai (uo fallo * 
E non fol ei da me non farà vifto; 
Ma voi ancor faretemi nafcollo : 
11 che m' arreca certo ugual difgufto. 
Jl non riveder voi, mi rende trillo , 
Quanto ii non rimirar Cefare in pollo: 
Ch" io Aimo un caro amica al par d' Angufto . 

M Che 
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XIV. 

CHc fa l'amico, gii figliuol d" Ignazio , 
in Jnfubriam trxnslttus ab Jretìaì 
' E' più poeta? feguita Lucrezio ? 

O por s' È dato ad imitare Orazio? 
Del Gallo e del Germano ancora è fa zio ? 
O pur vuol' ire ancor nel campo Elvezio? 
Come (India i comenti di Vegezio* 
E' più filo amico il Baron Bonifazio? . ;. 
Che fpecola di bello il fu» giudizio ? 

Ha di nuova invenzion qualche negozio? ; 
L' eleganze ama più d' Aldo Manuzio? 
DÌ ("aturarlo fatemi il fermio; 

Che io la mano, per così buon fozio , 
Neil' acqua, metterci qual nuovo Muzio , 

XV. 

EMpio, la forte le vicende umane 
Provarti pur, come cangiando viene.- 
Pari al teatro ha il mondo ancor le feene; 
Chi vi fé da Ugnar, fervo rimane. 
Cosi delufe le tue vaglie infine, 
Di quel fangue fi tinfero 1' arene , 
Che chiudo air >bì nelle tue crude vene 
Di fare in quel d' altrui ftragi inumane 1 . 
Dove crederti oltre ogni tuo confine, 
11 culto dilatare al rio Maeone, 
Più finire la Fede ebbe le cane . 
E averti irreparabili rovine, 

AHonchè muovendo afpra tenzone, 
Meditarti più valle ampie fortune. 

Fa- 
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XVI, 

FAeefti , o- Trace, i tuoi caflelli in aria. 
Quando guidafti a foggiogar i" Efperia, 
Quanta ha l' Araba, terra e la Cimmeria 
Gente, a| mal fare unita, al ben contraria. 
La Sorte ora $ propizia , or' avverfaria : 
A chi. diede di ridere materia., 
Centro poi lo tuoi far d' ogni mjferia ; 
Così la. ruota Aia. vicende varia. 
Tu, che volevi dominar la Stiria , 
E lanciarvi di te fiera memoria j 
Del fuol , che ti (ottenga, avrai penuria. 
E Cesare sì oppreflo , e d' ogn' ingiuria 
Già tup berfaglio, avrà <(i te vittoria,, 
E all' Auflria aggiugnerà V Afa- e la. tifti 

XYIJ, 

DI quel diadema, che il tuo cria, fi vanta. 
La perdita infallibile paventa; - „ 

Già mano formidabile s' avventa., 
Lo getta a terra, lo fa in, pezzi e fchianta. 
Non uferai , nò, crudeltà più tanta; 
Che fe a punir? gii empi fi cimenta , 
La fpada di la ("sii , quanto fu lenta , 
Ufa in tagliar feverità. altrettanta , 
Cadrà tua regia in fervitude avvinta: 
Dalla mano d' Augusto ardita e pronta 
Ogni tua forza reitera confuma . 
La barbara nazione Iddio vuol vinta, 
E vendicata di Leopoldo 1' onta : 
La tua rovina , e U fra gloria è giunta . 

M * Tirati. 
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XVIII. 

Tiranno, c con ragion fe tal li chiamo,' 
Con te sì, che ti fai Nume fupremo, 
Con le pari' io, mentre di sdegno fremo, 
E a quanto penfì di fapere io bramo. 
Se fra te vai dicendo: Armati, andiamo i 
Tutta ]" Auflria a condurre al fine eftremo: 
E quando vinto Cefare vedremo , 
La linda aperta al Campidoglio abbiamo. 
T' inganni, o folle: tu abbattuto il primo, 
Tu farai vinto, foggiogato e domo 
Su certa fpeme a così dir prefumo . 
Dall' alto ti vegg' io cadere all' imo; ■- i 
Diventar dì Monarca il più vii uomo ; 
E tanti regni tui girfene in fumo. - . . 

XIX. 

CAdde quel poderofo , e quel sì vallo 
Efercito Ottomanno: e a quell' infetto 
Tiran dell* Alia , ufurpator moleflo , 
Scemò 1* orgoglio, la fuperbia e il fallo. 
Della fua fame abomìnevol palio 
Non fu iJ Criltian valor, eh' ardito e prefto 
Seppe feempio evitar così futtefto , 
E reggere nnimofo al gran contrailo . 
Così quell' empio a fuo dispetto ha villo, 
Che in van la fpeme ha nel poter riporto, 
E che il cielo alla fin difende il giallo. 
Vera feonfitta e il fuo fognato acquilo t 
Pensò di porre in fusa , ed egli e pollo: 
Voleva vinto, e vincitore è Àuguflo. 

Chi 
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X X. 

CHi cìnto il fen di forte maglia e piatirà 
A di fé la di Dio s' arma la delira , 
E per lui vanne in Marzial paleflra, 
Se fieno in del qual vaga flella incaftra. 
All' armi dunque, 1' indugiar difaftra ; 
Non ci trattenga rupe o fìrada alpeftra; 
Barbara fciabla , Aliatici baleflra 
Non tema un cuor, eh' ebbe la Fe per maftra. 
Non lì curi fortuna anche lini fin : 

Nel periglio maggior 1' uomo fi iliuftra : 
£ chi nel petto ha cuore , or Io dimoerà . 
Ma fe un giufto furor l' armi miniftra , 
Se il Divin Sol per noi riluce e lullra , 
Il Trace è vinto , e la vittoria c notìra . 

XXI. 

BEnche cinto mi trovi, a mìo mal grado* 
Dall' Arabo, dal Tartaro e da] Medo: 
Benché interior di forze , e pur non cedo; 
Che da] natio valore io non degrado. 
Sa minacce o timor vinto non cado; 
Ben r eflerminio tuo feorgo e prevedo; 
Che quando nel mio Dio confido c credo, 
A trionfar, non a pugnar io vado. 
£mpio tiranno, usurpatore infido, 
Di lacerarti il cuor d* ira mi rodo , 
E così oppreflo 1' armi tue deludo . 
lìbero lafcerai 1" Auftriaco lido ; 
Perchè Cefare regni in ogni modo, 
Gli farò fpada, antemurale e feudo* 

M 3 Bar- 
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XXII. 



BArbaro , fe di nuovo ancor t' alfaglio: 
Se più del fitto , a fare io irti ri/veglio ; 
Se a nuova pbgna i rhiei guerrieri io fveglio t 
Tu vedrai quant' io palTo, e quant' io vaglioi 
Forfè dirai della olia fpida a! taglio, 
Che fe nato non filili, egli era hieglio: 
Per prova fai, quanto in pugnar fori veglio: 
E che dell' afmi a lampi io non abbaglio t 
Al cimento fciarzial quando m' appiglio -, 
Non fon vii canna, o fragile cespuglio, 
Ma qual nel!* Oceari tìabile fcoglio* 
Abbaflar ti farò fuperbo il ciglio": 
E primache ritorni il nuovo Luglio, 
forfè de' Traci avrà LboTOldo il foglio* 



OVoi-, che a fofteher di Dio le parti * 
Contra il Tracio poter non pigri o inerti 
Pugnaliti : e i campi fi mirar coperti 
Di voftri corpi lacerati ti /partii 
0 voi felici , che apprenderle 1' arti 
I celeftì fender di farvi aperti : 
E benché cinti fiati di ('pine ed erti, 
A voi di palme fol fufon eofparti . 
Nel mortdano Ocean fra Scille e Sirti 
Sicuri atidafte della Gloria a' i porti \ 
Ove del Tempo non potranno i furti. 
Si cangiaro i cipreffi in lauri in mirti: 
le tombe culle fur, Vite le morti: 
Cadeite in terra, e iìete in ciel rifatti* 



XXIlt. 
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IO mi farei giuncato à pari 6 caffo, 
( E lo dico davvero, e gii non beffo ) 
Che rimaner volea con brutto ceffo 
Il Turco , e darli nella bocca un fchiaffo» 
Vomitaro i fuoi bronzi ardente zaffo, 
Per fare a Vienna un fudicio sberleffo j 
Ma riportò alt' ardir pari il tinceffo , 
Onde 1* infido fe ne pela il baffo. 
Gli è convenuto torre un Ippogriffo , 
Per via pretto fuggire* allorché il goffo 
Credea, che delfe tutta 1' Auftria il tuffo. 
Pianga pur Mufìafà, gema Cirirfo: 

Non più la forte all' Ottoman gaglioffo» 
Ma porge adede al grand' Augufto il ciuffo t 

xxv. 

SE ritorniamo alla natia contrada 
Colle trombe nel facco , e fenza preda , 
Acquictetì ciafeuno, e lì difereda: 
O per provarli, come noi, fén vada. 
11 eavare un di cala , e ftare in ftrada , 
Ognun difficolliffimo lo efeda: 
E quando tale imptefa anche fueceda, 
Sara colpo di fame t e non dì fpada . 
Ne ci fia chi di ciò lì burli e fida ; 

Perche il Turco non è bravo alla moda, 
Che folo fmargiairattì in fe racchiuda . 
Combatte anch' egli * anch' ei minaccia e sfidi; 
Ne il Aio cannone e caricato a broda , 
He come bere un uovo è pigliar Buda. \ 
M 4 Eri 
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XXVI. 

E Ri tu, fratel mio, matto o briaco, 
A firmi tìar tre ore all' aer cieco, 
Per fentir poi d' uu falterello 1' eco: 
Corpo di me ! che allor faltommi il bacOt 
Ed ancor teco ho rabbia, e non mi placo t 
Non eri già n* un folitario fpeco, 
Ma in una piazza , e tutta Flora meco , 
Ch' ognun parea cucito a punta d' aco . 
Senti , bada digrazia a quanto io dico : 
Di fuoco artifiziato o molto o poco, 
Non t' ingerir , lìnch' avrai fiato e buco. 
Qui tu il cafo non fei, nè vali un fico; 
Solo in cucina ve fei bravo al fuoco : 
per quello fei un dottore, in quefto un cince» 

XXVII. 

MEntre d' un certo cuoco adeflb io parlo, 
Di cui , che il nome dir , meglio è tacerlo t 
Serva, eh' egli è un lomaro a mantenerlo, 
Davanti. ( fe ci fufle ) al Maglio Carlo. 
Vada pur tutta Flora a feguitarlo, 
Ne' fuochi artifìziati per vederlo 
Oprar sì bene: e non gli cadde un merlo 
Dì qualche torre in capo a ringraziarlo.' 
Ed io cogli altri ancor venni a feguirlo? 
Fra gli uomini valenti per accorto : 
Fui pure il gran minchione, il groffo chiurlo! 
lz Fama il feppe, e i labbri a favorirlo, 
Non pofe nò delle lue trombe all' orlo, 
Solo il fu» nome immortalò eoli' urlo. 

Fe- 
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FEce coftui i che nella broda fguatza , 
Di fuochi artificiati una fortezza, 
Sperando, eh* ella fufTe di vaghezza: 
Gorre , e s' affolla ognun, che vis' ammana» 
Stanno tutti a difagio ( oh cofa pazza ! ) 
Di notte per tre ore alla frefehezza : 
Un mortaletto alfih per gentilezza 
Comincia, e cia-feun fa largo la piazza. 
Attento mirai ed ecco un topo fchiiza, 
Un razzo forge , che per via fi mozza i 
Finifce un fallerei, eh* empie di puiia» 
Allora ognun gridò pieno di Aizza: 
Saffate al facitor d' opra si fozza : 
poco e il torfol , la rapa e la meluzza 4 

XXIX. 

E Quando, amico mio, dirai tu, balla* 
E quando metterai cervello in tefia , 
Abbandonando il giuoco, e 1' im mode ila 
Vita cangiando in piti devota e calla ? 
La via del ben oprare e pur sì vaila, * 
Maffime in età fama , come quella , 
Che ad ogni tabernacolo è la feflat 
E ciafeun. d* Indulgenze ha una catafla * 
Chi non è buono , d' elTer buon fa villa i 
E con la barba inculta e fatta a porta , 
Le natiche fi lacera e fi fruita. 
Dunque non fi a mai ver , che tu perfida * 
Ma eoi dover f accomoda e t' accorta * 
Se il viver da Criftian non ti difgulla. 

stona 
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MOmo, fta cheto ; che fe vien la mazza, 
Fatto farai, com" una pera mezza ; 
Spello una lingua, a mormorare avvezza, 
E' la cagion , che il gobbo poi lì fpazza , 
La tua confederata gente pazza, 
Che ignorante non fa, perchè t' apprezza, 
Se I' offa qualcheduno ti fcavezza, 
A vendicarti poi non verrà in piazza. 
Pazzo è colui, che il cari che dorme aizza, 
Che. co' morii lo pigli per la ftrozza: 
Non fi lamenti poi, s" ella gli puzza. 
Adunque non parlare: e fe t' hai llizza. 
Abbila teco ileffo, e foffri e ingozza: 
Se nò, ti farà rotta la tucani . 

XXXI. 

SOpra un bel pentolon , qual nave a galla, 
Seder ti vidi , Accesa ; e una fcodeTla 
Ti faceva diadema : e la padella 
Tenevi ma erro fa in fulla fpaila . 
A te come fa a! lume la farfalla, 
Girava lieta intorno ogni forella: 
I gatti , chi di lor ruzza e ("alleila , 
E co' topi per brio fanno alia pallai 
Cìafeuna fuora dal contento brilla, 
E fventola il foggolo e la cocolla ; 
Nel cuor di tutte ha I' allegria la culla . 
Quando parlarli tu, come fòlla, 
Con dir più in me, che in Voi la gioja bolla , 
Che giubbilata or non farò più nulla • 

Brut- 
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BRuttezza,on quanto fei potente; o quanto.' 
Che in fin » qiiando il vigor di vita è fpento ; 
Tu fei ballante a dare ufi documento , 
A chi per la beiti fi pregia tanto. 
Chi è billò, miri iti tenébrofo ammanto 
Un cadàver giacer fui pa vi incuto ; 
Oggetto di terrore e di fpaveiito , 
Simulacro di diiol , càgion di pianto i 
E pure avrà tal forza; ancórch' eftinto , 
A! vivo di moftrare; a quale affronto 
Soggetta Ita la tua beltà in un plinto. 
Alla bruttezza adunque, or diali vinto; 
Ch' a infegnarfi del bello a non far conto; 
Fa eloquente orator fino uri defunto . 

XXXIII. 

CMe fìa brutto colui , che fu malfatto , 
In cui pofe Naturi ogni difetto: 
Ch' abbia la bocca larga , e il capo ftrettòj 
Gli orecchi di fornir, gli òcchi di gatto, 
Le labbra arrovefeiate , il collo attratto , 
La voce d' orco, il nafo di falchetta, 
Gobbe lé fpalle; ed incavato il petto, 
Monche 1 le braccia ; ed i pie torti affatto ; 
Che vada a orza, t non fi regga ritto, 
E paja in fummà uri véro feimiotto, 
Che faccia rider fenipre il mondo tutto: 
Che brutto quelli fia , beri vuole il dritto: 
A tal parere anch' io mi ferivo fotto ; . 
Mi chi non ha quattrìn, quelli e più brutto. ' 
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F Atemi il nafo pari, e un occhio c a ffa , ; 
E in' attraverfi il maio uno sberleffo; 
Diteli)' in coriélia , eh' io non vi beffo, 
Una foda pedata, un forte fchiaffo: 
Serratemi la gola con un zaffo; 

Fatemi una fifehiata, un degno sbefFo ; 
Se quant' io deggio non ho brutto il ceffo, 
Irfuto ii crine, e fcompigliato il baffo. 
Fortuna, mai potei chiapparti il ciuffo, 
Perche- non farmi un lauro gaglioffo ? 
Perchè non famigliarmi all' Ippogriffo? 
Perchè negarmi il grugno di Griffo ? 
Perchè qua! nano non crearmi golfo? 
Perchè non darmi neh" inchioftro un tuffo ? 



IO vidi a quefti giorni il tuo ritratto, 
E feorfi, che il pittor ti porta affetto : 
Volle più eh' ei potè farti perfetto; 
Ma in valerti abbellir, t' ha contrafatto. 
Se noi lìam brutti , e fe il deftin ci ha fatto 
Più Umili, eh' a Venere, ad Aletto; 
Che vuoi tu farti bello per difpetto? 
Queft' c pehfiero e pretenfìon da matto • 
Or bifognerà mettere uno fcritto 
Su quella tela e dir con. fimi! motto: 
Il Signor tale è quello qui rìdutto. 
Nè mi dir, che il pittor fìa vile e guitto; 
Che quand' ancor ti dipigneffe Giotto, 
S' ci t' ha a far fomigliare , e' t' ha a far brutto • 



XXXV . 
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TU, che fai 1 l.i bella e la galante, 
Che fai rtupire e innamorar la gente : 
Tu, che or Ce' di bellezie un eie! ridente, 
Del quale ognun vorrebbe f.irfi Atlante J 
Sappi . eh' e la belkiza aura volante, 
Fiore , che nato appena , è già languente i 
Però non farla cruda e la faccente, 
Col far Tempre penar più d' ano amante * 
Quando le chiome di canizie tinte 

Saranno, e il volto pien di rughe impronte, 
E fi vedran le guance aride e fmunte; 
Allora ognun daratti urtoni e fpinte : 
E diverrai , fedendo a pie d' un ponte, 
Regina delle fudice e dell' unte. 

XXXV M. 

IE guance minia pur, pela e fKracchia: 
a Per mille volte il d> t* acconcia e fpecchiaà 
Di giovane, che fei, ben predo vecchia, 
E di colomba diverrai cornacchia. 
Per me fchiamazza pure, e canta e gracchia; 
Ch* io per darti non fono un bere a fecchia. 
Ad un detto moral pors' io 1' orecchia: 
Beltade appena nafee, e torto fcacchia . 
Altri cuori, che il mio, tega e avviticchia; 
Altri uccellacci al tuo bifogno adocchia: 
E la rete, a chiappargli, inteflì e succhia . 
Per te Cupide al feno mio non picchia; 
Con me non giova ne umiltà né fpocchia ; 
Mignatta tale il Angue mio non fucdiia. 

Se 
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OGnun per voi fofpira, ognun fi Ugna, 
D' effer da voi gradito ognun s' ingegna: 
Per fortunato dì quello fi fegna , 
Che folo un. voftre /"guardo lì guadagna. 
Ciafcun confeifa , che non v* e compagna 
Della voftra beltà fovrana e degna : 
Chi fervire vi può, dice eh' e' regna, 
Giulio come s' ei fuffe un Re di Spagna. 
GÌ" infelici non fan, che il tempo efpugna 
Giovenmde in un volo; e che maligna 
La vecchiezza verravvi a far vergogna . 
Alitar Gabrina in volto. Arpia ntil* ugna, 
Efclamerà in vedervi la Sardigna.- 
Vieni, mia dilettiffima carogna. 

KLI* 

BEnche faftofa ti diletti e pafea , 
Di pigliar cuori all' amorofa pefea 
Che andando del tuo bello avidi all'elèa, 
Reftano fritti poi coni' una lafta ; 
Contuttociò, fe tu non m' entri in talea, 
In grazia no» penfar, che ti riefea 
Tu vuoi far da (ignora , e fe* fantefea : 
Vuoi moftrartì modella, e fe' una frafea. 
Tu ti fpacci Amaritli, e fe' Corifea: 

Tu fe" Franzefe p'iì, che non fe' Tofca ; 
Ben difeerno il ferert dal!" aria brufea. 
Le tue bellezze io non iftimo lifcaj 
Forfè ti credi tu, eh' io non conofea, 
Che per farina vender vuoi la crufea? £ 
- Ho * 
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A Carattere tondo , e così largo 
Dico , .che nel mio cuor per te l'alberga 
Non trova Amor: anzi ti volto il tergo, 
E quanto pollo mai t'ugno e m'allargo. 
Per guardarmi da te , vo' farmi un Argo ; 
E Ce nel mar di tua beltà m'immergo, 
Se di pianto per te la faccia afpergo , 
Della morte m' aflalga il rio letargo. 
Per me tu farai fempre hantfia virghi 
Per grazia alcuna a te preci non porgo : 
Sappi per quefta volta, ch' io mi purgo. 
Appoco appoco più vecchia di Pirgo 
Vai diventando.- e chi ti cerca, io fcorgo , 
Che _ dopo te cercar dee del chirurgo. 



TIrfì , il faggio pallore, or che fi fragola 
Sempre dintorno a te, Clori pettegola , ' 
Trafcura il gregge , non ha via riè regola j 
E tutto, fuor di te, ftima una fragola. 
Se mirar non ti può, qual gatto miagola 
Qyand' è fui tetto a fgominar ie tegola : 
Un pefee par, quando li trova in fregola; 
E vola in qua e in là , come un'arzagola. 
Per tutto dove fé' , domanda e pigola : 
E per trovarti alfìn tanto arzigogola , 
Che più fiato non ha, gli cafea l'ugola; 
Ma quando ti vagheggia, e" eanta e cigola , 
Che pare una calandra , una rigogola : 
E in citi crede d' andare in una nugola . 

N Per 
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FEr eternare un grand' Eroe , fé fcaechia 
La ma virtù vi yiiol , padre Scapecchia : 
Tu fe' di mei facondo inclita peeefìia , 
Ed ogni cigno è in faccia a te cornacchia. 
Il tuo purgato' flìle ì ferita macchia: 
Al Caiialio tu puoi ber fólla feccKia; 
Non ò la muta tua fantìida é vecchia. 
Ne mendica i concetti, 0 gli (Hraèehia . 
Tu non hai mai le brache alle ginocchia * 
Quand' un' impera al cuor ti s'avviticchia : 
Ed il fenno, e Ja man fó«o l'adocchia. 
Saperti por Fernando in urta nicchia , 
pov Atropo la rocca n'Oli /conocchia , 
E dove il Tempo il volo Aio rannicchia. 

XLVII. 

UH errore farei groflo in grammatica; 
Anzi la chiamerei maflìma eretica, 
A non vi dir, che il mio cervel frenetica, 
Tanta per voi nutre affeiion fimpatica . ' 
Sol gioifee il mio cuor , quanto vi pratica ; 
Perchè avete una vena si poetica, 
Vogliate o In rima allegra, ovver patetica, ' 
Ghe la mia mente ne diviene cftatica. 
fianga pure la turba Isdraelitica , 
Dtgna d'efler bàttuta colla Tattica, 
Che fenia voi rimafe vile e zotica. 
Se U forte con me non fufie (litica , 
lo vi vorrei , qual fu à Catone in Utica , 
Una guglia inalzar sfatta alla Gotica. 

Se 
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SE iftoricO fufs" io come Cornelio , 
Scriver vorrei, che l'onde del Càftaliò, 
Furon tuo latte: e ché le figlie d' Elio, 
Ti dier le fafet , e il Pegafeo fu balio ; 
Che il tuo nome Imtìiortal paffa del Pelio 
' L'alte cime non men, che dell' Idalìo .- " 
Che appena giùnto qui dal monte Celio 
Tofto vincéftì della gloria il palio ; 
Che ne va chi t'afcolta in vilibilio, 
E attonito fi fta zitto corti' oliò , 
E d'ogni vtrfo tuo darebbe un gioirò: 
Che Apollo cede al tuo cantare , o Ausilio - 
Poiché temprando tu cetra d'apollo, 
Rimanere \b Hi cOm'oR cuculio, ' ■ '• < 



CHr ti die di ve/lir codéfto ittéaficd, 7 
Tra meno fecolafe, e mezlo cherico , 
Che non fi fa, fe tu féi Greco o Americo, 
O pur nato coli nel fuol Barbarico? 
Quindi ne vieni di fonéttt carico , 

Che un Giobbe diventar farlan collerico r 
Forfè queft'S tjuell'anttd climaterico, 
Che il tuo capo vuol ir di fenno fcarico. 
Dimmi, che ftile ì il tuo? Corintio o dorico 
Da cui non eftrarrebbe uno fpargirico 
Ne il fenfo Urterai , n& I' allegorico , 
Deh lafcia il far piti da Poeta lirico : 

Peri-lift c' -n •> krf Tj_ 3. ■* 



XLViri. 



Perchè s' io t'ho a parlar da vero il 
Tu meriti con gli urli il panegirico. 
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L. 

TU , che diilendi ì veri! colla fpatoii, 
Cigno dt Pindo nò, ma di Peretola j 
All'arco per fonar leva la ferola, 
E riponi la cetra in una fcatola. 
Sentito ho la tua Mula , ed ofTervatoIa , 

Per lodarla non Ceppi trovar gretola; . • . • i 
Degna, piiì che d'allor, parve di bietola; 
Onde a più non comporre fio con figliatola . 
Se di quel facro coro ella s'intitola, 
Apollo dal Parnafo in gii! la ruotola, 
Avendo pria per tale ardir battutola. 
A flare zitta a non cantare invitola ; 
Ma vadati a nafeonder n' una botola, 
£ impari a parlar ben, col farli mutola. 

LI. 

Atacres & jucundi omnes letamini 
Col cìrcumeifo e baptizzato Aufilio; 
E del cepto fra noì fuo domicilio , 
C» Cives Fiorentini, confolamìni . 
Roghiam la Parca, che perpetui flamini 
Intexa a un uomo di sì gran concìlio : 
Et cunfli ob id elato fupercilio, 
Et collo obliquo i Numi deprecami™. 
Queft'ebbe il Dio Cillenio agl'incunabuli, 
Che 1' efpiò con eloquente aromate, 
Ed allattollo con Tulliani pabuli . 
Hic de Virtutepredito il diplomate 
Mcrìia aver , che di SÌ bei vocabuli 
f'Etrufco accrefee ed il Latino idìomate. 
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OH Phebieoli Vati, e celeberrimi, 
per cui l'Arno diventa il Re de'fluminì : 
Voi, che afeendefte di virtù i cacuminì, 
Di tanti ftudj pe'fentieri afperrimi; 
Audite , (juzfo , gl' improperi acerrimi 
D' un recente tiron de' Catecumini : 
Egli vi punge co'i nefarj acumini, ^ ' 

De' fatine! Tuoi carmi deterrimi. 
Appella inepte nuge i voftri oraculi : 
E voi non fate a un Momo si ridiculo 
Piover fui tergo pere unenti bacilli ? 
Minime ( fento dirvi) nel veiculo 

Noi già ftam della Gloria; or quali ofttcutf 
Affeirc ei può mai queito teftictìlo» 



«3 SOi 
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Bar gante ti Àttfie* 

San ° ve ten Éorr ' ' Ate * te ? ove fi và » 

■*'* 1 ■ A ' Ia g ucrra • Sar ' Ma dimmi almen 
At. I y Perchè cosimi pare,e così è. (perchè?. 
5*r. Vi dunque ( e torni pur con finirà . 

jft. Vien'arlche tu, Sargonté . Sar. Io Vo'ftar quà, 
At* Tu te' codardo • Sur, Io farò per me . 
At. Ma che vuoi fai 1 * Sa» 1 ! Cantare ; e forfè a (e 

IH quel mentre qualcun la fonerà . 
AU Terminerò glorlófamente i dì, 
San Ed anche pretto rìufcir ti può» 
At* Sarò immórtal * Sur, Chi muore non e*è più. 
Ah Io parto. S«r 4 A buon viaggio , io refto qui. 

Farmi ammazzar per altri , o quello nò; 

Ella mi pai pazzia , pia che virtù. 

Dint- 
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Dimmi , Atestb, di grazia , 6 qua! «farro 
Ti venne in tefla mai di far lo fgberro; 
Che irato corri t}u»l /dito "erro 
A mieter vite, come faffi 11 farro* 
Che forfè credi fu dorato carro 

Trionfante tornar» cinto di ferro? 
Può efler; ma può elfer, ciò non erro» 
Che nè meno di te reftt il tabarro. 
Ti credo valoroso al par di Pirro ; 
Ma la vita ti par fronda di porro, 
Da mettervi di .perder!» fui Curro? 
Sahgonté non ha 19 corpo quefto fcfrro: 
E fe n'andrà fui prato , or lungo il borro 
Colla fui maodra, a far ricotte e burro . 

Ul- 

À Venire alla guerra io, non mi tàbfCJ fi 
Con tutto efee tu me Ja metta in cielo» 
E perdona , fe ad onta del tuo zelo '« - 
Io non mi feflto di far flueflo fcialo * :u 
A molte cofe feMf tati c il «alo , .. K 
Che tu fiori cqnfcf, e «Co le fcimt un pelo* 
Conw /arebb'a dir, patire il gieto ,-. t r? 
Sudare al caldo fenz' alcuno «falò c 
Non aver per ricovrp un (aldo afilo , ,-■ f+ 
Mangiar come .pio vuol, dormir fui fuolo, 
Sotto la Jbma ftar peggio d'un mulo. I 
Ma patGam tutto : della vita il filo 
Mettere al taglio, e ftar de' morti al ruolo: 
O querlo non l' accordo , io non V adulo . 
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IV. 

ANeorehè tu mi faccia un buon prefagio , 
S' io in' appiglio alla guerra , e in tanto pregio 
Tu me Ja metta, e ch'è meftier sì egregio. 
Che paga di trionfi ogni difagio; 
Contuttociò fon per venire adagio, 
Sinché tu non mi moftri un privilegio, 
Ch'io non abbia a toccar ferita o sfregio, 
O eh' io- non abbia avere il mio San Biagio ! 
Se a botarfi di tanè o di bigio , 
Diventale il nemico inerme e mogio, 
Vorrei volarvi com'tm calderugio; 
jja com'è' può ammazzarmi, io non mi pigio; 
perch'io pretendo di morir barbogio.- 
Ed anche allora vo' cercar d'indugio. 

V. 

NOo è la guerra , come ufi la caccia 
Fra noi paftor , coli' arco e colla freccia, 
Per un' amena valle bofehereccia , 
Di cervo odi cignale andando in traccia. 
£à il negozio è diverfo, e muta faccia; ! - 
perchè non già l'altrui, la propria peccia 
SÌ mette a riichio : e poco un s' approvacela , 
£ come il topo rettali alla filaccia. ' ■"*" 
Là non di fiere, ma d' umana ciccia - ' : 
Si fa macello: e un colpo s' un t'affoccia, 
Salterai i denti più d' una bertuccia . 
£ alla fin , fé di te fanno falficcia , 

E tutto il fangue fan verfarti a doccia, 
Non 1' hai per nulla» Io l' ho per qualcofuccia . 

Diven- 
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Diventa In guerra un Aleflaridro Magno , 
Ateste, pur, che te ne fcorgo degno; 
Ma non penfar di metter me in impegno, 
Che mi polfa giammai far tuo compagna. 

10 qui tofo or le; pecore, e guadagno 
La lana, che mi velie : ora ri foftegno 
Traggo dal latte: or d' arroftlr m* ingegno 
Qualche buon quarto di capretto o d'agno» 

M' offre l'acque più pure il rio benigno; 

Ed io i' adopro , quando n'ho bifogno, 

Se non per bere, per lavarmi il grugno. 
Or fui prato a feder canto qual cigno .- 

Ora vi dormo , e non mi turba fogno ; 

Or che voglio di più ? La forte ho in pugno". 

VIt. 

AMico Atestb , e chi partir tì lafcia 
Alla guerra così con tanta prefeia? 
Che pem'i , eh' e' fia ber trebbian di Pefctz 
L'andar dove s'ammazza, e fi fganafeia? 

11 rumor del cannon fa dall' ambafcia 

11 moftaccio a più d'un bianco qual vefcjaì 
£ a quel itìefcntno, addotto a cui rovefeia, 
Non giova la chiarata, ne la fafeia. 

Com' all' incanto io v' inderei qual bifeia: 
Pur troppo noftra vita è breve e flofeia, 
Senz'andar là dove più preflo fgufeia . 

Stiancene qui fu quell'erbetta lifeia 
E polla l'una fopr' all'altra cofcii , 
LTdiam le nuove di chi là fi ftrufeia* 
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IO io che. inutilmente me l' incacio, . T 
Ed ì miei carmi In vano infato e impcpo» 
E Rma Frutto aicinin arido e crcpo, 
Perche la guerra- alfin f efca di capo,,' . - ." 
Di convento una monaca di Lapo , 
Piuttjofto caverei, vincerei Nrpo : 
Veggio, che colie ciarle itlvan t'aflìepo, 
E che teco ibn' io Tempre daccapo. 
Della tua nume nel fegrero ftipo 

Sta quefta voglia; e, come, dice Efopo» 
Sol pelo cangia, ma non villo il lupo. 
Benché tu fia della faenza fi frpo , . -, 

E ben' intenda quanto mai fa duopo; 
, Qui tu fc' fordOj fe'teftardo, c cupo. 

IX . 

O Bravo A testo .' fu monti a cavallo» 
Ed alla g«tm te ne vai bel bt Ilo ^ 
Giufto come l'andar così al macello, 
Fuflc un'entrar con quelle ninfe in ballo. 
Io, che ti fon'amico. ed ognun fallo » 
E cheti vo' più beri che da frattl'o; 
li dica f e non fon fuota di Ctrv<llo) 
Che malamente noni il piede in fallo. 
Tu fe' p'un flato libero e tranquillo j 
Hai buone mandrt , puoi farti Atollo, 
Ed a iìar ben non invidiar Lucullo . 
E pure è ver ! Tt viene in capo un grillo 
Di lafciar furto , e andare a rompicollo, 
A cercar della morte per traftullo t 
c: Una 
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UNi nuovi , Pallori ; àtesté fcap$à 
Di nuovo alla battaglia, e corre e teppa i 
La zampogna depOn , idelampo Inceppa, 
E pofato lo (trai , là (pAdi acchiappa . 
la campagha hatìa ftimà una frappa , 
Solitaria fpelonca , incolta-greppa , 
Eqnchè di gregge fa gremita e zeppi, 
E non gli manchi il bombo ni la pappa» 
Sargomtb, che non ha la villa lippa; 
Però non lafcia il covo , e non galoppa , 
Per gir coli d'ammazzatori in truppa . 
Gli pare una paizia. l'efpof la trippa j 
Per falvar quelli! deliri : e gli par troppa 
La bella cola la /uà cara juppa t ; _ _ 

ATejtb mio gemile , io non ci calco t 
Jì mi perdoni il tuo genio Tedefco : 
Io colla guerra volentier non trefco , 
E che fia.by.on negozio io non l'.iniiitfco * 
La filandra rnia .nel miglior modo io pafco, 
Or vb con eira, fotte» un faggio a! frefeo; 
E mentr'^ejla. ripqfa , io mi rinfrtfco , 
Bevendo al fonie , quando è voto il fiafeo « 
E così campo, e non inijfìchìfcd 
Tanto feorgo al feren , eh* all' air fofeo: 
EH ho caro di viver così lufeo . 
DÌ fosgìogar provine! e io rtonambifcoì 
- E M per miei trionfi ncortófco 
La lama e il cacio , che dal gregge io bufeo ; 

Voi 
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XII. 

T7"OÌ non fapete, o Ninfe» alla battaglia 

•- V Tornato è Ateìte ; appena udì la {Veglia 
Della tromba guerriera, eh" ei la teglia 
Spezzò * dove quel buon latte fi ("quaglia; 

Pofato ha il zaino ufito, e alla fcar maglia 
S' è polio. Ve di voi niuna, che fccglìa 
D'andar feco a tal ballo, a una tal veglia," 
Dove Morte e Terror tutto sbaraglia? 

Clori, che ne di tu, povera figlia, 
A cui d'amarlo era venuto voglia» 
A feguitarlo, Amor t'ingarabuglia» 

Lafctalo andare, e volgi a me le ciglia; 
Che levar me dalla paterna foglia. 
Egli è pili faci! muovere una guglia . 

XIII. 

Colui, che la credeffe, anche la fgarra^ 
Che voglia mai Sargonte ire alla guerra: 
Di ftar' ei fi contenta terra terra, 
Ciri ufo nel fuo tugurio colla sbarra. 
Ora fonerà il flauto, or la chitarra, 
Alla barba di quella gente fgherraj 
Or qualche pianta riporrà lotteria; 
■ E la ricoprirà poi colla marra. 
Invocherà talvolta il Diodi Cirra, 

Che' a cantar ben l'ajuti e lo foccorrt » 
Allorch' è più fcreno , e l'aria è azzurra; 
Ma che il latte poipor voglia alla birra, 
E poi fpargere il fangue , eh' e acqua borni 
-Affé ch'egli non vien dalla Mammut». 

In- 
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INtendere non fo , di donde nafca 
Qiicfto bel brio, che colla morte trefca , 
Ch'i come bere un gotto d'acqua freica . 
11 farli metter le budella in talea ? 
Saugonte un tal difeorfo non ammafea , i 
Nè reiiar vuol qual pefee prefo all' efea : 
Ed in un mar sì torbido non pelea , 
Dove Tempre fìcura h la bumfea . 
Sempre un colpo afpettar, che ti iìnifea , 
Senza capo reftar coiti' una mofea , 
Fuoco e fumo provar, eh' arde ed offufta; 
Che ciò per gloria e onor fi definiica,' 
Mi rimetto; ma in buona lingua Tolta 
Io la direi minchioneria babbufea . ,. ; 

XV. 

CH'un uomo buono abbia a trovarli tanto ; 
Che per un altro ponga fé in cimento ; 
Eia vita, elle vai più d'ogni argento , 
Venda per uno Icario paraguanto : 
Che forfè fi prepari eterno pianto , 
Perch' un altro per lui rida contento : 
E colla fua rovina il fondamento 
Altri debba innalzare al proprio vanto : < 
Che col fuo fangue abbia a vederli tinto 

L* oftro ,• che vefte un altroardito e pronto ; 
Perch' altri viva , egli reftar defunto; 
Io rimango pochiflìmo convinto , , , 

Che ciò lia d'util mai, che metta conto. 
Ateste che rifoonde a quello punto I» 

E per- 
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xvt. 



EPereh' ogn* inno corri fu cjual bnWW 
A cercar della morte ; e un dolce leccò 
Ti. pare l'andar \\ di fecco in fecco , 
Dov'alia vita ogrior faflt un acciacca ? 
Qui forfè non fi muor? còrpo di Bacco! 
S' ha anche a (comodarli , è s' ha dir ,• EecO 
Scannatemi di grazia com'un becco, 
Mettetemi ]e coitole in un faeco? 
Io non U fo capir, nè me ne picco: 
Il farfi dar fui capo, eh' è un baloccò? 
Pur troppo fatti fiam di frate fluceò . 
Di caronte incontrar non vo' il caicco , 

Nè pel traghetto offrirgli anche il bajocco ( 



Se mi vuol, muova» egli il mammalucco^ 



A Teiste armato le pillole arraffa, 
Ed alla fella aggiugnele ed aggueffa , 
Io Io. fconfiglio , ed ei mi da la beffa , 
E intanto allunga l'una e l'altra ftaffa. 
Allegro monta in fulla fua giraffa : 
Di poltron mi rimprovera e rinceffa : 
E la quiete della qua| fi beffa , 
Della guerra pofpone al ruffa raffa. 
Non fa pel conto mio la fua tariffa : 
Neil* ovile io vo' vivere alla goffa, 
Non da fignore in militare zuffa. 
Qui la vita mantieni}, e là s'arriffa; 

Ed è meglio mangiar qui in pace un offa, 



Che là un fagiano in quel!» barabutfa, 



3CVII, 




CE* 
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XVIII. 

CH'io alla gUCfrft abbia a pofpor' la paté, 
Per andar forfè a far ciò, che non lece, ■ 
Lungi dal caro ovil , dov* una pece 
Amorofa mi tien così tenace; 
Non la gabello , e non ne vò capace : 
E ATe»te duro , d' approvar ciò in vece, 
Bravo mi vorfilfar, cOm' ci fi fece, 
Che il ferro e i] fuoco ad incontrar va audace. 
Ed io piti di lut duro a quanto dice, i 
Non vò' per chi trionfi effer feroce , 
E fare il fante per chi faccia il Duce. 
Mifer non va' morir per chi felice 
Viva in panciolle : e quel che più mi cuoce, 
Nafi fa talor, per lui , chi il ventre fdruce , 

XIX. 

E Non t'avvedi, Ateste, della ragia» 
Qiicft'if, dove la vita li difpregia, 
Non è come ingoiar una ciliegi,! , 
Nè come fi fdrajar nella bambagia . 
La guerra alTai più incomoda e difagia , 
Che il non aver pelliccia là in Norvegia, 
Carrozza in Roma , e gondola in Vinegia : 
Di tutto è pia mfbffribile e malvagia . 
Là di rado fi fa la barba grigia; 

Ed oltre i! ber la fqualìida cervogia, 
V'è ne" moIVhettt l'acqua di Perugia." 
La Morte in ibmma con maggior franchigia , 
Che bel bel gente grande e caramogi* 
Altrove morder fuol , lì la trangugia . 

Ire 
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XX . 



IBc ogn'anno alia guerra? Dammi un fcMaffo, 
S'ella va fempre bene: io non ti beffo. 
Val' è eh' un^ giorno t' è legnato il ceffo, 
O che tll refi i con un occhio caffo? 
Se il Turco invelenirò arriccia il baffo , 
E vuol dell'ardir tuo farti un rinceffo; 
E che sì , che ti viene uno sberleffo ; 
O chi sà , dove t'entra qualche zaffo» 
Il Gran Vifire , o quei,ch'è l'Arcatiffo, 
O chi di loro v' è maggior gaglioffo, 
Se ti polfono alftn pigliar pel ciuffo ; 
Se ti fquaderna Muftafà o Ciriffo , 

E la disgrazia fa, che tu fia '1 goffo; 
ATEsrt, io te I' ho detto, tu dai il tuffo « 



ATjsrt, tu m'hai detto tanto c tanto , 
Come flabello il Marzìal cimento: 
Che bottin vi fi fa d'oro e d'argento , 
E che s'avanza uh uhi! non fi fa quanto. 
Ma quello è nulla ; eh' un s'acquifta il vanto 
Di fuperar la Morte e il monumento : 
Che la Fama di lui parla con cento 
Bocche, e immortai iiede alla Gloria accanto ■ 
A tutto quello mi fon refo vinto .- 
E a veflir la corazza eccomi pronto: 
Gii dì farmi guerriero io fono in punto. 
Ma fenti : fé il nemico il ceffo tinto 
Mi moflra . e veggio ebe non metta conto ; 
lo te la Aicoj i' fuggo via com' unto. 



X XT. 




Chiac- 
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CHiacchiera pur dì guerra,. ìo non ne parlo, 
Il nome n' abborrifco,e vo' tacerlo t 
Ami vo' inftn feordarmi di faperlo, 
E dalla mente vo' veder di trarlo. 
Perchè ho penfato, che s' un ftifle Carlo 
Magno, o più bravo , s' e' vi fia da fcerlo, 
Di mira il piglia un fantaccin da un merlo 
Con una inofchettata , e può ammazzarlo. 
11 valore oggidì , bifogna dirlo , 

Non ferve a nulla; e ad un eroe può torlo 
Il villan più poltron di Monte Murlo. 
E Ateste incoccia , ed io non lo capirlo: 
Farfi ammazzar così , eh' è bere un torlo 
V uovo ? Eh Saroontb non è tanto chiurlo ; 



DA quefto caro ovil pria , eh" io mi fiacchi , 
Non giova, Ateste, che tu mi punzecchi j 
Perdi' io ci ilò confitto cogli (lecchi, 
E a nulla ferve, che tu Arida e gracchi. 
Non ufeirò nè me ti , fe un par di bracchi 
Co' denti mi tiraffèr per gii orecchi. 
Vo' ftar qui: non occor, che tu ti fecchi : 
Non vo' veder Tedefchì, nè Pollacchi . 
Guarda , s' io vo' venir , dov' un mi fpecchi 
Di netto un braccio : e mentr' io giro gli occhi * 
Con una mofehettata me gli ftucchi . 
Va tu, che bravo di guerrier ti picchi, 
E Tempre colla fpada ti balocchi 
A cercar del malati , che ti pilucchi • 



XXII. 



XXIII, 




o 



Ate- 
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A Testi penfa con un brando al fianco 
Di farfi degli eroi por nell' elenco : 
E và dicendo a Incida e ad Elenco, 
Come vuol, eh* il medefìmo io faccia anco. 
E jo me ne vo' ftar pafeendo il branco 
Delle mie pecorelle ; ora i! giovenco 
Menando a bere: e perch' ha un pìè bilenco 
Merrollo adagio, infìnch' e' non và franco. 
Quindi sfiderò Tirfi , Ergallo, e Lineo , 
A chi tira più lungi o falTn o tronco? 
A chi fcaglia più forte '1 dardo adunco. 
Quella è ia guerra, dove Tempre io vinco, 
Dove sò dimoftrar , eh' io non fon monco, 
■B che i nervi non ho fatti di giunco. 

XXV. 

SE, per gir contro al Turco , ancor non tappo 
L* uicio di quello mio ruftico greppo: 
E fé verfó Bìfanzio, o verfo Aleppo, 
Come te fretollofo io non ifeappo ; 
Sappi , che ancora un ceno campo io zappo: 
Ora è d' Inverno, e vo' battere il ceppo: 
Fatta la fefta poi di San Giufeppo , 
A pigliar foldo allora forfè incappo. 
E quando ciò non fegua; io da Filippo 
Macedone di far non curo troppo. 
Gli alti penlier nell' umiltà raggruppo 
E quello dolce latte infìn , eh' io ftrippo, 
A ber 1' amaro belUco fciloppo, 
Per diri», Ateste mio, non m* inviluppo. 

Tu 
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XXVI. 

TU badi a dirmi ( Ateste ) andiamo, andiamo 
Alla guerra fu fu. che ben faremo; 
Gran condottieri d' uomini faremo, 
Dove or folo di pecore noi lìamo . 
J.a vi| pelliccia, la quii noi portiamo, 
In lucida corazia cangeremo : 
Nobil brando d' acciar noi stingeremo , 
In vece del vincaftro, che trattiamo* 
AH' alto pretto paCaretn dall' imo ; 
Di noftre imprefe leggerai^ un tomo : 
E farem d' oro un prodigo contorno. 
Ma fe il nemico ci affrittella il primo? 
Spada, corazza, nome di grand' uomo. , 
Quattrini , imprefe, và ogni cofa, jn fumo, 

XXVII, 

CJfe tu non abbia a parlar mai di pace, 
Per dirla, Ateste , tu. fe' un cerio ecce; , 
Che io per me non lo fo chi mai ti fece 
Un genio, di tal ben tempre incapace. 
Tu hai disfatto ben due volte il Trace ; 
Ma non per te, per altri lì disfeci, 
Che falle tue conqu.fte lì rifece , 
E al fuoco li fcald' or della tua brace * 
Sul tuo bel rogo tu morrai fenice; 
E immortai' altri fi farà veloce 
Colle ceneri tue, colla tua luce, / 
Non lo fai tu, che feinpre ha due camice 
Quegli, a cui per cucirle ago non nuoce: 
E talor non ha Braccio chi Je cuce? 

O z, Vor- 
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Vorrebbe Atbstb far le cofe al bacchio 
E che ad un tratto Io gli deflì orecchio; 
Mettendomi alla guerra in apparecchio, 
Dove il morir fi ftima uno fputaechio. 
Io, che nel mìo tugurio ho trovo il pacchio 
Di graffi agnelli . e bevo il latte al fecchior 
E al mormorio d' un fonte,, in cui mi fpecchia ì 
M' addormento la fiate, e me la fpacchio; 
Com' a lui non Cent' io venirmi il ticchio 

Di ftar con Marte e con Bellona a crocchio: 
Nè P efempio di lui mi mette in fucchio. 
Guarda , eh' io vadia, dove il mazzapicchio 
Viepiù la Morte fcarica a chius' occhio, 
A rompicollo, ov* è più folto il mucchio. 

XXIX. 

TAnt' è , s* fo avelli anche a diventar Papa ; 
Quell' avere a ir là dove fi crepa , 
DoV un ti fora il gozzo , e sfonda 1' epa , 
Malitlìmo tal cofa mi s' incapa. 
Chi flima il viver fuo men d' una rapa. 
Di perderlo nitrii duolo il cuor gli affiepa, 
Tal difprezzo non fia, eh' io ne concepa ; 
Anzi a me par più dolce della fapa . 
Non campa in cafa chi fi chiude e ffipa ; 
Penfa chi n* efee fuor.' la vita è feopa 
FragìI, che dura men. fe più fi feiupa. 
Ond' io me ne flarò fu quefta ripa; 
E Ateste faccia il bravo per I' Europa, 
Con tutta la fua fpada della lupa. 

Se 
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XXX. 

SE dì cavarmi Ateite il fantambarco , 
Oorazza per veftìr , mai ti ricerco, 
DÌ' eh* io ila peggio allor d' un triflochereo , 
Che pigliar voglia per Ginevra imbarco. 
Mia fpada va' , che fi a lo tirale e I' arco, 
Con cui, non d' uomin, d' animali io cerco: 
La gloria in caccia , e non in guerra io merco; 
E il mio trionfo è d' uman l'angue fcarco . 
Per crocchio de' partorì entro nel circo; 

Non pien di fdegno tra i guerrier mi corco; 
Di liete ftragi è Coi mio genio lurco. 
Talor fretto un cervo, o (canne un ircot 
E prima qui in Arcadia inveito un porco, 
Che in Alia tu forfè sbudelli un Turco. 

XXXI. 

ATeitb non bollir, s* io non imparo, 
Come te, a far da bravo e da guerriero; 
Pofciache di paftor querto mefiicro, 
Che Tempre fei , di feguitare ho caro. 
Il mio vincaftro del tuo forte acciaro, 
La mia ghirlanda più del tuo cimiero, 
E del veloce tuo falbo deftriero, 
Più Aimo il pigro mio bigio fornirò . 
In pace a viver ibi a mente afpiroi 

Il mio efercilo e il gregge: e il mio lavoro 
Da' lupi e farlo pafcolar iictiro « 
Or 1' abbevero al fonte , or com* un ghiro 
Io m' addormento all'ombra d' un alloro: 
Or il flauto è mia tromba , e mio tamburo . 

O 3 Or 
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OR feriti , Ateste» io non vo' tanti fcÌà!l , 
Quanti in guerra fi fan , come riveli i 
Ntt occof i che me la «ietta fopra i cieli | 
Perchè a perfuadermì tu non vali . 
Tieiiti pur la tua fpada , e i tuoi ili vali , 
Stocchi, .pillole , banderuole e veli -, 
lo terrò il mio gabbai! fatto di peli , 
\ La rampogna , il vincaftro , e i miei fahdali t 
Tu Vanne in alto più de' campanili t 
Penetra fralle sfere » e tocca 1 poli • 
Tu frati' Aquile vola, io fra J cuculi j 
Però lafciami llar ne' miei fertili 

A mugfier vacche* ed à mangiar fagiuoii: 
£ lafciami campar così in .peduli i 

xxxiii, 

OtJell" andar così allegro a sbudellarli 
A polla, altro perchè fenza fa per li j 
Se non che foglion folamente averli 
Infinite picchiate, c prertij fcàrli ; 
lo non 1' intendo * e duro è a fodisfarfi 
L' orecchio mio del fuori di quelli verfi? 
Ch' Urto alla giierra polTa riaverli 4 
E col farli ammazzare immortalarli ; 
Eh Ateste mio, dicon Moiltàno , e Tirlì* 
E tutti i che tu fai cole da orli : 
Che alia rrUzza S palaia di fe condurli t 
Che chi ha cetvel non penfa a rifinirli ; 
Ma in pace, fenza por la vita in forfi; 
Sa nel tugario fuo vecchio ridurli i 

Al* 
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XXXIV», 

A Teste, Copra cui domina 1' altro 
Di Marte, mi vorrebbe accorto e deftro» 
Dell' eloquenza perch' egli è maeftro, 
Pervadere per comodo al difaftro . 
In fpada barattar farmi il vincaftro, 
In usbergo e morion, zaino e caneftro, 
E in campo Marzial quello filveftro 
Tugurio, dove cosi ben m' incaftro» 
Che facendo cosi tal fomminiftro 
Gloria al mio nome , eh' oltre al mondo noftro 
Porteralto la Fama in men d'un lultro. 
A tal prezzo però non lo regiitro : 

Ne vo', eh' il fangue mio ferva d' inchioflro^ 
Perchè fi legga a pie d' un balauftror 

XXXV. 

SAbGonte appunto come un* lumaca, 
Dov' e la guerra, a correre s' arreca; 
Il mira Atjwte con occhiata bieca , 
Poltron lo chiama, e irato non ti placa. 
Ma quei che fa, come non e* è triaca 
Da moschettate , e non giova manteca ; 
Dell' armi allo fplendore non accieca, 
Di gloria militar norl s' imbriaca . 
A caccia và per la campagna aprica : 
Or mentre il gregge pifee , o dorme, Ogiuctfa , 
E in Culla fera abbevera li ciuca . 
E così viver penfa, a ATests dica, 
E canti quanto vuol; eh' ci gli dà poca 
Rena, e sdrajato filaria la Cambusa « 

O 4 Sar- 
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S Arconte , A teste mio , guerra noli brani* i 
Anzi in udir lui nominarla, trema, 
Si rimefcola a un tracio , efce di tema , 
Grida miie ricordi a , e ajuto chiama , 
Vavvi pur tu, e caccia fuor la lama, 
Ed ii rigoglio all'inimico fcema.- 
Mieti pur palme , ed un real diadema 
Ti ponga al crin di pròpria man la Fama t 
Io poyero paitor quaggiù Dèli' ima 

Vaile ftarò, dove imbiancai la chioma, 
A veder come in pace il cammin fuma* 
Ed or falendo là del monte in cima, 
Come fui trono tuo reale in Roma, 
Parrammi d' eifer perlappunto un NurQz i 



Oliando la Parca il mio vitale ftarhe 
Vorrà tagliar , il è vi farà, più fpemtì , 
Se tal cofa a coftei di far sì preme, 
Vo* che venga da fe , non eh' io la chiame » 
Non le Voglio ire incontro, e m.'ftrar brame 
D* arrivar quanto prima all'ore eftreme : 
£ di feior quel che unir più Ir reno inforna 
Della vita vorrei caro legame < 
Tu poi , giacché nei petto tuo s* imprime 
Defio di morte, perchè viva il nume, 
E di far bujo a te per dargli lume; 



Vanne alla guerra , e nelle file prime 
Ponti : e non dubitar , che vedrai cortltì 
Prefto il viver fi sbrighi, e fi confume . 



X X X VI I* 
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A Teste mio ; di gran fandonie fpandi 
Della guerra, e gran bubbole mi vendi: 
Che ì' uoirij guai Salamandra infra gl* incendj» 
Vive in elfa immon.il, fa cofe grandi; 
Che acquifta dignità i pregj ammirandi, 
Ha guadagni incredibili e ftupendi: 
E di persuadermelo pretendi 
Con voci tali , che mi pajon bandì. 
Ma io ri ("pondo tenia quinci e quindi , 
Che in van di ciò a parlarmi ti confondi : ' 
Che tu non m' hai a far dar ne* gerundi ; 
Perch' io voglio ftar qui , nè tormì quindi 
Potrai, dove i miei dì meno giocondi, 
Se lu m" offrirti anch' om»i* regna mundi t 



£\ Ateste fpera un gran vantaggio averne j 
Ma fe pur 1* occhio iuo dritto di (cerne, 
Vedrà , eh' e' V è pur poco da cavarne » 
Ei fi penla a tirar gire alle ftarne , 
E fi fa bravo più d* un Oloferne) 
Ma viene lin colpo, e fpegne le lanterne . 
Un altro porta via 1" offa e la carne, 
ónd' io noli yo' di ciò fonata udirne; 
Ma qui vo' ftar fra quelle ninfe adorne, 
A cantar inni , è fonar cetre eburne. 
È fe morte pur vuol cùojo di Smirne 

Far di mìa pelle ; a che di qui il piS tome ? 
Qui forfè non ci fon fepolcri ed urne ? 





andarne , 
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A Teste canta , ed io cantar lo lafciot 
Vorria farmi il latin fare a rovefcio, 
Ch' i' avelli al campo a far di me fovefeio! 
Ed alla peggio della vita un fafeio. 
Alla guerra m' invita , ed uno sfafeio - 

Fa di grandetta : io guardolo a fghhnbeicio , 
E attinga quanto vuol, eh' io nulla mefeio, 
E tai fortune a lui dono e rilafcio. 
In pace io guido qui collo feurifeio 
La mandra al prato: e lì con lei m' accofeìo 
Canterellando, e una caltsgna fgufeio. 
Al fonte, mentre beo, la faccia lifeio : 
Or dò da me da me di rifa un crofeio, 
E campo: e chi vieti dopo, ferri V ufeio. 

, ' ■ XLIi 

A Testa , ed io , non c' intendiamo : ìo cara 
Stimo la vita, e a cotifervarla intera 
Adopro ogni rimedio, acciò non pera, 
E il prolungarla 1' ho per cofa rara. 
Ed egli, eh' a rovefcio fi dichiara, 
laitrapazza e la fprezza in tal maniera, 
Che corre e vola con allegra cera , 
Dove a finirla in un balen s* impara. 
A ciò /millanta , che la gloria il tira : 

E io dico, eh' è pazzia, eh' ei và in tnaloraj 
E quefto ei chiama forte, ed io fventura . 
Nella memoria altrui cosi egli afpira 
A vìver dopo: ed io vo* viver" ora 
Nella memoria mia , eh' è più ficura « 

la 
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1D alla guerra? s' io vi vò» eh' V arrabbi: 
Noli ho tal voglia, ed anche mai non ì' èbbi: 
Qu"i voglio ftar, <love già nacqui e crebbi , 
U' viflero e morir miei nonhr, e babbi : 
riè a venir già tu m* indolcirti e gabbi 
Dì tue belle parole co' giulebbi: 
Và par tu* ATìstb, e fall Olimpi e Orebbij 
Varca i Giordani ; oltre i Dahub* e i Rabbi i 
Ti dia la forte j che tu ammani e tribbi 
I nem iti , c gli faccia tutti gobbi» 
Mudi gli fpogli , e ammali! l'orò a riibbji 
ÌOj che foiio un pollebbro , uti pelahibbi , 
Altro ben che la vita non conobbi ; 
t à metterla à foWalìo, io ci ho de 1 dubbj i 

Attili 

fritaile Quadre or Tedefchei ed o r Pollacene 

JJ V offerti [armi far da Se and er becche .' 
È m' alletti col dir, che là le zecche 
Battono a più non puffo orò e patacche * 

Éd iò vo' dar folto le mie trabacche 

Co'. miei pa[torj con quelle amate Cecche, 
À fonar flauti, a far burle e Cilecche, 
A tofar pecorelle* a mugner vacche , 

Tu vartne fràlle fpade e fralle picche , - - 
Mettiti de' cannoli Contro alle botcheì 
È coriquifta anche V ifolé Molucche; 

Che d' Un caflagno a ine baftah le chicche i 
L* andar cantando, al fonie a empir Ié bròcche:, 
Or di laiche, pefeando, empir le iuccb« ; 

Atb* 
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A Teste Tempre mai fgrida e feornacchia 
Perchè Sabgonte ancor non s' apparecchia 
A ufeir dalla nativa catapecchia, 
E in guerra per gir (eco ancor non fmacchia . 
Ed ei rifponde; Gracchia, Ateste, gracchia; 
Che in quello fatto non vo' darti orecchia.- 
Qui a cafa , come dir, troppo s' invecchia? 
O prima, o poi, predo anche qui fi fcacchia. 
Or perchè a porla andar , dove in dia nicchia 
Siede la Parca , e quanto può (conocchia , 
E in un Col taglio mille vite ammucchia ì 
Io veggio, che a morir ciafehedun nìcchia; 
E Ateste tal faccenda affretta e arrocchia ; 
La vita non è un fpillo, né un' agucchia. 



r> alia guerra f Non vorrei mandarci 
Un mio nemico: e nè men vo' tenerci 
Difcorfo , per fermar quelli commerci 
D' ire a cercare il capo chi ti fquarci . 
Ateste dice , eh' egli vuole andarci , 

Perche il vantaggio fuo penfa d' averci : 
E i* gli rifpondo, eh' egli ha gli occhi guerci, 
E che il malanno alfin potrfa trovarci < 
Quelle fperanze fon malie di Circi , 
, Perchè la vita agli uomini fi feorcì : 

E a far ciò i-olentier vagliono a indurci. 
E il gran vantaggio, che lontan tu sbirci, 
Sarà 1' eflcr trafitti come porci : 
Quello è il vantaggio, a cat-pofliam condurci; 




XLV.- 



Per 



Digitized by Google 



S O H. E T TI UNISONI. iiz 
XLVT. 

PEr andare alla guerra, oibò ! non cala 
Sabsonte dal pogginolo: ei non anela 
A mutar condizioni s' egli ha una mela, 
Con pine c cacio alla fontana fciala . 
Un aggregato d' ogni cofa mala 
Chiama la guerra, ov* è un vento che pela: 
Dove la State abbrucia, il Verno gela, 
Dove i guai fi raccolgon coìla pala : 
Dove pili d' un le pentole v' infila, 
E la parte maggior Morte ne invola , 
E via ne getta come fpelda e pula . 
E pur colà furiofo Ateste sfila: 
. E fé gli 6 detto, eh' egli a morir vola, 
Rifpondfi rifoluto: O pelle, o mula. 

X LVII. 

Ateste ©gnor mi vuol toccare un tallo 
D* andar feco alla guerra, e di far predo; 
E mi vorrebbe in ciò fpedito e letto , 
Senza farci altra replica u contrailo. 
Mi io non ho tal fretta, e tu' è rimafto 
Tanto giudizio da difeerner quello^ 
Che il cercar d' elfer' ammazzato e pretto, 
Spropofito mi par , non gloria e fatto. 
Ma che folo fpropofito ? Io perfido, 
Che fia anche peccato il farfi arrotìo 
Cuocere iti corpo gi' interior per gufto. 
Sempre chi ammazza gaiìigare ho vitto ; 
Dunque è delitto j e farà per 1' oddoUo, 
i* ire a farfi ammazzare, un pregio auguflo» 
Orsù, 
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QRfu, Ateste mio, chetati , e bafti 
Quanto e quanto fin' ora mi dicefti j 
Che di nuovo ( fe tu. non intendevi ) 
Replico , eh" io non vo' guerra e contraiti 3 
£h/< io non. mi fenici di ripor tra ì falli 
Avvenimenti tragici o funeftj; 
Che un cavai mi fcodelti , e poi mi pefti , 
E tutto quinto nii frapponga, e guafti, 
W*. quello non è nulla; che quei trilli 
De' nemici , che il ciel me g(i difcolìi , 
Non nai sbudelline ve' che tornagulli .' 
Jn fomma di parlarmene defifli; ■ 
Cercar non vo* il malanno, e eh' e*- mi cofti, 
Né' X$ Pig^f f b -°i; a i che mi fraftw 

CH< i" andaflì armato fra i mofehetti , e 1" afte 
{ C o m/ fa ) tt(tto dì bolle Atsìtej 
E mille giuri fa. mille protefte , 
Che non faran le mie faccende guifle , 
£h/ io. paelì vedrà, campagne vide , 
E non più tvceicocche nè fere fi e : 
Che il fattiambarco vile in nobil velie 
Cangiando, mieterò palme a carafle: 
£he la Fama .1 mio nome in filile lifl<. 
Porrà, de'- grand' eroi , e per le polle 
Andrà folto le fredde e zone adufte, 
E Sabgontk a non muoverli perlille : 

hfon vuol dar , nè ammazzar , non vuol b-atoft», 
YM.ol campar fenia allori e palme augufte. 

Atb. 
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A Teste fa venirmi tanta rabbia, 
Quando per Sol mi vuol vender h nebbia; 
La guerra , dove I* tiom fi picchia e rebbia, 
Per cofa buona ed util vuol, eh' io I' abbia. 
E che di più agli encomj aprir le labbia 
D' arie sì gloriofa ancora io debbia ; 
Come femmina fa , quando fi ftrebbia , 
Che loda quel velen , che più l' arrabbia. 
Ch* io chiami bravo, altrui chi 1* offa tnbbia: 
Giufto, la roba altrui chi infacca e ingobbì» : 
Immortai, chi le vite altrui più {ubbia. 
E perchè i' non intendo quella bibbia , 

Mi va chiamando un feirounito, un bobbia: 
E vuol, che chiara fia cofa sì dubbia. 



GRida Atestb: Alla guerra, fu, all' affalto: 
E a correre e a votarvi è pronto e fvelto: 
E per compagno fuo m' avrebbe fcelto; 
Ma io a tal negozio non m' app.nlto. 
DoV egli vorn'a giiisnere in un fatto, 
Nè men mi moverei per forza fvelto ; 
Ch' io vo' piuttofto qui fare un divelto, v 
E fia duro il terren come lo {inatto. 
Quando vorrò pugnar, Melampo e Ofilto 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo tolto , 
; A' daini , ai cervi soderò a fare infulro. 
Irgafto a guerra tal verrà e Pnfilto; 
Non uomin , belve uccideranfi ; e molto 
Meglio è a Diana offrir, che a Mai[c il cu]to. 



X. . 
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A Teste or da min dritta, or da man mane* 
Sempre mi viene a far qualche bifchertcaj 
Ora mi mette in fuga la giovenca. 
Ora la mandra mi fcorapiglia e sbranca.- 
■Or mi (lira una man, mi preme un' anca , 
Or col ftio pie a traverfo il mio sbilencai 
Or fa impazzar la Tonia , ora la Menca ; 
Sicché all' ovile or Y una or I* altra manca.' 
Poi mi vuol condur feco , e vuol, eh" io vinca ; 
Ch 1 io fia bravo e combatta, e grida.- feone», 
Fuor di quei nido, che vii erba ingiunca « 
Io, che non vo* farmi fparar qual tinca, 
Gracchiar lo lafcio, e nella mia fpelonca 
Lucilio mi par d' effere in Arane» » 



A fa guerra a venir, tu con bel garbo 
Jfy Pcrfuader mi vorreSi exempla & verbo* 

Ma perdonami , s' io fenza riferbo 
Rifpondo, e forfè ancor con qualche fgarboj 
Se qui più forte le radici io barbo, 

Se intatta qui h p.mcia a' flrhi io ferbo, 
E fe la guerra hi per mtftiero acerbo; 
Senti, fe la ragion dal fondo io sbarbo, 
perchè degg' io farmi bucar lo zirbo, 
E delle carni mie far p?flo al corbof 
Di che fon reo , eh' io merti un tal dtfturbo r 
Se in pace me la dondolo, e la sbirbo , 
Cosi facendo il formicon di forbo; 
A cercar della guerra avrei del furbo . 



UH, 
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CHÌ_vuoI'ire alla guerra, faccia a gara, 
Vi corra pure come una verfiera; 
Ammazzi , e fquarti , e dia la mala fera 
A quel mefchirij che innanzi gli fi para? 
Etimi , come il ronzio d'una zanzara 
Le cannonate, e un tortolo di pera 
La propria vita .- e fuor della trinciera 
Il foldo , che non ha. giuochi a bambara. 
Figli a fua voglia chi gli par di mira; 
E Io conduca a un tratto all' ultim* ora ; 
Ch* io non e!" invidio , nò , tanta bravura , 
pove fenza timor qui fi refpira 

Un 1 aria dolce , io vo far mia dimora , 

Uè vo' guerra: o perchè? Perch'i' ho paura, 

L V, 

OUeft' andar alla guerra è uno drapazeo",*"": " 
Al qual mai de' miei dì fon flato avvezze) 
Benché mei dica Ateste, già eh" è un pezzo, 
E voglia de' guerrier pormi nel mazzo. 
Ma io non calo a quello fuo fchiamazzo ,- - 
Ed a partir di qui fento un ribrezzo, 
Che mi feoniiglia , e dicemi' da fezzo , 
Ch' io non lafci il mio rtiftico palazzo. 
Io qui ftò co* miei comodi; or mi rizzo, 
Se gli è di State , e vado a bere al pozzo , 
Sul prato al frefco ; e all'ombra mi rintuzzo; 
S'egli È di Verno, il fuoco allor rattizzo, 
E cogli altri paftor caltagne ingozzo , 
Contando la novella dì Pentito, 

2 Art- 
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A Teste a piacer fuo pur fe la batta, 
Corra alta guerra pur con furia e fretta; , 
Perchè Sahgonte in pace qui l'afpetta. 
Appunto al fuoco , e bada alla pignatta . 
Alla cetra talora il corpo gratta, 
E poi vi canta fu la girumetta : 
Or d' un fico brogiotto ei fate in vetta , 
E fe ne fa una pancia tanto fatta . 
Or mena a pafeer per la via pia dritta 

La cara greggia; e al fonte, quando annotta, 
Rinfrefca a quella , e a fe la bocca afeiutta . 
Torna con efia, e dopoch' e' t'ha fitta 
Là nell'ovile, non la vuol più cotta, 
Cena , e a dormir fenza penfier fi butt». 



TU dico, A teste mìo , non fare il matto , 
Lafcia quello meitiero maladetto; 
Acciò la morte, fe t'ebbe rifpetto , 
Non avertelo più non voglia a un tratto . 
U bravo in guerra già abbaftanza hai fatto, 
E per miracol ne fe' ufeito netto; 
Sappi però, che lafciavi in effetto 
La zampa , al lardo che và tanto il gatto . 
Tu leggi fol quel che il proverbio ha ferino : 
Chi la dura la vìnce ,- ma pìù fotto 
Che dice? o perde malamente tutto. 
Fin* ora è ver, tu fe' tornato invitto; 

Ma fe un cannon vien contro a te di botto, 
Dì te non refta da fare un profeiutto . 



LVI I. 
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Aspetta , Ateite mio , eh" io fia briaco , 
Quando alla guerra vuoi condurmi teco 
E più che d' occhio ila di mento cieco , 
Se cingo, fpada mai , fe vefto giaco . 
Di diventare eroe non vienmi il baco , 
Facendo colli Morte a teco meco : 
Io godo fol , quando a feder m' arreco 1 , 
Pafcendo il gregge appiè d' un olmo opaco . 
Qui Aiono , lungi da molefto intrico , 
Lo zufolo, ch'io ib fonare un poco.- 
E Ita ad udirmi a orecchi ritti il ciuco . 
Or qualche canzonetta allegro io dico: 
E col più vitto , e col più egregio loco 
Non baratterei mai quello mio buco. 

LIX. 

NOn è polfibìl , eh' io lafci la vanga , 
Il vincaUro , la marra , e tutto fpenga 
Della patria 1* amore, e tece venga 
A farmi sbudellare , e che non pianga , 
Meglio è però , che Dell* 0 vii rimanga.- 
È non col fingue , ma col latte fpenga 
La fete , fenza incomodare il Genga, 
Che ai cranio corra a mettermi una fpranga . 
Sì meglio fia tra Pane e tra Siringa , 
Che amorofetta un'egloga componga, 
Ne al viver tolga i giorni , ma gli aggiunga . 
E perchè d'effere alla guerra io finga, 
Di pecore un efercito difponga , 
£ poi tutte per ordine le munga. 

Pi La 
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LA guerra è un fiiol , che và pur bene a cingi,' 
A teste dice , perchè Ceco io venga : 
Nè tri i pallori vtiol", ch'io mi trattenga, 
E ch'ai tugurio mio metta la fpranga. 
Ma io nà men vo' ufeirne colla ftanga , 

Nè fU , eh' alle fue chiacchiere m'attenga.- 
E che d'andar colà giammai convenga , 
Donde mai pili non torni , e. vi rimanga. 
Altri minchioni piti di me vi fpinga : 
E a farti sbudellar gli fottoponga , 
E collo fpron di vano onor gli punga . 
Guarda , s'io voglio là farmi un'aringa, 
O eh' un mofehetto l'offa mi (componga ! 
Vo' far la vita più eh' io poffb lunga . 

LXI. 

CHe Ateste mì vuol far di Menelao 
Più bravo, e_più del figlio di Peleo, 
Mi diffe a quefli giorni Melibeo , 
E ch'io farò felice al par d'Aglao. 
Dirà, ch'io fon nelle fue florie Olao, 
Di Bergamo un novel Bartolommeo; 
E che a far colla Morte il cicisbeo , 
Mi predice gran forte Amfiarao. 
Però,, ch'io la/ci pronto il Aio! natio; 
E nel campo Marzial , forte Acheloo , 
Acquifterò , pugnando, un regnammo. 
Kb, nò, fen?.a penfar gii rìfpos'io, 
M' ha proibito il medico diCoo, 
11 mutar' aria , ed io fo a modo fuo . 

E* &• 
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E' Sicuro la guerra una gran maga , 
Mentre ammalia cosi la gente j e ftrega , 
Che in fpecie Ateste quant' è mai , che prega £ 
In grafia d'ottener ferita o piaga ì 
£ molto più fe del fuo fangue allaga 
Il -facto , e dentro vi s' involge e frega t 
E fe la Morte, ch'ivi ita a bottega , 
l'ammazza, vale e che di pili la paga? 
Io ho caro dì non effer nella riga i 
Di chi ha tal gufto , e piglia una tal voga , 
Che il viver ìli ma un cello di lattuga. 
Anzi in tal modo mè- la Morte intriga. 
Che a fcanfarla non folo la proroga» 
Ma fe giovalle, piglicrei la fuga. 

LXIIX- 

ÀTeite và alla guerra , e rìde : e i' piango,' 
Perch'e'vuol irvi; anzi mentre il trattenga 
Dice; Vieni anche tu;dich'io: Non vengo j 
Se torni, ad afpettarti io qui rimango. 
Chi di noi faccia meglio, io non rivango; 
Balla col tuo pater, ch'io non convengo: 
Tu in guerra ingrani , in pace io mi mantengo i 
Tu marci al campo , ed io nel campo vango < 
Tu nel fangue, io nel latte ognora intingo; 
Tu fai migliacci, io ravìggiuol compongo* 
Tu gli noni in ftorpj, ed io le vacche mungo ì 
Tu alle bombarde, io al pajuol mi tingo; 
Tu armati in truppe , armenti in branco io pongo; 
Tu il viver corto,ediolo vo' far lungo. 

? ì Ognun 
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OGnun faccia a Tuo modot tu viaggia» 
E per entrar colà, fruga ed armeggia j 
• Dov'armata Bellona alza fila reggia, 

E dove pii crude! minaccia e oltraggia. 
Io ftarò nella mia cella felvaggia, 
La qual ò" ellera ornata < ognor verdeggia ; 
Badando attento alla mìa cara greggia , 
Ch'agnello non [sbranchi , o che non caggia i 
Tu il ferro affila , ed il brocchier ritiguiggia , 
per trovar l' inimico addove alloggia , 
O (la di li da Orfova, o quà da B ruggii . 
Io, fe il lupo una pecora mi fguiggia , 
Col ballon concerollo di tal foggia, 
Che pili il ghiotton non mi vorrà dar' uggia. 

IX V. 

SEnti, Atistè , la guerra non mi garba, 
Perchè a dirtela l'ho per cofa acerba : 
Io colla falce qui sò mieter I' erba , 
Non colla fpada fare altrui ]a barba . 
Avrà forza il tuo dir , s'egli mi sbarba 
Dal ftiol natio , che in vita mi riferba , 
per venir dov'è un, che te la ("erba, 
' Pigliandoti di mira, e te la barba. 
Tant' è , per ora in pace ella fi s birba t 
Or fi fuona la piva, or la tiorba, 
T. nulla ti (paventa, e ti perturba* 
Or' io non vo' lafciar si bella birba, 
Per ripofar fui letto della forba ; 
O farli anche ammaliar, queft'fc più furba! 

Art. 
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A Teste, quanto vuoi gridami e brava, 
E quanto fai follecita e folle va ; 
Perche alla fine a grand' onor riceva 
Di farmi , come te, perfona brava . 
i Di', che la guerra antichità ricava, 

Primachè fufle ancora Adamo ed Eva ; 
Mentre dal cielo il fuo principio leva, 
Quando Lucifer con Michel pugnava . 
Perchè contuttodò da quella riva ; 
Pericolo non c'è che mi rimuova , 
Se m' cfortaffe il Padre Beccaluva . 
G va' a venir colà , dov' un ch'arriva , 
Ognor la Morte in ogni luogo trova ! 
Eh A teste mio , di' il ver , tu mi co' I' ava . 

L XV II. 

A Teste volge armigero le fpalle 
A quelle fue narfe rive sì belle; 
E và correndo a cimentar la pelle 
Lì de' mofehettì traile accefe palle* 
Sarconte, oibò ! non lafcia il noto calle, 
Dove fuol pafcolar le pecorelle ; 
Ed or l' Inverno al Sole , or và con elle 
La State al frefeo in un' ombrofa valle. 
Dipoi lieto difeorre a dori o a Fille ; ' 
E Atestb irato col nemico bolle; 
Un tra i foldati, un' è traile fanciulle; 
Un, Marte invoca tra guerriere fquille ; 
L'altro verfo Imeneo fue preci ellolle; 
Un vuol' empier le bare, uno le culle. 

' P 4 Ate. 
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A Teste» cinta al fianco durlindapa , 
Lafcia d'Arcadia quella fpiaggia amena j 
per Veder comparire il Turco- in (cena 
Colla canaglia Aia barbara e fin ni ■ 
E Sargonte di qui non s* allontana , 
Godendo la nativa aria ferenat 
E canta in Tanta pace , iti lieta vena. , 
_ Inni à fuoi cari dei, Pane e Diana. 
Se pure il Turco di vedere inclina, 
Allorché nel ferraglio s' imprigiona , 
Lo fa in un tratto fenia briga . alcuna * 
Gli . balta dafe al toro un' occhiatine , 
Quando fla colle vacche alta pafciona, 
Che in Iella appunto tien la mezza luna i 

, t X I X t 

Mi diede fempre il genio tuo nel nafo'j 
Quand'averti aiwjie a. diventare un Crcfej 
A pormi al fianco delia fpada il pefo t 
Non c' e modo, ch'io retti perfuaibi 
In quefto Tuoi, dove difpofe il calo , - 
Che I* Oriente mio venirti aecefo; 
In quefto ancora intendo , e fempre ho intefdj 
Finch' a lui piace, d'affettar l'Occafoi 
Collo 'zufolo mio flarommi afiìfo, 

Or prclfo al fonte , ora fui prato erbofo ; 
Mentre pafeendo il greggt erra difchjufòi 
E tu di fangue , e del tuo forfè , intrifo s 
Alla guerra ftà pur fenza ripofo , 
A farti per altrui rompere ii mufa * 

11 
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. LXX. 

IL bellico furor mè non infiamma i " • ■ 
Perchè compofto fon tutto di flemma • 
E fe veniffe giù tutta maremma , 
Non e' è perico) , eh* io mi muova dramma» 
Àteste, ch'ha nel cuor guerriera fiamma j 
Dà quanto dico* rie trarrà uri dilemma; 
Q ch'egli la bravura ha per fua gemma, 
O la poltronerìa ho io per nummi , 
Egli ha un'anima grande ; ed io l'ho mimmi ; - 
Io non sò cominciar quelch'egli alTomma .- 
Ciò che.in me mai non bolle , in lui fa fchiummà » 
Venga Edipo a difeioglier quello enimma , 
Che mai può egli ricavarne in forcina r 
Che a me il cervello^ com'a lui , noti fummai 

. ; Ì.KKI* 

\TOn c' è che dir j non vuole Aare. a cafti 
i.\ Ateste, oibò ; fi piglia quella fcefa 

Di tetta Ogn'anno, e le l'è fempre prefa f 
, D'andare armato a far campagna rafa . 
E' .quella la fua nicchia ; e ia fua bafa: 

£ purché Faccia qualche bella imprefa, 

LO Spendervi la vita non gli pefa ; 

.Tanto il fumo guerrier ì' accieca e invaia H 
Vorrebbe j eh' Ogni ninfa da Marfifa 

Faccife j e Ognuna far vorria da fpofa : 

Tra noi paftor tanto valor non ufa . 
SrtRGONTE.in fpecie crepa dalle rifa; ,. - ■ > , 

E guani" Ateste a lui dice tal cofa ^ 

Retta com'un, che villa abbia Medtifà*. ■ 
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LX X II. 

COn me buttate fono tutte quante 
Le parole , con cui l'odo (bventc 
Lodar ìa guerra più diftufamente , 
Che il fuo cordone un Fijate Zoccolante. 
Sempre t'afcolto dir: Cavallo, Fante, 
Capitan, Colonnello, Alfier, Tenente, 
Ed altri nomi, ch'io non tengo a niente, 
Che fono il tuo negozio più importante. 
Ti lafcìo dir , le le dò tutte vinte; 

Ch'io di mai non partir da quello monte, 
Diana tuito dì prego a man giunte . 
Perà ti puoi chetar.- ne meno a fpintc 
A fluitarti fateli' ir Sabqonte , 
Che vuole tiare alle fue ftiacciat' unte . 

LXXIII. 

VEflito di cimiero e di corazza, 
La Spada al fianco Ateste 5' incavezza ; 
Seri va all'annata, e sì la vita fprezza, 
Che cerca a pofia il luogo, ove s' ammazza . 
Dice, eh' e' s' ha pigliar non sò qual piazza, 
Non sò che porlo, e non sò che fortezza. 
E. finca' «t non è là, non ha fermezza.* 
In fomma il fuo buon gufto e di tal razza • ] 
Egli Da in pace , ed ha per altri Aizza : 
E forfè per chi ride , egli finghiozza : 
Per falvat" altri , il vivere a lui puzza. 
Spaccia poi, che la gloria a ciò l'attizza. 
Gloria il farli ammazzare? Io l'ho per bozza: 
Gloria è il falvar la pancia e la cucuzza. 

S' io 
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S'Io I' ho à dir j non valuto un» patacca 
Quell'effer bravo, dove Atèste peccai 
Da lui la Guerra flirtali cilecca : 
Dà me però per tale non s'infaccà; 
Perche l'andar colà, dov' un fi fiacca 
V offa , e fa del ino corpo carnefeceà , 
Dove la Morte a un tratto te l'azzeccai 
Quefto alla fe non mi par mai da biacca, 
In vece del mofehetto e della picca* 
Per corre i fichi io piglierÒ li brocca ; 
Ma la guerra non m'entra nella Zucca* 
E s'egli corre, c allegro vi fi ficca, 

10 reiterò nella mia biccìcocca: 

in quello io certo non fo come Giucca. 

LX X V. 

A Lia guerra da me ne in Francia o tri Spagna 
Non fia eh' io Vada; ne. che teco io vegoa 
In Ungheria, dov" or Morte difegna 
Agli Uomìn di viepiù tender la ragna* 
Vo'rtarmene a goder quella lafagna , 
Che d'imbandir la menfa mia s'ingegna: 
Non ho àmbizion, che la mìa fete fpcgn* 

11 vìnodi Toccay , nè d'Alemagna, 
Và pur tu fuor dell'aria tua benigna, 

A cercar di grattare una tal rogna, 
Per la qual' io non ho forza nell' ugna . 
Senti .■ batte il tambur : fu marcia e fvi'gna," 
Monta a cavallo : appiedi io, fe bifogna , 
Al più farò un duello colle pugna* 
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CH' io rimbombar faccia il Telino e V Arno, 
Colle mie rtrida piert di- rei fraterno, 
' per farti ravveder del ina! governo , 
-Che fai dì te, veggio che tutto è indarno; 
Oitinato tu vuoi , magherò e fcarno, 
Con quel tuo genio bellicofo eterno , 
Sudar la (late , e intirizzirti il Verno 
Là, dove tanti crepano e creparno. 
Vedcfti pure, quanti mai bafirno. 
Che più non torneranno al patrio forno: 
E quanto tè , bravi et arditi fumo . 
Vollero immortalarti , e vi morirno : 

ptnfaron di arricchii»" , ebbero un corno : 
Ora a che ferve eifere Achilie o Turno? 

IX XV IT- , 

Sicché non c' e rimedio, Atestb ogn' anno 
Vuol' ire al campo, ed ha giudizio e ferino; 
I pazzi dunque che giammai far denno, 
Per far peggio di lui ? certo noi fanno. 
Perchè a farfi ammazzar quelli non vanno; 
Anzi col ballon lor fi fè cenno , 
Riacquiflando il cervel , torto fi dienno 
Ad emendarli di quel mal , che fanno . 
Senti , io non te 1' orpello , o te la ninno : 
Chi fi fa fare a pezzi come il tonno , 
Non fi trasforma più come Vertunno. 
Stattene alla capanna, e canta un inno, 
E cerca quanto puoi di morir nonno,* 
E vada al diavol l'Ottomanno e l'Unno. 

D'ari- 
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D* Andare a farmi rompere i] mofiaccio, 
Non entro certo ili quello pecoreccio : 
All' ombra qui me ne vo' ftar d' un leccio . 
A fuonare alle pecchie il campamaccio . 
A colazione or mi farò un migliaccio 
Co! Angue di quel porco camporeceio ; 
Del quale ho già filato un coftereccio , 
E in bei rocchetti carbonate io faccio. 
Or merrò a bere alla fontana il mìccio; 
E darò ancor le mie pecore a Coccio, 
Se oiìofo vorrò ftar n' un cantuccio. 
Quindi fdrajato fui mio pagliericcio. 

Dormirò al mormorio d'un acquidoccio; 
E vada Ateste , e cerchi di Frìgnuccio . 

LXXIX . 

IL configliare Ateste non- accade ; 
Perchè mi lafcìa dire, e non mi crede": 
Non vuol giammai di là volgere il piede, 
Dove non «fan che mofehetti e fpade. 
Tutte gii pajon' ottime le ftrade , 
Che lo feparan dalia patria fede : 
E allegro andar a mietere fi vede 
L'umane vite , come fu (Ter biade . 
Sol fragli aflaltì ei ii diverte e ride: 
E allora tanto pili trionfa e gode , 
Quanto più copre il fuol di (alme fgnude . 
Strana moda di guerra! Lì chi uccide, 
SÌ fa immortal i chi pili fracaffa , e prode : 
Pietade è vizio , e Crudeltà è virtude . 

E quan- 
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E Quando A teste piglìerem Belgrado? 
Se guardo al tuo valore, io già lo credo; 
Ma la ftagian s'avanza , e non Io vedo.; 
E che non teglia, di timore agghiado. 
Tu dirai , che alle pecore io che bado , 

Non fu quel eh' io mi dica ; ed io ti cedo j 
E che il pigliar le piaije, eh' io richiedo, 
Non e. come pagar col gregge il guado. 
Non ha il cannone i'Ottomanno infida 
Picn di polpette , o caricata a brodo; 
E non ftj H moftrando il petto ignudo • 
Combatte anch' egli, e tanto pili che il nido 
Vede disfarli : e tira , e tira lodo : 
E per pararli i colpi , anch' egli ha feudo » 

3. x_ xxi, 

A Teste , or eh' hai la fpada , e che t' ha il fatto 
Fatto il giubbon di ferro , in campo aperta 
Va'purafar d'una città un deferto, 
D'uomini morti feminata e fparto; 
Va', ch'io fafpetto qui, ch'io non mi parto 
Da quella monte , benché incolta ed erto : 
Qui voglio ftar, e con riguardosi certo. 
Placchi.- s'io faiTì una donna di parto. 
Non paime o allori, un po' d' ulivo o mirto 
Mi ferve al crine; e trarne più conforto 
Spero, dei Tempo per oppormi all'urto. 
So, che alla fin deggio efahr lo fpirto, 
E che di Mone 6 quello fral eh' io porto ; 
Ma non mio dono, vo' che fia fuo furto. 

Con 
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COn quello andar Tempre alla guerra a fpaffb,. 
Che pentì , Atejte mio , far di te fteffo f 
A dirci buon, tu vuoi lafciare impreflb 
Del nome tuo, delle tue gefte un fa'flb , 
Che dica: Ferma , paffeggiero, il palfo , 
II bravo Ateste , da cui fu depredo 
L' Ungaro e il Trace , alla fin eolio anch'elfo 
Da una bombarda; fen'and?> a Patraffo . 
Diverfamente ed io mi fon p re fi fio , 

In pace di falvar la peile e 1*00*0 : 
, Scinfo la Morte, e dov'eli'è non buffo* 
Nella capanna mìa voglio ftar filTo, 
Ed allungare il viver quant'io poflb: 
Non voglio elogj, non vo' tanto luflo. 



IO alla guerra? alle guagnefe e gnaffe, 
S'io vengo , dimmi pur becco coli' effe .- 
Qui vo'ftar,. dove burro, uova a bizzeffe 
Mangio , e bevo di latte ampie caraffe . 
Qui, dove fenza mai por piede in fhffe, 
Senza tema d' aver qualche sberleffe , 
Lungi da tutti i guai , mi piglio beffe, 
Di bandiere fpiegar, di riffe taffe. 
Nella guerra vi fon certe tariffe, 
Da approvarli da perfone goffe , 
Che per crepare tiran giù [e buffe . 
Vi fi ftn certi doni , e certe riffe , 

Che d'altro fon, che di merletti e ftoffe : 
Nò nò, dice Caton, fuggi le zuffe. >" 



L X X X 1 1 1. 



A TE- 
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ATbste quanto può grida e (cornacchia: 
Olà ? chi a gire in guerra s'apparecchia? 
Chi nella gloria e nell'onor fi fpecchia» 
Chi , per farfi ìmmortal, dal bofca frnacchìaì 
S.AiiGoiiTE l'ode, e dice.- Gracchia gracchia.* 
E come quegli , eh' 6- già volpe vecchia , 
Sta forte nétl' antica catapecchia .- 
Cantar lo lafcia a ufo, e fe la fpacchia. 
Sà molto ben, che là fi zomba e picchia, 
Di netto tagliali or braccio o capocchia, 
E quanti mai la Mone a un tratto ammucchia, 
però. _ non lafcia la filveftre nicchia: 
E in pace colie lue pecore crocchia, 
E il latte lot, non ì'uman. fangue, fucebia, 

LXXXV, 

LA voce m vano con A teste io fpargo; 
In van colle ragioni, ìo vengo all'erg», 
Portando, che la guerra c un mal' albergo » 
Dove di Morte ognor viene il letargo. 
Egli , come suertUrr feroce e cargo , 
A quanto à-co volta fempre il tergo: 
E nel difeorfo quanto più m'immergo, 
Tanto più non m'afcolta, e gira largo, 
Or balla, anch'io, perchè la guerra feorgo. 
Un male atroce , a cui non va! chirurgo» 
A chi la loda , orecchio mai non porgo . 
A chi to' invila , dico , ch'io mi purgo s 
E non vo' ufeir dal mio felvaggio borgo» 
Se me lo comandafle anche Licurgo, 

Mi 
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MI tira Ateste allegro per la manica , 
E mi dice, alla guerra io vo' Domenica 
Come s' andaiTe a quaich' opera fcenica , 
Da farli nel teatro di Capranica. 
Io , che fon' ufo all' arte mia meccanica, 
Che de' pallori tutti è 1' ecumenica , 
Qui voglio ftare: ed 6 fcuola Galenica, 
Che il mutar' aria nuoce , e non rinfanica . 
Però qui voglio vivere alla Cinica, 
Ne dì me vo' che parli iftoria o cronica t 
Queft' è la voglia mia collante ed unica . - 
Vada egli, e fcorra la bofcaglia Ercinica, 
E la campagna Ungarica , e 1' Jonica , 
E cerchi a piacer fuo della Scomunica , 



E Che ti fece mai quella buon' aria , 
Quefto bel Aiolo , e quefta vaga meria ; 
Che quando !u ci ftai , fomigli Egeria , 
Tanto ci provi pena ftraordinaria ? 
Hai dagli altri paftor voglia sì varia, 
Che ftare in pace fembra a te miferia, 
Solo in guerra godendo aver materia 
D' uccidete, e atterrar gente avverfariar 
Và dunque in Alia, e poi corri in Sibilla, 
per lafciarvi di tè cruda memoria; 
Giacché il dirti: Sta qui, ti fembra ingiuria 
Guida più fquadre tu, che il Re d' Affina j 
Ma fe tu crepi , in vece della gloria , 
Di chi canti la requie, avrai penuria. 




LXXXVI I. 



CI- 
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A Testi , ("offri , s" io male la mi dico : 
E in ciò perdona, s" io non fono A celtico: 
Col tuo color la tela mia non meftico, 
Perche il difegno tuo mi par fantaftico . 
Come il compor t* e facile un tetraflico, 
Tu hai la guerra per a far domeftieoi 
Ed io con quella giudo m' addomeftìco, 
Com' al cignere fpida un Eccleiìaftico. 
Jo non intendo quello fenfo miftico, 

Da cui tu cavi un mei, eh' a me par' ortica, 
Piucche il palTar* a nuoto il mar Liguftico. 
Tu mi dirai, eh" io fon troppo fofiiìico; 
Che là il morir di gloria è un gran pronostico; 
E i' vo' campar qui nel mio albergo ruftico. 

LXXXIX. 

A Dir eh' Ateste fia di quei che impazzano, 
Che più la Morte, che la vita apprezzano; 
Anzi in maniera tal quefla dìfprezzano, 
Che certan dove gli uomini s' ammazzano . 
Corron là dove più fan largo e fp azza no 
Le cannonate, eh' ogni cofa fpezzanu: 
E sì inumani a diventar s* avveziano, 
Che fol nel fangue e nelle ftragi fguazzano 
Come cani tra lor fempre s' attizzano; 

Non hanno ben tra lor fe non fi ftrozzano^ 
E fempre per ferir più 1' armi suzzano. 
Se flanno in pace un dì, gli occhi lor fchìzzano: 
Vanno a nozze, fe braccia e gambe mozzano : 
E godon più , fe più di morto puzzano . 

At«- 
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ATestp , che trair armi fempre razzola , 
Stima la vita quinto una corbezzola ; 
E io dimoilo ma dimoilo apprezzola , 
Quinto pollo n' (io cura, e non flrapazzola. 
Né venga a dirmi un qualche barba a fpazzola , 
Che in tal modo codarda e pigra avi<«zo!a, 
Quand' ella alrro non è che vii pollezzcla, 
Che dalla Morte o prima o poi fi fpazzola. 
Già sò tal coft . e traile vere rnfiizula. 
Non avendo il cerve! sì di gallozzola , 
Ma in guerra ella diluvia, altrove fpruzzola . 
Viene una cannonata, eli' è una zizzola ; 

A cento a un tratto e bracci e gambe sbozzola . 
Ed altrettanti tìntola e fminuzzoja , 



TQ, che tengo ]' ifteflb in earie & hbh , 
X , E verace mi vanio al par d* Eufebio : 
■ Nè parlo ofeuro, come Cajo Bebio , 

Ch' a intendermi a chiamar s' abbi» il Farnabio: 
Pico, che tn guerra a far d.a Siila q Fabio 
Io non andi'ò : nè mai furor Corebio 
A gjr itii forzerà di la da Islebjo, 
A ricercar de' J?uai coli" aftrolabio . 
pi me quanto gli par mormori Aldibio , 
Che ripofto qual frate nel cenobio 
Stia nella mia capanna di carrubioi, 
Voglio viver così; nè che Polibio 

Non mi curo dì me parli o Macrobio , 
Ne che fappian, eh' io fia 1' Enoe il Danubio. 




Mi 
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MI s' accende la bile, e d' ira fmsnio, 
Che Atkstb, in cui tanto fa per Cillenio 
Infufe , fia d' un fi ftravolto genio, 
Che la guerra non gli abbia a ufcir dal cranio» 
Io pallore, che a Audio nè in Lovanio 
Stetti , o liei Lazio a udire il Padre Enfchenio, 
E che povero fon più di Menenio , 
A farmi sbudellar pur non impanio. 
V ovil non lafcierei , fc ancor Licinio 
Diventa fs' io; nè mi farà il demonio 
Correr da pazzo incontro all' infortunio. 
Quando d' azzurro è il ciel tinto o di minio , 
Qui in pace offérverò, quando Favonio 
Q Borea fpira , c quand' è il plenilunio . I 

xeni. 

S' E* fatto in guerra Ateste uomo più pratico; 
Che non è un Frate in un trattato afeetieo, 
Ed in parlarne ha tal vigor magnetico, 
Che tira al fuo volere ognun fanatico. 
Io flollo ad afcoltar, che pajo eltatico , 
E di farmi guerrier vienmi il folletico ; 
Ma reflettendo a tal meftier bisbetico, 
Perdo quanto V avrei genio fimpatico. 
E diventando irrefoluto e flitìco 

A lafciar quello mio tugurio zotico, 
Non fol non aizo un pie, ma non mi rutico. 
Quel nome Guerra fammi paralitico, 
E in udirlo mi fa così falotico. 
Che più non mi faria morbo fcoibutico ■ 

Se 
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SE diventar l' Imperadorc Arcadia 
Doverti in guerra col l'offrire il tedio 
Ora d' una battaglia, or d' un attedio, . 
Puggirei nondimen lungi uno ihdio: 
Oppur vorrei ferrarmi in un armadio : 
E quando non ci fu (Te altro rimedio, 
Tragedie comporrei peggio d' Archedio; 
Direi cole peggior d' Ecolampadio . 
lo non 1' intendo.' un uom, eh' abbia mitidio 
Debbe ( non è già quello un epifodio ) 
Stabilir fulle ftragi il fuo tripudio ? 
Ch' è lecito per foldi 1* omicidio ? 

Al profilino eh* è gloria il portar* odio? 
E V ufurpargli tutto il fuo, eh' è Audio ì 

xcv. 

A Teste in lingua, quanto sà , vernacola 1 , 
Loda la guerra: e tutt' i modi fpecola, 
Perchè piaccia a me ancora : e fi flrafecola , 
Ch' io non approvi quant' egli (miracola . 
Vuol , che il gire , ove ognor fi pefta e macola 
L' umana carne ftimi una bazzecola : 
E la ragion, quando in contrario arrecola, 
D* onor , di gloria, aferive a bi a freso e macola « 
Perch" io ben veggio, dove 1' uom pericola; 
Ei grida , che di vifta io fon monocola: 
Ch' io fono un fuggettaccio , una carrucola , 
Io fono a quefto modo: o 1' è ridicola.' 

La guerra me non muove , e non rinfocola, 
Ne a vederla ftarei dalia Vcrrucola. 

0-.3 Atb- 
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ATeìTb, ili itiatteriiatica dei CUVÌo, 
É nell' erudiiiori maggior del Grevid 
Stimo; ed ia poeiia miglior di Nevio, 
Ed in cronologia quanto il PefaVjo. 
Ma cjjahdo della guerra ei vuol 1' aggravio, 
Ch'i lia vantaggiò panche j tira mi* tv pravi* 4 
Allora Sì tanti fuoi pregj abbrevio^ 
E non lo itimo, com' egli è ( si favio . 
Bada a dir i che i guerrieri in Tito Livio 
Sori* eterni: e che lor fa encomi il Giovio 4 
Ed archi trionfali alza Vitru-ki. 
Tutto ben; ria i* noti voglio teli' archiviai 
Pnma che i falli miei poùga il Gronovio, 
Chela tragedia mil feriva Paeuvio. 

XCVIÌj 

E Quando Ateìte avrai la voglia fazìà* 
Armilo di trovarti or ridia Svelia \ 
Ora nell' Ungheria ^ or nell* £1 ve/. in , 
Adelfo nella Servia , ora ih Dalmazia? 
E far ciò per cercar della <tirgfai<«j 

Noti dello fpailb? eh con minore inezia* 
A far il carncvij vanne a Venezia , 
La Qua rt l'ini ■! poi per Rr.tm Ip.zia. 
Oppure uniti ahdiam tutti letiin , 
Eralle mUfe fui morite di Beozia j 
Uri poema a c mpor d* ogni minuzia ; 
Ma dove vai, fin' or tutto e melti/.ia- 
Di disfar, d' imriiaiur fol fi nejónaì 
£ di pretto crepar S* ufa ogni aliuaià* 
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A Teste , c chi t' ha meflb in quella pratica 
D* eflet guerriero? e chi te ne foli esitar 
Io piuttcfto vorrei una febbr' etica, 
E mi contenterei patir di feiatiea . 
Che penfier ftravagante , e che lunatica 
Voglia è mai quefta? Un uom certo frenètici» 
O non fa i conti ben coli' aritmetica , 
Oliando di non curar la (Vita ei pratica . 
A Turca fciabola , e faetta Scitica, 
Ad infuocate palle efpof la cotica .' 
Fidenzìo , ov" e la ferula e la fcUtica* 
Per viver, dillo tu, s' eli' è politica? 
L'è per crepar più autorità difpotica, 
Che non fi prefe già Catone in litica . 



VA e chiama Atiste, i gìovanacci Ce a poli , 
O gente vi! , che campi a terracrepoli , 
Perche di Marte faccianfi difcepoli: 
E mandagli di là puf da Pcntapoli. 
Ch* è un mangiare un moftaccìuoi di Napoli, 
O nobil diventar di cala Tiepoli , 
Che la trippa un ti sfondi, e il capo /"crepoli, 
O ti mofehetti , fe per forte fcapoli ? 
Piuttolto io vo' fare il villano a Ripoli, 
A diacciar le nocciuole ire a Monfopoli, 
O a trattenermi a fcaldaimri co' i pupolij 
Che andare incontro a quei ladrort di Tripoli, 
O a que' Turcacci dì Co(tai>t ; liopoli , 
Tra i Criftìani vo' ilare, e non vo' fcrupolr. 



XCVIII. 
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PEr andare alla guerra, ufeir d' Italia* 
E vanir teco? eh Ateste tu fai celia: 
Non 1' a feri ver di grafia a contumelia j 
Non parliam più di ciò , palliamo ad. ali* , 
Tu, che Bellona avelli per tua balia, 
Corri , e volavi pur quA tordo o velia; 
Ch' io qui t' afpettoj e intanto Apollo e Delia 
Mi faran lume a ber 1' onda Calla'lia « 
E mentre in armi tu. fai mirabilia + 
Ora di là dal Dr^vo , or ridi' Eolia , 
Più eh' Oloferne non potè in Betulia; 
Io dilfciato al finte , che concilia 
Il canto , un Ercol ti dirò in Efolia , 
Che bella lode.' Q^ì non fi coeulia. 

CI. 

Ateste , onorati (fimo (icario, 
Già s* era ariiiato, e Itava già fui ferioi 
Già di battaglia aveva defiderio , 
E d' ammaliare un genio «riordinano • 
Ogni giorno uffervava al Aio lunario, 
Qual furia flato il di nero e cimmerio 
Ct.empir lenza pieiade il cuniterio 
D'offa del miferable avvertano. . 
Quando pietoso il eie! di tal martirio 
Prolungi queito termin perentorio .- 
Ed ei ii duole di sì buono augurio i 
Io Compatì feo quello :uo delirio, 

Di aniepur delia guerra il Purgatorio 
Al Paradifo del natio tugurio. 

At- 
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ÀTESTEj-noti occor, che pili t* indiavoli) 
Per farmi ire alla guerra: e che mi agevoli 
I perigli più afpri e lacrimevoli ; 
E premj e onori mi proponga e intavoli j 
Ch' io non vogl" ire ad ingranare i cavolu 
Così prefto , e far cofe disdicevoli ; 
Che il foldato chiam' opre meritevoli , 
Ottime e giufte , e fon' opre da diavoli 
Furti, rapine fon negoxj frivoli, 

Son com* andare a far le feope a Ntiovoli t 
Pietà ch* egli abbia ,■ è un chieder fole a i nuvBlìt 
Stare agli affedj , è un villeggiare a Tivoli; . 
Cercar le ftragi , e un cercar vefee ed uovoli j 
E' brio-* che fuoca e fumo il ciel rannuvoli. 

CUI» 

CHe io la vita , più del tutto amabile. 
Per fua natura troppo frale e debile, 
E foggetta per pena all' indelebile 
Statuto d' una morte inevitabile; 
In guerra efponga ^ acciò più prefto labile 
Ella divenga in modo crudo e flebile; 
E pria del tempo facciati delebile 
Dal mondo, dov' è già poco durabile i 
lo non 1* intendo punto: e plaufibile 
Atestb ciò fmtilanta, e iroprefa nobili) 
Ch' ella a un tratto fi veggia diffolubile ** 
Tanf è^j vo' campar più che fia pofEbilet 
Ed ci mi chiami pur codardo e ignobile. 
Privo di fpirio, e di cervel volubile» 



Digitized by Google 



ifo PARTE SESTA* 



CI V, 



Giudo come il morir fulTe una fragola 
Vuol pormi Ateste della guerra in fregola; 
Perch' io vi corra , come per le tegola 
Fa il gatto, quando innamorato miagolai 
Io però di ber fugo di mandragola 

Per dormire a Tuoi detti, e colla pegola 
Gii orecchi di turar tengo la regola , 
Giro più largo, che non vola arzagola . 
Ed egli or' alto intuona, or baffo pigola: 
£ di perfu?dermi egli arzigogola , 
Chei guerrier fono eterni in fulle nugola. 
Ma canti pure e più della Saligola, 
La vaglia non ho qui , ma in altro stegola ; 
Sicché per me e' può cattargli l'ugola. 



AD un tratto di dar penfa a due tavole 
Atsstb, andando in guerra.- e fe lodevole 
tarli , e immortale: e in flato lacrimevole 
Porre di Tracia quelle genti diavole . 
Ogn' affare, però, che ben s' intavole 
In ciarle, in fatti poi non e sì agevole . 
Ch' è monco ii Turco? Ha fcritto, eh' è manchevole 
Di forze, e darà fermo > Io !' ho per favole, 
t'imprefe a propor facili, ma frivole 
A porli in atto pratico poi trovole, 
Se il creduto feren ria che s'annuvole. , 
Talor mi femo pur venir le vivole: 

Anch'in fermo le cofe , e quando muovole, 
Vo'in terra, e andar penlai fopra le nuvole. . 



C V. 
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CU' un uomo li/ii il lira caro abitacolo, 
Per andare alla guerra, io imi .(iralecoloì 
E qiundo le ne dia uno per fecolo j 
Sarà Ululi -, ch'avrà il cervello macolo . 
Coni' un poila ad uri tràgico fpettàcolo 

Correr cori allegrezta indarno io fpecold: 
É piir cen* è l'efempio, ed ora arrecalo 
in A teste , che fa cjiiefto miracolo i 
ìo però non vcgl'ir per quello vicolo, 
Di reftare ftorpiatò , ovver moriocolo, 
E di farfi forare anche il ventricolo. 
Se me lo comandane anche Sari Procolo, 
Ùn amaro boccoli non c'è pericolo, 
Ch'io ingozzi per un dolce bericuocoltf t 

CVlìi 

DÀ Àtbstb ad ognora fi rinfaccia 
Sarg.inteì perchè dalla bolchereccìà 
Sua danza antica niai non fi fcortfxeia* 
Nè s' adatta l fegùir di lui la traccia; 
fiì codardo il rimprovera e lo tàccia) 

Perchè aJlà guerra anch' ei non s' approvéccìaj 
Dove ciafeunu e p ilme e allori intreccia j 
Dove; di gloria t otior vè la bonaccia: 
Bòve fi vettori' irmi s e non pelliccia 
Rùfticaria recare alla babbòcxia; 
Stinge fpada la m.'h, non vii cannuccia i 
ÌS SAboovte Iti chiot'o, è il riafo arriccia^ 
Gracchiir lo ìafeia quarto vuole j e incoici*» 
E più nel covo fuo fi rincantucciai 

Ati- 
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ATìste vibra la guerriera fax, 
E grida: Guerra, incendi , rlragi et »«; 
E io mi fottopongo a un' altra /ex, 
E bramo vita, unione, accordo et 
Intento quei folo a disfare il Trax , 
Perchè nonfia mai più dell' Afia Rex; 
Ed io fol godo di badare al grix, 
E pe' fichi a ferbar pento il tharax , 
Quei vorria morti alla palude ttjx 
Mandar tutti col ferro e colla vox. 
Sempre fdegnato in volto, e Tempre *rux t 
Ed io attaccato più che colla fi*, 
Non vo' dal nido ufcir giorno ne aox, 
Finch' àviò aperta 1' una e V altra lux. 



Pluttoflo, che lafciar 1* antiche tiarpe, 
E gir dove la guerra ognor più ferpe, 
Perchè un colpo dal feri I' alma mi rterpe , 
O alme» mi mozzi un braccio , o un pie mi [arpe ; 
Ho rifuluto di fonar qui 1' arpe, 
E cantando invocar Febo ed F.uterpe: 
E vada Ateite a ftuzzicar la ferpe , 
Che uccider fuol chi vi pon fu le fcarpc , 
Io nò , per immortai render mia ftirpe , 

Vo' cercar' chi mi ammani , o chi mi fiorpC? 
E di quel eh' io mi fia , più mi deturpe . 
Di guerra il nome dal mio cuor s' efttrpe, . 
Mentre a penfarvi ancor s' agghiaccia é torpe s ' 
E chi più gloria vuol, più fe n' ufurpe. 




CIX. 
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ABbiaiì Ateste I' appetito guado, 
Che più dell* uva piacciagli I' agretto, 
Io non la so capire.- e fo, che queAo 
Non vuol fentir toccar nojofo tallo. 
La' pace lo {conturba , e alcun contralto 
Noti prova nella guerra : e ogni pretella 
Gli ferve per andarvi e far del redo, 
Cercando della Morte a tutto paltò. 
Però queft' anno almeno ei s* è ravvifto, 

Che contro il Turco a guerreggiar s' e poflo .. 
O qui 1' accordo anch' io, anch'io ci hoguflo 
Quello e nobil penfier : 1' onor di CRISTO 
Dee fuftenerfi , della vita a cofto : 
O gal il morire * gloriola e gìufto. 
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Contadino del Vivìer ai Settimo , ?» tempi 
(Jel Carnevale , fonando, il cbiiarrìna, % 
interviene a una cena , fatta tn f>- 
' rettze in cafa de' fuoi padrifr. ., 

<•»»« wi Ari 



IO fon, vienuto nule, come vedete ^ 
Da il podere, di volare iìgporie: . ,;y O 
Sò moilrp beni che voi mi eognofcete„ 
Che ailire volte io, fon arrivo quie: 
Io ltò fu il voftro, e voi ben |o fapete, 
Son Ciapo del Barhcchia , che ito lie 
Pellapp.into dì Settimo a il Fiere, 
Dove v' ate, oiltre il mio, più d' un podere, 

II, 

E non foe per IccUmmi , io fempre vegghio 
Con tanti d' occhi per badare a il voftro; 
E della vo.ftra robba io non ifeeghio 
Nulla per mene, arrieco il tutto n ilrhioflro: 
Guarda per mene, eh' io pigghiaffi il megghio; 
Son gaJaqtomo, e dico il paternostro: 
E alla ricoilta nel dovtder poi , 
fo tre parte, diu a mene , e una a. voi , 
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E or, ch'egghi è viemito il carnovale, 
Io fon fcappito , cara' i' ho detto diami. 
Un po da voi, per veder quelle gale , 
Che s* hann' a fare : io ferito da qui innanzi, 
Che ghi è amato Is 'Nfante Riale; 
Io 'mperone ho paura di que* lami; 
Che s' uno per veder fi ficca o incanta > 
Ghi danno libardate dell'ottanta* 

IV. 

Balli , io vedrone , coir** e' fi può fare , 
Perchè i' non vogghio a conto delle felle 
Viewre a polla a fammi ballottare , 
Perchè ti ila il dover, vo* mi dirette: 
Faretti il meggbio a rtar' a lagorare, 
E ir dirtelo all'aliti colle celle, 
Ch'andar ajoni a traftulialB a fpaflb : 
Forfè , f grai iìato , che t* avanza il graffo ? 

V. 

E mi diretti il vero, e fuor de' denti; 
Perocchene chi è nato contadino, 
E' bigna, eh' c' lagori, e che ghi itenti » 
E non lì metta a fare il ciottadino; 
Imperone i' n" ho vitti t e più. di venti , 
Come mene, in un flato poverino, 
E in un bacchio balen fare un bel trucco, 
E in cambio, dil gabban portare il lucco. 

N E queg- 
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VI. 

E quegghi poco fa, eh' eran mie' pari, 
E Col dagghi del tue era dovere ; 
Adelfo, perchè ghi hanno de" danari, 
Egghi è poco anche darghi dil meflere} 
Riero una voilta andavano a i Comari, 
E ora vanno innanzi co il maniere; 
E ognun fa loro lierenza e onchino, 
E vanno a priciflìon co il mazzolino « 

VII. 

Ida ìo non ghi ho già invidia, e mì contento 
D' effer nato così , cam' io mi trovo : 
E fervo volentier queiìo Convento, 
Da il qual , quando a vrenir talor mi provo , 
Son raccetto, e m' è dato l'alimento, 
E in un buon letto anche va' è dato il cavo, i 
Come peli' appunto ora ene feguito, 
Che i Superiori m' hanno fagorito , 

Vili. 

E io ghì ringrazio ìntrafine fatta , 
Che m'hanno dato una cena da Reno? 
l'ho fatto una trippa tanta fatta, 
]I corpo pinzo, e le budella piene; 
Sìa benedetto chi cosimi tratta , 
E che fa far di così belle cene: 
Quefti padroni fon di razze buone, 
E non Sgghiuoli dell» Difermane . . 
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SU ringraziato il camarlingo c il cuoco, 
Che s' enn' adropi per fammi ("guazzare; 
Non hanno mica nò fatto co il poco, 
Come dagghi fpibrci fi fiiol fare; 
Quinc il cammino fummica, c fa fuoco, 
He ci Ji vede la gatta covare ; 
E or, eh* i' ho fatto le me vogghie. faizie, 
A futti quanti rendo mille graizie . 

3E. 

£ prego il cielo, che mantìenga fané 
Le v olire lìgnorie d' ogni malore ,-■ 
Che non vi vienga frulE nè (cannane , 
11 cimurro , l* ailìllo, o il pizzicore ; 
Vi flian fempre le frebhe più lontane, 
Che non Ità da chi ha a dare un debitore; 
E non poflìate mai tirar le quoja , 
Sinché il campare flou vi vienga a noja , 
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Centanno del Comune di Zrugnam , 
che menu la Iona fia fpfy in 
tempo di Carnovale a Firen- 
ze. 

Cartello per una Mafcherata. 
r. 

GlaecV ha volitato il elei, che di Gennajo, 
Quefto mìe' parente-rio fia feoncrufoi 
E eh' i' abbia fatto colla Tonia il pajo 
Deggbi uom ni d-bben conforme è 1' ufo;. 
Ora , eh' io ino ne vò giolivo e gajo, 
E eh' i' mi meno a «fa un sì bel mufo; 
Ognun lo guati , e la fenterza dia, 
S' e' v* è di liei chi !a più bella fia . 

I I. 

Deh voi tutte guatatela di grazia, 
Che cera bianca e roffa , e gicherofa! 
Guare che cioviltà! Non è disgrazia, 
Ch* ella non fia di ftrippa maeiiofa? 
E girne poi , s' o?ni mia vogghia è faìzia. 
Or eh" io m" ho fceilto così degna fpofa I 
E dite , dopo avella ben guatata, 
O che fontina grande ghi è toccata.»- 
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V ho auta grande, e ne fon sì contento, 
Ch* io non la cedo a neflìin ciottadino \ 
Ho il cuore nello zucchero, e lo ferito 
Sailtar nil petto come un mattaccino. 
Mi Uniti come il lardo a fuoco lento , 
Mentre eh' io feci feco il gaveggino:' 
E fe pil duolo ebhi a tirar le quoja. 
Or d' aver' a crepar credo di gioja. 

IV. 

Peto, erafeun la guati , e lafci (lare, 
E sbirci colle man, tocchi copghi occhi \ 
Ne fi vogghia con e(Ta app-ccicare , 
Perch" i* non vo' combriccole, nè crocchi y 
Ne (Tu no fi protenda appollajare 
In cafa mia , perch" io non vo' balocchi : 
Io foto infieme vogghia dar con liei t 
Nè vo' fare a commi co' i ceciabrei . 

V. 

Ser noe , non ghi vo' attorno Galifinerdt , 
Nè tanti appaltatori e faccendieri , 
Cecchi fbdt , doccioni, e tempoperdi, 
Che fan da mcnatori, c da ftrozzierij 
Ch' appunto fon come le legne verdi , 
Ch' "l'ole di cavanne in van tu fperi : 
Prima tu vedi tutto il lor confumo r 
Che tu ti fcaldi, e acciecano da il fumo. 

« * No, 
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Contadino dì Legitajtt t che conduce U 
Lena fua fpofa per carnovale a ve- 
dere la Cititi e Porto di 
Livorno . 

Cartello per una Mafcherata • 

I. 

GUata , Spofa mie' bella , c sbircia bene 
Quelle Signore: e di', lafsù a Legnaja 
Se n' hai mai vifte: oh bella tofa eh' enfi 
Il vedclle coline a paja a paja! 
Guata gammurre, e guata gioje! a tene 
( Perchè io non mifuro i foildi a ftaja ) 
Non ho pofluto far quelli frenelli , 
Ma cofe da par mia , da poverelli . 

II. 

1 contadini , eh* enno galantomini 
( Se pur cen' enno ) en tutti poerìnt : 
E non afeade a un a un ghi nomini , 
Che tu ghi fcùrgi ovunche tu cammini : _ 
Scmpr* enno flati , eh' enno gli anni domini, 
Ignudi , miferabili , e tapini : 
E chi vuol dir, eh' un è me (eh irto e flrutto, 
Con dir ghi è contadino, ha detto il tutto. 

Rj Im. 
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Impero lion lì vienga nil crapiccio , 
Nil veder quefte donne, così belle, 
Con quelle cioppe , eh* hari il' oro niaflìcciò j 
E perle e diamanti fu per elle, , 
Appem Hi , che 1' hai di filaticcio, 
Dì volt-nn' una fatta come quelle s 
Perchè chi non è ricco, e pur le fae , 
O che l'uom togghie, o che la de-nna daei 

IV. 

Ovvero bìgna^ ch'il marito sceicchi; 
E beja grolfo, pien dì dabbenaggine: 
E eh' a tornare a cafa non s' arriechi, 
Quando la mugghie ha della converfaggme ì 
E che acconfenta a certi techi mechì , 
Ancorché la. fu troppa buafTaggine: 
Allora s' ufee di cipolle e porri , 
S' egghi fa bene il femprìce e lo gnorri ì 

V. 

Noe , Lena » non vo' cricca in cafa mìa , 
E quando vi fon' io, ven' entro ognuno i 
S' a chiude; 1' ufeio per qualun che fu, 
Nun s' ha ferbare il lato per aìlcuno ; 
Anche non vogghio a fammi compagnia , . 
Ni il compar , né il pad r ori, non vo' nelTuno: 
E fia mal termin , fia mal garbio , 0 noe, 
Io ho prefo moggbie per me folo, i' faoe. 
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vi. 

E s' a fir tale fcorporo or mi sfogo , 
Ch' ailtri me' pari non I' Inn (allo a il certo, 
Di menatti a veder quello bel logo , 
Quella Cittane , eh' ene un cielo aperto; 
£ l'inno nefciii per un po' dail giogo 
Della fatica, e adeflu li diverto; 
Non ti vienga la vogghia , eh' hanno in fine 
Di fai da dame anche le contadine * 

VII. 

Sta nil to pollo, e di' così con tecot 
Il me marito, s' ci vuol manicare , 
£ anch' io, convien eh' io m' arrabatti feco s 
Che tutt' a due mertùmei a lagorarei 
£ alla fatica non lar 1' occhio bieco t : 
Se non faren cosi , e vorren fpracare, 
La gente tutta con modaccio fcailtro , 
Diri eh' io rubo , e tu fai guaikos' ailtro . 

Vili. 

E e' io vorrà fcialar Cerna fparagno, 
E nella roba altrui porrò la mana, 
Appunto ve, Vo' far vedetti il bagno . 
Che non è mica il bagno di Diana i 
£ queilo logo i' io me lo guadagno t 
A ufo avrò il cappotto e la fottanai 

. £ per tene anche, Te non hai cervello > 
C è preparato un ailtro logo bello. 

A 4 ter» 
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IX. 

Pera guata puf , Lena ; mi la vogghia , 
Di far quanto tu vedi , affitto t' uCca i 
Se tu fapeifi quanto ,mai s' imbrogghia , 
Chì per farina vender viiol la criiica ; 
Tilor poero reila in piana tagliai , 
Quand' il tiigoitid avvien che mal riufeaì 
E fa quìi che tu vuoi* quii eh: tu fai, 
Quii eh' un non è , nun fi dovema mai « 




I CON- 



Ottici, i'ì 

1 CONTADINI 

tìe Ile vicine campagne di Livorno* fefteggìanti} 
t non meno per la venuta in delta Citta , eie 
per la recuperata falute dell' À. R.delEe- 
remffimo Principe DORCARLO* In- 
fante di Spagna * Duca di Parma , ff 
Piacenza t e Gran Principi di 
Jo/cana . 



BEnchè fiamf Contadini ed ignorimi , 
In ogni moda un poca di crianita 
litri V abbiamo alle voliti, e tutti quanti 
Ci fi-ini rifritti in quella vicinami 
Ìli vienrr i Gran Signore, a Voi aitanti» 
E fwvi quella poca d' onoranza» 
Che pua fare la nortra rniferue 
Alla Voltra iigrtara Majeltae * 

È U primantè cofa eccoci quie , 
Come vedete * colle noftro citte 
A chiaritoi un tantino in quello die 
Delle cofe, che c* enrio fiate ditte; 
Chi s* enno farti tante dicerie, , , 
Che tanti non ce n' enrio delle fcrittej 
Chi Voi, Signor, vienivi qui da noi 
Oggi , domani , e non vienivi poi 4 
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Ut. 

No! , eh* av»'m di vedevi»! il bfulllchfo j 
E queitj 'ndugio ci allungava al collo; 
Fa.-eJ.irn fra di noi quii brontolio, 
Che fj chi ha fame, e non è mai fa Ioli o , 
Dcendo: Da che vien quello relUo , 
Che non fi" vede quello bei! rampollo? 
Mai più eh' e* vienga, e la for'ta ci tocchi 
Di potello da noi veder CQgghi occhi. 

I V. 

Finalmente fi fcoìlta , che vienivi, 
E che v' eri vicino da divero: 
E tutti già dicean lieti e giulivi: 
Viva il Signor, che con tanto mifliero 
Fu fceilto, acciò con lui la pace arrivi 
A tatti , che n' abbhm gran difideroi 
V ; va Don Cahlo , lo 'Nfante di Spagnai 
E ci pareva d" «liere in Cuccagna , 

V. 

Quand' ecco per maggior facci la doggbis 
Il Mare, più di noi rozzo e villano, 
Sanza faper perchè bolle e gorgogghìa, 
Quando dovev' andar pracido e piano, 
Moftra di non aver punta di vogghia 
Di conducci un Signor di sì lontano, 
Ch' a bella polla fi feomida e viene* 
Non con ailtro penfier, eh' a facci bene» 
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vi. 

Lìbero pure dalla ria ttmpefta 
N' ufce lo 'Mante-, il bel Citto Siale: 
E gloriofo già il terrei! cailpefta, 
Alia barba di Mar, che 1' ha per male ì 
Mette Ligorno tutto quanto in fetta, 
E in allegria, che non provò mai tale; 
Per la quailcofa il cuor tutto ghì i' apre, 
Perchè a tanta » eh' eli' ene , e' non la capre *' 

VII. 

Ma , poffar' io ! gbi è ver : non fi pUo mai 
Aver di mele un briciolo, un faggiuolo; 
Mentrechè tutti egghi enno allegri e gaij 
E che il Citto è Scuro ir) quello Cuoio; 
Ecco 1' amaro a raflìbbiacci i guai; 
A chiedello appuntino, ecco il vainolo , 
Ecco il vajuol , che tu poifa feoppiare i 
Sorta prifana , fai tu peggio fare ? 

Villi 

Àia vedi ve, fa pur quinto iu vuoi* 
O Fortuna ribailda e traditora ; 
Di quii che vogghia il del più tu non pilóli 
Qui bìgna ftacci in tanta tua malora: 
Eccolo fano e failvo fefo a noi , 
Per far femore fra noi lieta dimora; 
È biligne le delle fe ci guatano, 
O il mal ci lievan', o a pianilo Ci a tino i 
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IX. 

Ora ce l' hanno lievo, e lievo affatto: 
Ecco il Rial Garzon forte e robufto : 
Noi (iam vienuti a rallegrarci un tratto 
Con VofiV Altezza , che cì haemmo gufto : 
11 mal voftro , mal noftro fi era l'atto, 
E ogni voftro duol noftro di fgufto : 
Or che Voi fiele cosi vifpo e gajo, 
CÌ par dì Maggio il Mefe di Febbrajo . 

X. 

Eccoci quine trionfanti tutti, 

Abbiam lafcio 1' aratolo ed i manzi: 

Nimo non v'è, eh* a lagorar fi butti, 

Ognun la zappa s* è lievo dinanzi ; 

E quando il campo, ed il podcr non frutti, 

Noi non temiamo di non ire innanzi : 

Il guadagno è già fatto, e ci fi morirà, 

Bufcato avendo la Pcrfona Voitri . 

XI. 

Per tanto fiam vienuti a gaveggiavvì 
Tutti quanti dell'uno e l'ailtro fenfo; 
Perchè fe non vieni vamo a trovavvi. 
Non v'era di vedevvi ailtro feompenfo; 
E ora noi vogghiamo rinformawi , 
Che gnun dì noi non è, quii par , melenfo: 
Ma è bene fcailtronil portavvì amore: 
E fcha brutto vnoftaccio, ha bello il cuore. 



OTTAVE. afi, 
I talotta u trova 1* affrezione 
Più vera in una poeta capanna , 
Che ne* palazzi delle gran perfone . 
Che nelle boce ibi tiengon la manna; 
E Tempre e fiata failda 1* oppenìone , 
Che l' apparìenza fpefso fpefso inganna 4 
Il villano è fedel: folo alle voilte 
Dice quailchc bugia per le ricoilte. 



PRO 
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PROLOGO 

Per un /oggetto di Commedia , intitolata l\ 
Giocatore Innamorato) recitata all' im* 
provvifo da varj Cavalieri nella Villa di 
Lappeggio , del Sereniamo e Keve- 
rendijpmo Mg. Principe Cardinale 
de* Medici^ e di comando delme- 
dejtmo, fatto dall' Autore infa- 
cb' ore j e meffò fubìto in mujì~ 
ca^e recitato la fera 
medefima, 

C*mmìlh , e Lelio » 

Cara.Cig 110 * Lelio» che fate ? ove vi veggìoS 
A dir fiete a Lappeggio? 

E qual buon vento vi condufle quà? 
tel. Partii dalla città , 

In villa per venir d' un mio padrone , 

Sì cordiale e garbato , 

Così caro e compito , 

Che molle volte m' ha quafsù invitato; 

E quand" io fon venuto, er fe n' è ito. 
Cam. Siete pur buono a credere 

A certi parolai , 

Che dicen molto , e non dan nulla mai . 
Lei. Ma un amico io credea, che non burlane, 
E davvei m- invitare. 

Cam. 
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Cam, Quattro featite geme, 
Da prodiga che fa, 
Non le credete : 
Non darà mai niente ; 
Ma bensì prglierà , 
Se a lei darete . 
CoP alcuna però guaita non 6: 
Refterete da me , 
Che ci ho un pò di grillaj'a ; 
Starem come potremo , 
E un ricorfa faremo in colombaia. 
Lei. Siete troppo cortefe , 
Signor Cammillo mio ; mi converrà , 
Giacch' io fon fu queft' ora in tal paefe, 
L* offerta non fuggir, che mi fi fa. 
Se quei, che m' invitò, 
Partiflì, e più non c' e; 
Da voi dunque tìarò: 
M* inviterò da me . 
Cui». Io vi parlo di cuore , 
Mi farete favore. 

Ma chi domin v* ha molTo a quefto frefeo» 
Or eh' è di follenne, 
A venire a Lappegeio, o mio padrone? 
Ltl. Sento, eh" una commedia 
Si reciti fìaferi all' improvvifos 
Or quello recitare 
Sì difficil mi pare. 

Che per vederla un poco, e fodisfannf, 
Non ho penfato mal di {"comodarmi. 
Cam. E fol per quefto quà venir notefle? 
Alfe voglia n' avelie . 
Dite il vero , a Firenze 

Ogni 



1 
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Ogni converfaziort par che v' annoi , 
O non vi voglion dove andrefìe voi? 
Se. ii poieiTc andar 

Per lutto , e converfar , 

Ed e Ber caro ; 

Sarebbe un bel piacer, 

Il dolce pofledef 

Senza 1' amaro. 
Lit- Non è cjuefto, o Cammillo, 
Perchè non ho tal grillo , 



Non mi piace ,* e non mi va ; 
Di Ibi palcerfi di vento 
Il mio cuor virtù non ha. 
Or dite in eorteiìa , 
Si fa quella commedia. 
Come fii 'ntitolata ? 
Qttr». Non ne se; boccicata ; 
Anzi eh' hanno chiamato un poeta Uro 
Che faccia un Prologhetto, 
E nuli* altro gli han detto, 
Lei. E che donvn farà? 
Cam.. Egli rè men lo fa: 

Sa, che dee fare un prologo, 
Lei, Ma eh' ha da contenere? 
Cam, Quello non s' ha a fapere; 
Non fa altro che quello, 
Che il dee fare, e far prefto, 
Ma la cofa più bella 
E' , eh* è venuto appolla, 
Correndo per la polla, 
Anche il povero Maitre» di Cappella , 




S' 




S' hanno a fare in poc'ore, 

Le parole , la mufica , e imparare 

Si dee dopo , e ftafera recitare. 

Lfl. I comici chi fon ? 

Cam. • Voi gli vedrete 

Lil. Tutti bravi faran , tutti valenti , _ 
Mentre tutto fapran fare in momenti. 
II foggetto qual' è ? com' fc chiamato > 
Cam. Credo fia 7 Giocatore Innamorato . 
Ld. Sara belio da vero : 

Parmi ameno il concetto. 
Cam. Il peggio è, ch'ogni di quefto foggetto 
Fra" noftri cecisbei lì fa davvero. 
Amante e Giocatore, 
Mifero a tutte l'ore 
Più d'un muove a pietà .* 
II cuore invano amando, 
E il denaro giocando , 
Infiem perdendo va. 
Lei. Pur troppo dite il vero , _ 
Che il Giocatore amante e in doppie pene : 
Perchè fe dadi il cafo , 
Ch'egli abbia la dìfdetta 
Nell'amore e nel giuoco, 
Arde di doppio fuoco ; 
E rimane il mefehin , per fuo tormento , 
Senz'alma, e fenza argento. 

L' amante giocatore e che farà, 
Se ii vago amato ben 
Gli toglie il cuor dal fen ? 
Se il giuoco traditor 
Voia li borfa d' or ? 
Povero e difpcrato alfin morrà. 
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Cam. Amante non fon' io , né giocatore,' 

Ne mi vo* pigliar guai per altri affé .- 

Ci pentì un po' chi è; 

E noi frattanto anirem colà a (ènti re : 

Dopo il noftro parer verremo a dire . 
Lei. Quefto è quanto delio ; 

E fol per quefto oggi quafsù venn'ìo. 
Cam. Bel meftiero è l'afcoltare! 

Lei. *" Si fta comodi a federe ; 

Poi fi dice il fuo parere , 
Che confitte in criticare . 



FINAL E 



Cammillo , e Lelio. 

Cam. (~~* He dite, Signor Lelio mìo cariflimo : 

V'è piaciuta la fefta ? 
Lei. MÌ è piaciuta pochiflimo ; 

E ftimo male fpefo 

II viaggio intraprefo . ' 
Cam. Che afpettavate mai ? 
Lei. Qualcofa meglio affai . 

Guardate gente brava ! 

Dicon di recitare all' improwìfo , 

E drefo avean più d'un , che lor fonava. 
Cam. D'rovvì: a recitar dì quefta forte, 

Non pwan far di meno ; 

E" feiv.rre ufato di fofliare in Corte: 

Anziché quel fofiìare * 
Non 
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Non è il malvagio, a cui più d'uno inclina : 
Quello ftruc d'ajuto, e quel rovina. 
- Quffto è un zefiro pietofoV ■ 
Aura amica aura cortefe, 
Che' rammenta a chi non fa; 
Quello è un vento rempeflofo , 
Che maligno fa palefe 
Qua ut' un dice, e guanto un fa. 
E dell'abbattimento , e che ne dite? 
Lei. Può eiTer che (ja belio ,- ina mi pare , 

Che non v" abbia che fare. 
Cam. Come non ci ha che fare? i creditori, 
Da quel buon giocator punii 6 piccati , 
Volean' efier pagati . 
Iti. Son creditori , che ne fanno poca , " 
E il loro aver vóglidn mandare a' monte : 
Ufa iti un .'tempo, che a pagare è fordo , 
Non venire alle rotte, ma all'accordo. 
Con fendenti e con fioccarci . 
Un buon modo iri verità 
Di rifquotere non è 7 11 
Se s' ammazza il debitore , 
Seco i! credito fi muore;- 
E' faldato il conto affé . 
Cara. Or che vorrefte far? l'abbattimento, 
Qui non occorre dire , 
O che ci andaffe o nò, v'ha auto a Ire . 
Ufa in quefto paefe il far le cofe 
Per amore o per fona ; e s' hanno a fare 
In un tratto, riè v' è da replicare: 
E quegli che non vuole, o non fa aunto, 
Quegli per farle vieti' eletto appunto, 
Lth Ma queft' è un porre affatici 
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Un pover' uomo in un procinto tirano* 

O di crepar di rabbia, o dar nel matto . 
Cam. 'lueft'e ben quel, che fi pretende qui 5 

E trappoco un cartel voi leggerete: 

Quì s'impara a imoizzar con brevità. 
tel. Se qiieft' è, mi' rimetto. 
Cam. V'era ancora il balletto; 
' Ma voi perchè volerle ufcir sì prefto ? 
Lei. Il caldo mavea fatto ufcir di fefto : 

E poi non credo, ruffe un ballo nuovo, 

Ma qualcofa rifritta, € fatta male, 

Che fulTe al refto eguale. 
Cam. In fomma , o Lelio. io trovo, 

Che fiete un uom valente , 

Non lodate niente. 
tel. E'paizia ftare a fofFrìre , 

Cui». E' vtrtude il compatire, 

tri. Chi non fa quel che fi fa . 

Cam. Un che faccia quelch' ci fa. 

tel. " ** E ciò eh* io non fo gradire. 
Cam. E chi ftafli a divertire, 

iLcl. Ch'io fopporii è vanità. 

Cam. Puote aver qualche pietà • 



PUÒ- 
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E' tutta quella, che 1' ha dire a mente. 
C;'«. Io non cdonfco nulla . In prima dimmi 
Che cofa è 1,1 Coimniedi ; 
Ch'io non l'hoe mai faputa, 
Villa , ne co^nofciuta . 
J}if. Li Commedi.i è un racconto 

O d' Un fatto f> <JLiito , o eh* ha a feguirc s 
E quei, che la raccontano, 
Si chiamati Recitanti , 
Comici, e Commedianti. 
C/a. E che raccontai caghino giammai' 

Qucfli to' Commicdai? 
Vtf. Che vuo' tu poi ch'io fappia ; 
Vieni a vedere e udire, 
E ti potrni chiarire . 
Ci*. Per quii eh' io veggo, a fquinternaJia bene, 
Tu De fai quanto mene . 

Tu fie' di quegghi , 
Ch'enno baceesghi, 
E iniegnar vogghiano, 




Ver una Commedia in Villa . 



Ciapo contadino» Defpìno lacchè. 




Far' 
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Di quailche fatto , 
. Che tj. rinformino . p 

" Noi fari pi? Jtff."" 
E di quel pailco. che s'è fatto in fala * -, 
Che io ho auto'a fgobbar tanto legnile» 
Che fen* ha egghì a fare, Io fai luì 

De/. Vi s'ha recitar fu ; * 
La commedia, eh' io dtco : »-. .- 

CU. E quelle tele tinte ,., - ■ •> i 

, Su quei telai, dipinte, •.- " j5 ' 

' Ritte di quà , e. di là-, '« ^ '■,•'3 

Che pei via di carrucole e di. fune t . , , f ■ 
Or' appare , un cortile , ori uri bofchetW », . 
Una camberà Or, «iene, , , j _ 
Perchene ? a miai' affetto ? 

Def. Cotefle fon le (cene, . . Uli v" 

Che fi mutan' ognor , fecondochì J »J A 
11 bifogno ve n'è . 't, \; 

Ci*. Catterà! la farebbe, ■ / ' p ' 

Che cofa di lifpirmio e diletteole ; . X- 
Nil medefimo logo t ; k . , ..■:.,.ó"> 

Trovacci a un tratto tutto il bifogneole * 
N'arei bifagno in cafa mia, n'arei,. }f. . • 
Che ho due fìanze fole,, . ?1 ; 
Che le mi doventaflìn cinque 0 feij. , ] 
E dov' Ì' ftò sì feomido , , , ^ 

In un bacchio baleno , i >'l - '•" 

Vi trovarti il mie' cOmido. _ uri uT 

Sicché queft'enno, tu m'hai detto, ofeene . 

Utf. Io dilli, fono fceiie, , ,., 

Ci*. E que' , che van fu il .pailca a .cicalare , 
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Eif. Comici, Recitanti. 

Ci'*, Che cos' enno mai quelle ! 
Che nomi malinconie! , 
Commiede , ofeene, e conici? 

Def, Ami nomi da fefle; 
Mentre fu la commedia ritrovata 
Per mantenére allegra la brigata. 

Ci*. Ma di quii, ch'io ho vifto , tu non fai. 
Non e ver ? nulla rriai . 
Ho vifto^ quella camberà , che v'ene, 
Che par parata di broccato d'oro; .'. " 
Io mi voillì fgarire, e la toccai; 
Eli' è tutta robaccia : e H bofeo ancora , 
Che par pien dì gùerciuolì , egghi enno tutti 
LI fopra appiccicati : e per far fuoco , 
Ven' enno da cavar pochi costrutti : / \ 
A volegghi ragghiare 

Colla feure , deddina , ; 

Non c'è da porre in/ieme una fafeina. 

E la Commieda ancora 

E' ella fatta cofine , 

Come fon quell 1 ofeene eh' enno là? 
Taf. La Commedia alla fine, - .■ 

EH* è come le leene j 

Nulla di quel, che vi fi dice, e fa, 

O fìa di male o bene , 

E' vero: o s* egli è vero, allor non è. 
Cia. Sicché donche alla fè 

Tutto quanto è una brulla , 

Mentre non 6 ver nulla . 
T3tf. Giulio, una burla , un giuoco ■ 
Cia. V ho caro a il certo di vedelia un poco • 
S 4 Per.' 
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Perchè ficondo il mìe' poco cervello) 
Tutto farà un modello, 
Di quello clic fiicCede 
Anche fuor di commiede . 

Guita rriai , Che tu oggidic, 

Scoliti piit li veritae'j 

Logo putito ella non hae : 

Tutto l'hanno le bugie. 
Siceorrté in quanta dico , 
E eh' adeflb riprico, 
Mi fon raffermo in veder quelle cofei 
Che t'hai chiamato feene; 
Che quii , che par , non ene ; 
E queft'apparifcenza , s' io ci abbiado» 
Contronfla più in cittae, che ni I contado! 
E le donne trall - ailtre , 
Se brutte ell'ettno , a farli belle fcailtre, 
Tali Jì fan, come l'ofcene appunto, 
Con pittura, e con tinto. 
Vedi colei , 

Ch' è gieherofi» 

Com' una rofa 

Piena dì nei* 

Più dilicata 

Cuna giuncata : 

X' è bella ; pah ! ' ' 

Ma vagghi appreflb, 

Sbirciala berle , 

Come le feene , 

Con miniò e geiTct 

Eli' èe dipinta ; 

E beltà finta 

Moftrando vìi. 

S 4 Htf • E 
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©rf. E molt'itomm da meno, 

E in fpecie gli zerbini , 

De' comici non fono , v . v 

Che innamorati fon fenta quattrini. 
Tu Vedrai chi da lontano 

Pare il Sol, quando vien fuori, 
pi farina il crine infiora t 
Tutto altero tutto vano 
Va girando in qilà e in là ; 
Mi 1* opprime un grave duolo , 
Che il veftito gallonato , 
S' egli è Aio , non è pagato , 
Se non è , 1* ha prefo a nolo , 
Come il comico pur fa. 
Sìa. Com'a dir? quefti cronici 

Ch'accattano i vediti? 

Saran poeti cionche 

Prft. . • Anzi fcaltrm ; 

Che vuoi tu fare a polla, 

Coinè farebbe un abito reale, 

Per portarlo otto dì n' un carnovale» 

Quando non c' è ufi quattrino 

pa fifrfi un veititino 

fli miferabil panilo, 

Da portar tutto ratino* 
Ci*. Tu dì bene di veto; ma noi ailtn 

Poeti contadini 

Hot facciali! mai taìcofa 

D'accattare il veftitó: 

Ce Io facciam , S ver, con gran difagio ; 

O d'accellana, ovver di panno ailbagio ; 

Ma ghi è poi noftro ailmetió : 

E quando non fi paghi quailchè voilta , 

Scotìi 
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Scontiamo alla ricoilia . 

Benché pocri villani , 
Se talor ci riveniamo , 
Noi paghiamo , 
O' Ufciam cafcacci a brani , 
Quando noi non poflìam più ; 
Ma il veftito non .s'accatta , 
Ne fi va per elio in ghetto; 
Te 1- ho detto , 
. Non fi fa tal eofa feiatta, 
Come que' che conti tu . 
Def. Ciapo, veggo il padrone 
Colla comica fui convenzione : 
Son tutti anche vediti . 
Cia. Ch' hanno a eiTere ignudi .... 

Def. Uhi lu't'f feiocco: 

Vanno a provar ficuro ia commedia 
Cogli abiti ...... 

Cia. Con chene ?;" '," 

Def. Se tu la vuoi fentir Vien meco. ... 

Cia , . . . Viengo , 

Defpino, e l'ho pur caro 
Di veder quella Colà : e s' io l'imparo, 
Vogghio una voìlta in fur' un pailco anch'io 
Pare il mie cicalio . 
Def. Andiam Ciapo : 

Cia. Andiam Defpino 

A Vedere in Culla feene 
La bugia quanto fa bene , 
: .Che talor par verità. 
Def. ■'■ - Vieni Ciapo ... 
Cia. ■ Viengo ben'e voIcm,cn i 
Ma che ÌJ fal/b paja vero , 

Non 
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Non vuol mica al tijìo penfierò 
Compatir più novità t . . ... 

FIN AL E . 

,'Ciapo è Dclpiftò;'' 



t>ef. /""\Ra cbe he di' tu* ....... ,-Ci 

l^J Hai viltà la Commedia > Or ti piac' ella > 

Cia. Corpo della rovella , 
La mi piacquette ail certo* 
Ed ancor mi (traini io » - ■■ p. in ■. .i.ij 
Son' iio in vifihilìo « ,i, ■■ 

Cf/. Chi t'è piaciuto pitti -, .„,. 

Cia. M" enno piaciuti tutti; 

Più di tutti pero quii fervidorfi» 
M' ha dato Dell' umore t 

I>ef. E' quello il fervo feiocco . 

Cia. Coterto ferfetocco* . : . 

Affé mi ha fatto ridere j 
Mi s'è auto lo itomico a dovidere . 

tief. In fomma anche tu fei , 
Dell' umor di più d' uno ( a che miferie ) , 
A cui piaccion gli feiocchi e gli fguajati 
fiù delle genti favie , accorte e ferie; 
Finalmente e cosi và ! 

D' un uom faggio. , arguto e dotto- 
Pili diletta un matto, un cotto, ; 
Un buffbn che ride* fa . ~ 
Dì quegli innamorati , e clie ne dici t 

Cia. Che vuo' tu dir di quei, 
Che fan da Cecjabiei? Xx/. 
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l8 4 P A Jt TE SESTA* 

De/. Oi COtefti 

Cia Mi piacciono, sì sì f 

Ghi enno quegghi , eh' han detto 

Quelle belle paiore , 

Con un si grand* effètto . , \ 

A quelle do' fi^nore , 

Ch'io non l'avo abbiadate, - -■ 

Qiiando vennano ier coli' altra gente. 

Chi enn' ellan i 

Oef. Vedi tu , fe tu fe' gonzo i 

Non fon donne altrimentc ; 
Quelli fon due rafani 
Travati*! da donne . 
Ci». O fangue di Matchionne, 
Queft'è grande di vero ! 
Che domin mai cicali » 
Io per me l'ho credute 
Donne prette e riali . 
Pover* a me, 
Che s'tia egghi a fare > 
Io mi feonfondo . 
Come s'ha a vivere, 
. Come a campare 

In quefto mondo , . . 

Se quìi che fentefi, 
Se quii che vedefi 
Vero non e > 
Dcf. Non ti maravigliar di quefta cofa , 
Che faccia un uom da donna; 
Perchè quefto riefee oggi beniflìmo , 
E tra gli uorr.in babbacci nfa aiTsiflìmo. 
Penfa, fe [u vedtUÌ, o Ciapo mio, 
Le donne far da uomo , 
Anche fuor di teatro , e 1' ho vift' io . QikI- 
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Quelle donne accorte e lede, 
Ch' han fortuna , « ch'han virtù 
Di trovare i lor mariti 
Ch' un po' lìan rimbarbogiti , 
Indolciti , 
Buoni buoni , 
Son ben prede , 
Pronte e (nelle 
A cavarli le gonnelle , 
E fi mettono i calzoni , 
Nè gli .pofano mai pili * 
CrM, Fin qui l' intendo anch' io ; 
Imperone le donne dil contado 
Fan da uomo, di rado. 

U/crebbe anche tra noi, 
Che le donne , o prima t» poi , 
Metterabbanfi ì calzoni , 
Se noi futlìin bacchilloni 
DÌ lafcia^nene portar. 
E quand' una fe ghi metta, 
Noi abbiamo una ricetta , 
Che con quattro frfgagione 
Sulle rene co' il baffone, 
_Serve a fagnene cavar . 
T3tf. Son rìmedj cotefti 

Da villani par voftrì . 
Ci". Enno rimiedi , chene 
Operati pretto e bene . 

Uef. Sì colle beftie 

Ci* E colle donne ancora , 

Se Tseftie eli' enno 

O vìa, 

Difcorriam d'altro : la commedia in lemma 
Tè piaciuta? C<>. 
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; r8S PjJRTE s e s t a* 
Ci». , . • « Dimoiltd , 

Dimoilto , dimoltiffimo : 

C'ebbi un gtifto grandiflìmo i 

Anzi ch'io vo'pregare 

11 padrone, un' ailtr' anno, 

A fammi recitare . 
Def. E da che vuoi tu fare ? 
eia. Da quii eh' io farò il cafo . ...» 
Dtf. ........ II contadino 

Mi par che fia la tua. 
Cia. Quella parte , o Defpmo, 

poffìain far tutt" a dua, 

Se tu adelfo , che fe' lecca ragghi e re -, 

Forfè non fe'dovento Caaliere. 
i De/". Hai ragion, tu m'hai coito; 

Tu non fe' punto Holto . 
Cia. Noi ailtri abbiam le fcarpe 

Groife , e il gervel fotti]* ; 

E talor c'è tra noi sì dil d'ovile. 

Che non han tanto aiicuni cittadini , 

Che ftroiìnano i lucchì e 'i farrocchini . 
Dtf. Orsil , ciafeun di noi 

La parte, eh' ei potrà , faccia in foftanza . 
Cia. Ora tu la difeorrì 

Con unpo 1 di creanza, 
j}ef. Nel teatro oggi del mondo 

Cia. " *' Chi fi fia più goffo e tondo. 
Gran cervello moftrerà ; 
Se Ja parte , che gli tocca , 
Senta por Beli' altre bosca , 
Fasà ben ,. com' ella và . " 

f INE DELLA PARTE SESTA.- ' ■ 
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TAVOLA 

DE' SONETTI, 

che fi contengono in quefta fefta Parte . 
W W O 

SONETTI SACRI. 

SONETTO t. 

Pel Natale dì N. S. 

Signor , ptr qutl de/io fcendi dal cielo . pag. 3. 

Nella Fefta dell' Epifanìa . 
Cai novello apparir di sfolgorante . 4 

III. » 
Nel medefimo (oggetto . 
Erade V empio eoi* idea ruhella . 4 
I V. 

1 Ego fiim. Paftor bonus • 
la fon queW amorofo e buon Pafiore . $ 

v. 

Nel medefimo ("oggetto . 
Corrono ti, ed barino tanta a vile , J 
VI. 
In morte di N. S. 
Ftr Calvi noi condur del cielo al porta . ' 6 

VII. 
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"« 

v e i|' t fborfi l'antica , c miracolofa Immagine del 
SS, Crocifitto fpirante , nel!' Infigne Collegiata 
Chiefa, e Prepofirura d'Empoli, da' Fratelli 
della Compagnia di S. Andrea. 

*~ Vili- 

In congiuntura della Proceflìone del mìracololo 
Crocififfo, fatta l'anno i-j.it, dalla Compagnia 
di S. Anfano di Piftoja, s'eforta l'Italia a il- 
eo were ad effo, ne' preferiti bifogni . 

Mifrr* tt*H* , * *W rid£ mai pmtt , 7 

Peccatore svanii al Crocififfo. 
Signor , ti miro agonizzatoti inCroce. 7 

In lode di Maria Vergine Santiflìma. 
Vtrgiof tctttf* , ' jwrf» ingegni . S 

Per la fua Santiffima Concezione. 
Kvndum tran! ahyffi , & tgo farà concepta esani « 
'Koaptr anco era- il mondo, t gli elementi. 8 

Alla medefima per una fua mìracolofa immagine, 
eiiftente nella Città di Prato, detta la Madon. 
ria de! Giglio. 

Che ali* »<** /*»*'* immagine davanti . 9 
XIII. 

Efpofuione d'una pia Immagine della medefima 
folita farfi perk fefte dello Spirito Santo , nel- 
la Chiefa della Pieve di S.Piero in Boffolo, Dio- 
cefi Fiorentina. 

Io jstfi «. eh» d*U' ttetlfn mofo.g ^ ^ 
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Nella dì lei Atfumìeme a! Cielo. 
fjmftfi. , ?«< aftendit dedeferta deltdir affiuens. 
Qhi è coflei,ch' alla eelefie foglia , io 
XV. 

Neil' incoronatone d' un» di lei Sacra Immagina 
cfiftent? nella Chiefa de/ Padri Teatini diMon. 
Tenero, fatta in Livorno |* Anno jffpo , 
Vergine e Madre del Motor fovrann , io 
XVI, 

Udì i AgoflQ I7 i* , Fella di S, Maria della Neve, 
1' armi Criftiane con>aodatedal S.P. Eugenio, 
nell' Ungheria ottengon vittoria del turco . 
}iel dì » eh' « •parve in full* £f$uilia monte * ir, 
XVII, 
Per S. Giufeppe , 
Chi è queR 1 «ora, eh' ? vergine e marito, f\ 
XVIII. 

S. Felicita cosi conforta i leti? f«oi figli a /of- 
frire il martirio. 
4vidi d K efegujn empio precetta. . li, 
XIX. 
Nel medefimo foggetto , 
figli , vifctrr mie, da me nutriti, u 
XX. 

S. Romualdo, /intendo che Sergio fuo padre.» 
era rifoltito partirli dal Mooaflero dove /eco. 
s* era ritirato , acciò non parta , I" imprigio- 
na e così gli parla. 
Ove ne andavi , o padre} e qua! conjiglìe., ij 
XXI. 

Il medefimo Santo riprende 1" Imperadore Ot- 
tone di tradimento, -e di adulterio. 

X Che 
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Cbt il v*hr &i ftw** » iW ttw franto, 13 
XXII. 

S. Pietro Martire col Sangue che verfa dallefiv 
rite dategli da un (icario , fcrive in terra eoi 
dito il Credo . 
Co» nuova crudeltà , non anche udita. 14 
XXIII. 
Nel medeiimo foggetto . 
Adempì *W le /celerete Ararne, 14 
XXIV. 
Nel medefimo fogeetto. 
O Mjo J«e» Scoisi- «iwftf riWii . ij 
XXV. 

S. Gio: Gualberto perdonando ali* inimico al- 
lorch' era per ucciderlo , il CrocififTo a tale 
azione mi racolofa mente chinò il capo. 
Cìà , per Punire .il fratricida indegne, ti. 
XXVI. 

S. FraneeCco dì Paola foezzando uni moneta d* 
Oro, fralle molte offertegli dal Re di Napoli 
per fondare un Monaftero , da quella a' e (ce 

fa nane . 

tramo recuft , s Re, V aro e !' argenta. %S 
X X V I f . 

S, Pie'ro d' Alcantara paragonato alla pietra . 
Pietra alla pietra egutl ti /cargo, *b quanta. 16 
XXVIII. 
S. Rofa di Lima fi paragona alla Rofa. 
Tu che di Rufo il va?o nome porti. ^^ 
XXIX. 

Za medefiina Santa era (olita cingerli il capo con 
uni corona d' argento di (pine . 
Guai li muove delta, grand' Eroina. 17 

mar , - VTT5f. 
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Per S Lurenio. 
VHidit» , ^Kitti/lrì empi, alle voci, 
XXXI. 

S. Luigi Rè di Francia fervendo egli fteflb Ì 
poveri a me rifa . 
2gi rivolgete il piè, miferi erranti . li 

xxxii- 

F-pitaffio al fepolcro del medefimo Santo. 
ferma devoto , e pcregrin le piante . 1 9 
XXXI li, 

S. Odoardo He d' Inghilterra , frali' altre fue fin, 
golari virtù fi conferva Versine colla conforte . 
Selinghì abitator d' antri remoti, 19 
XXXIV. 
S. Filippo Neri fugge alla vifta di donna impudica;. 
Femmina rea, d' impure fiamme aecefa. 10 — 
XXXV. 

Il medefimo Santo per perdere ogni ftima , fi fa 
trovare leggendo libri di facezie , e mirando- 
ne fommo piacere, ne richiede I' approvazione . 

fiUpf il faggi", a procurar, intento , iq 
X XXVI . 

Il medefimo Santo per non avere un* eredità , 
rende miracolo fa mente la famrà ali* Infermo 
che voleva lavargliela . 
figai btJ» di quaggiù grand' «di» avete. 11 

li medefimo Santo fa la penitenza de' peccati 
degli altri . 
©f' fittami i gravi falli udia . it 
XXXVIII. 

lì medefimo Santo è mirabile nella cenverfìc-n* 

de' peccatori, O 
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0 miti quanti v*i, correggete * *t 
XXXIX. 

Il merìeiìmo Santo in Roma , nella careflia del 
iÌW , toglie fei pani mandatigli per dargli 
ad altri in limofina , fi ricorre al medefimo in 
quella di Firenie del 17*9 . 
Se tanta euritmie in terra avelie . ti 
XL. . 

j] medefimo Santo è caritativo con miti , e Iti 
particolare colle povere fanciulle. 
pi earitaie egnor varie facelle . xj 
Xlf, 

Il medefimo Santo intervenne a certe none; e 
mentre fi fa il banchetto, comanda al P, Ce- 
fare Baronio ( che fu poi Cardinale ) che can- 
ti il Miferere . ■ 
Punsi/? ove Het" la fplenJente face- . 1$ 

XLir. 

- Il medefìmo Santo al contrario d* alcuni che 0- 

ftentano la fantita , procura d" occultarla. 
Voi % che- per parer fanti alte- brigate, 14. 

XLIII. - 
Si prega il medefimo Santo ad afllftere a colo, 
roche pretendono d' imitarlo. 
filippo umili che di<prevt,afte tanto. *< 
XLIV. 

S. Ignazio tofnla, dalla lettura delle Vite de' 
Santi cava la foa conversione . 
legge- di facri eroi le infigni gefia.. i% 

XLV. 

Il medefìmo denone I* armine! Tempiodi Maria 
Vergine in Monferrato: egli parla . 
Davanti * vi, gréti Sigli» t Genitrice, 15 
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• XL'VK ■ ■ "- ; - ■ vJB. 
Il tredeflino ìn fcarcellona, abbandonate l' armi , 
dadi alle lettere . 
Spada > che gìi de 1 miei trioni! a parto i4 ■■ \ 
XL VII. 

• Il medefìmo dà a' poveri quanto accattava per 

fuo foftentamento * 
Quelli in abito vile, in Volto aujler» . - 0. 

XLVIIl. 

Per S. fraticefco Saverio, detto 1* Apoflolo dell* 
Indie i 

Davanti al fiftto , the atta deflra fiede . fc* : T 
XLIX. 

■ Il medefim» Santo per acquietare una tempefta 
di mare vi tala un tuo CroeifilTb , che vi refta. 
ibmmerf», che pòi da un Granchio marino mirà> 
cololarnente gli fu riportato: II Santo parla » 
Infido mire, ufn'patore ardite, t? 

San Francefco Borgia, tome Cavallerizzo ttiaggiov 
te dell" Imperadorc Carlo V. cortdncendo if ca- 
davere dell' Imperatrice Ifabella a Teppellire in 
Granata; in Farne la cortfegna , Vedendolo così 
deformato, ftabìlifee d' abbandonare il mondo , 
Man vaneggi* la Irijfk: tgti è pur 18 ''"^ - 

&!»•• 

San Luigi Gonzaga per tormentare il Tuo cor- 
po fi cigne i fianchi con quelle ilelle di fef* ■ 
ro , che fervono di Tprone a* eavalli . ' 
Tanto uvea dì patir U Voglie dèce/e , 

Satt Gaetano collantemente ricàfi eopiofe rendite 
: offertegli da un ricco Cavaliere 'Napoletano. 

1 j lui. 



Digitized by Google 



JSimmi, e perdona alt' ardir, mìo, GaèlaHo . ìj) 
LL II. 

lì medefimo feopre 1' erefia di Bernardino Occhino» 
X)t Luterà fegttia l' enorme efempi», 19 
LIV. 

II medefimo fentì rapirli il cuore dal petto t e 
che alato ne volafle al Cielo. 
Davanti al Re , che tra* ctlejìi ceri ( 
. LV.; ■ 

Il medelimo facendo viaggio per maj-e da Veneri» 
a Napoli, raccheta una furio fa temperai 
Dell' Adriatico mar notante legna, ja 

fc.viy 

Il medefimo è chiamato da Nofìro Signore ad 
aiutargli portar la Croce in {palla. 
La regi», deve fia Giove tonante . 31 
• . LV II 4 • ., 
Sani' Andrea à' Avellino hi un piiro defide, 
rio di amare Dio, e di patire pel medelimo. 
£mar te , -Signor mio , per te patire , ji 

L V I I t. ' [' ' 

Il medefimo nel cominciar la Canta Meffa, toc* 
co da accidente apopletico perde la parola * 
, t i pii muore * 
Cinto it' [agri arredi, erajt Andrea, ai ,'. 
XIX. 

San Niccolò Arcivefcovo di Mira fowieria ut 

■ povere fanmiiie pericolanti,* , ,,„ 
to belante di Mira almo paflore . f» , - . 

lx. ; A ' . ." ". -r 

San Pio V Sommo Pontefice, elTendo flato pò* 
Jto il veleno a' piedi d' un CroeifiAo, i ana- 
li il Santo «a .lolite di baciare, vid« in lai 
■ * at» 
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atto la fama Immagine ritirargli a fe, c li figu- 
ra che cosi gli parlali. 
Ho» ti rechi {pavento, o dia fiupote . 3* 
LXI. 

Per S. Antonio Abate. 

intoni» tu , the a gran battaglia accinto, j* 
LXU. 

S. Tommafo Apoftolo non crede a' fuoi coni» 
pagni la re fu rr elione del divino Macftro. 
Ttmmrfo, e perche (ti sì mi/credente. 34 
LXU I. 

Per la Beata Caterina de* Ricci , nel gior- 
no delia Refurreiicine del Signore, egli ac- 
compagnato da Maria Vergine , da' Santi 
Maria Maddalena, e Tommafo d' Aquino, 
con un preiioio anello la fpofa. 
Era il giorm, che al Sol 1' anticipare . 14 
LXIV. 

Il Beato Pietro Gimbacorta di Pifa , Eremita , 
chiamato al paterno Principato per tradi- 
mento feguito in lui , così risponde : 
Ci" io la/ei qucjla gretta, tvt gitimi» , JS 
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SONETTI MORALI, 
SONETTO 1. 

XJ« àtigeìlino Udii Mrf ****-«> i 3 S 

.(Tl^ ' ' > "I I 

Racchiudo i» gibbi* ìi* àuieUÌ* W iv t 

lo mi n' andava incito e filiti*. J> 

IV. - "' - '■' -i. 

$t*m*t{ìurt M»«M* fianca dal miti, 5 8 
h ■ Vi 
tnamito augelli»», vAe r 1 attrarle $t 

VI. 

Quaì faniiulh- bendato irrà fevint* . ■ ■ - * » 

vm « 

t* W«trf «mitili al pargoletto figlio . 39 

r -'-i.iv V I in 

£i«f(' cfcf Hotte è Per cztttvà jlrtdai 4* 

■ * IXt Mi "W ' ■ ' * " 1 

peregria , che nel più cupo orrore : 40 

Al peregri", che corre w/a fmarrito. 41 

Se U vedetf u» paffeggilr lì fieli» ' 41 
XII. 

Come a guadare un rapido torrenti . 41 

xin* 

.J? toarinar, che dopo atra tcmpeiìa. 41 
Off;* «nrf« accorto pefcgtore . 4} 



, 3 l e 



*»« 

WjiIj ragno; quanto gir* ed erri . 4j 

XVI. 

'Qua! rozza impura wi/j eft'titte i' aro . 44 : 

■ XVtl i 

Vidi la facci* [colorita t belli : 

xviii. ■ ** 

Occhi miei , che facefli? oh del mio cuore . %■} 
XIX. 

Sulle rive f un fiume un dì pofando . 4S 

XX. ; ,, 

■Àlmu mìa , -chi rkecbiufa in fftglì* frale . 4 « 

xxr. 

Veggio del viver mio ; tjuanìo più vivo . 4$. 

xxii; ■ ' 

Dimmi, 0 Tempo , perebi !' alto tuo voi*. 4 ? 

" XXIII. 
lo mi dolev* dilla cruda Morte,. 47 " 
XXIV. 

ìl me%2.o del cammin di noflra Vita . 48 . , ' 
XXV. 

Mio cuor -, che vedi in quefio baffo fuolo . 4 5 

XXVI.. 
Signor, vidi venir ^utfl- alma rea. 49 

XX vii. 

Sazj di lori inutile fatica. 49 "" ,., 

XXVIII - ■ ~* 

Èra Virtù prego alla regia fianca . $0 
XXIX. 

Sopra lo divertita dell' ultimo giorno di Car- 
novale al primo di Quarefima. 
Almi , qual ■mutaiion Vedi i» treV tre , 50 

XXX. 
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XXX. 
Sul medefimo (oggetto. 

Jeri per ogni vii torfi ritirate . jl 
XXXI. 

Neil' atto che c/cono due fpofi di Chìefa, vlen 
portato un morrò por leppellirfi . 
Val tempio appena uhi- vidi un novella, ji 
XXXII. 

Amante petit io de' luoi folli amori , vede il 
giorno del Venerdì Santo la delira amati, 
che ridente Io mira . 
OSSI, & i 'l dì, eh' al Sol fi /colorare, <% 
XXXI II. 
Nel medtllmo l'oggetto . 
fl , Era il giorno , tb' al Sol fi [colorar* . <» 
,, XXXIV. 

Che cola fiano t figliuoli . 
frutti, dolci di rado, e fpeflò am a,i . J3 
XXXV. 
Che cola fia la Hmofina. 
Offerta fatta in terra e in ciel portata . j* 
XXXVI. 
In'occafione di liceità. 
Con tinto aperte hoechs arido il fuolo . 54 
XXXVII . 
Moralità cavata dalla Rofa . 
Qjtefta rofa gentil, eh» ad ugni fiere. J4 




SO. 
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SONETTI JMOÌHOSL 
SONETTO I . 

M 

/ venne incontra it fraudolenti Amore. 
tir l* irto di mia vita afpro fenderò i jS 

. ' in- 

tef 1 alto mar ài queflo moniti infuno. 55 

, . i-Y 1. 

Vi fortàrmi là /perni ardir mi diede 1 (7 

T> , ; - ■■ 

attor madonna , che pirmejfe ti Fato, $7 
VI * 

Ptr la regia &' Amor fen giva altero ». 5 j 

t J ' l _ -ivii> : VJ 

#«• placar dtìla mia 'donna il rigore. j8 

£« *k dito* piglia éllitUX Ì9 ; 

IX. 

£ é ?ftrrfo i ri? <fcj /«a Ngae.i J9 

X . 

Jtgvniz&xvx il cuor ; taffete ama/ite . €0 

XI . 

botti»* vii' i* | rt *>W&m* mm»: «S 
XI I ; 

Quel temerario ed .arrogante Amore , Ci. 

X'H. 

K?K* wo* del petto il fuor fignore . <i ... 
X I.V. 

Cono* vidi io così gentile e bella, tfi 
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Come ila l» civetta in fui mazzuolo , 6% 

* V XVII*-* •'- 
Amante dona bicchieri , e fiori all' Amata ; 
Quefli , eh' a te tnand' H .eri fi alti e fiorì . ■«*.■ . 
XVIII. 

Amante lontano dati' Amata, vede Una dermi 

Turca che la forni gli i t I 
Lungi da ti , Fillide mia, ti piante . $4 *■' -". ni 
XIX. 
?» B. U. che coglie fiori. 
Bella vid' io, ebe degli eJHvi ardori, «4 

S O NETTI FA CETI. 
SOME TTO 1. 

■In morte della sua. Diva. '1 - 

Co» un.eiltel ( crei' io ) da pittieagnole , 6 1 
II. 

A far le punte » i dardi Amare flava* 66" ■ ■ " 
III. 

J /noi vtfljlii. no» contento Amore ,66 
IV. 

Diffi ad Amor , che meco venne un tratto , 6f v. . 

V.' : \ ■ 
Un dì ebt 'l petto. i- uve* tbiufo a /porteli», «? ' 
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\ r- i VI. - . 

Sefra d' un falet , in vaffit piazza eretta. <SS 
VII. 

la vidi un giorno queir artiere imbelle-. US 

viri. 

Jmor ^matricolata- per Hotajo . 69 
I X. 

Sappi, £► crude! , come ftanite Amore. 70 
X. 

C&f penjìtu % eh' e* wi /«/e venuto* 71 

xi. 

C&* ? infeltrite facimale. J% 

XII. 

1' * /* /* 71 

- : XI U. 
ìlei mani» per goder Cupido accorto. 75 

..XIV. . : ... ,1 
Belli occhi di B. D. 
Or--/j( nenjiete, fitte due panelli. 75 ■ 
XV. 

Amante in tempo di notte, cantando fotto le fi. 

neftre dell' Amati , tocca certe, fattale . 
ira- la notte, quando, cheto e felo . 7^ 
XVI. 

Bella donna così rifoonde ad urt cerio che pre- 
tendeva d' elfer fuo' amante . 
Voi, che, per far da teciibea etrteft . 7+ 
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S Q NETTI V A&ìì 
SONETTO I. 

Amante in farli monaca la fua amata » , 
C-fr*, »« aibandoni; ti io tonante, 7 j 

Nel veftirlì monaca notili Montella eoi nonne di 

Colomba , 

QiH dispiegando una Colomba il w/fl, fS. 

IH, 

Nel veftirfi monaca una donzelh nel venerabile 
Monafìero di S, (Siovanni Evangelia* detta 
di Boldrone. 
F« Qi«fWf pifispoh diletto . j6 " 

■• IV, 

Monacando^ una figlia dell* Autore col nomee 
di Donna Angiola Spera in Dio. 
f'i'**.* 4M «»'" abbandoni; ti i», coflaatt , jf 

Rifpofla della Figlia, 
fadrt, mi pa/to per morire al tfnnio , 77 
VI, 

Vie" richlefto V Autore a fare lui Sonetto pel 
veflimento d' una monaca, 
S tetro t ** ha egli a dirt in ho Sonetto. 7% 
VII, 

Ad altro amico m limile occaGone. 
S^aor i.or*»?o mrt **« * diletto, 7 g 
Vili. 

E' chiefto all' Autore uh Sonetto in oecaffoa» 
.del 
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del butefimo d' un figlio d' un Cavaliere.,. 
Te' Ve/Iimentì , e ancor pe' matrimonj , -] 9 
IX. 

Contro un Pittore che fece mal-Aimo il ritratto 
di Giovanni III , Re di polloni». 
Se * lettera quadrata e badile, 80 
X . 

Contro il medefimo ,che dipinte un moribondo . 
Con Cadice e deformi pentitimi . 80 
XI. 

Donna brutta a cui pute il fiato. 
Su lidi dì Fenicia, infralì' armento, 8» 
XII. 

Dottor di le^ge fmu fchìavo da' Turchi e mes» 
fo in gilera , COFÌ parla . 
TAttìm H Tejlo , il Cvdìre , , U Legge . 81 " 
XIII. 

Mufirn che eannndj in Teatro, in quel mentri! 
caf'a dall' alto in peno di cielo. 
Zitti y canta Coralho: oh rèi franchezza . 83 
XIV. 

Il medefìmo recita ad un Prologo , nel cnale 
ìntroHucendovlfi I' angiolo e il dt nìoj fa 
la nirte di quello . 
Di quella fetta, al fafo- fuo rut> ella . Si 
XV. 

Ad una caccia fatta nel ferraglia , due leoni 
fuggono alla vifla d' un afino ivi <=foofto. 
Alla caccia jer I' altro Mi a fiupirs , 84 
XVI. 

Per una lepre ammarila In caccia da una Da- 
ma , e poi da efTa donna ad una M nsca. 
© lepre, d' ogni lepre più affettila, 84 

XVII. 
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v XVlf, 
Una povera donna dovendo e Ber gravata ptf- 
debito, perchè gli efccutoti non le portiiu 
yia il letto , dà loto per pegno un CrocifilTo, 
ìion ascrivete , e mio (iig.net diletto . Sj 

xviu.. 

Ad gn amico, che infegnando alcuni giuochi ad 
un fuo cane, gli fa ogni, gwrnq una. lezione 
à foggia di predici , 
la far (ottfi-t predica, sì pia % 2f 
X. ì X „ 

Amica dell' Autore piglia moglie h dal che fera- 
pre. moftroflene alieno. 
Com' hai potuto,, padri* mio garbate. 8tì : 

Ad un Cavaliere che per la fefta di S, Earlo-- 
lomnieo, fa ogn.' anno- un. nobil convito, a va* 
ri fuoi amici , 

gjt£ San B,ar\olimrnco la, -Defitti fefia > SS, 
X X l.. 

Per una Dama gravida, a cui la, gravidanza «,. 
gionava il vomito., che per alcuni affari do. 
meftìci mancia pel Mfcftra di. cafa , effendi* 
ella in, villa , 
Qta, chi a #«(4*1*1* allegramente., S7. 

XXII. 

Cortigiano Bon può foffri re il gran calda della, ftate. 
Convita, Signor l f eflivo Sol {offrire* 87 
X.XIH, 

Ad un amico che non conclude mai nulla * 
Jftn nidi un come, voi mai fotte il titlo, 88 
XX IV, 

E domandato, all' Autore come debba effe re il 
cccisbeo. S* 
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Se V* hi » Hr t tome farmi cbt dsvrU . SS 
XXV. ' 
Ipoerito paragonato a Giuda . r: r 
fm vai Hit Giuda 4 ritrovar"! imparo-, 89 
XXVI. 

In lode de' Fondatori d' una nuova compagnia 
fpirìtuale, eretta in un luogo dov' era pri- 
ma una rimedi. 
O& degni d' ut ettriia ricordanza . 90 r 
X X V 1 I . 

Ad una Dama che ha due canini , uno mafehio 
ed una femmina, a' quali ha pufto nome Po- 
lito, e Dianora. 
Ture» due amanti Voliti e Diandra . 90 '. j 
XXVIII. 
Ad un Cavaliere amico deli' Autore, che feco 
fi doleva della mala ammitriflr azione delle Ave. 
entrate . 

Signor , di grazia non mi raccontate-, jw- * ,[ 

XXIX. - »' . , ,.o 
Ad un cuoco celebre , frali* altre nell* arro- 
fio di vitella dì latte, chiamato Mente per 
nome . 

A far menzkn d' Amor , Mente m' appelli . 91 

XXX. . v. 

A colui, che nel dì di S. Gio.- Batti/la ( Fcrta 
folenne in Firenze .per efler egli il Protetto, 
re della Cittì ), rapprefentando il medefimo 
Santo, va attorno fopra un maeftofo carro, e 
per la via pacando dalla cafa d' un par- 
ticolare, per antica confuetudine ha colazio- 
ne , e finalmente e pagalo per tal funzione 
dal Pubblico . . ■>..;.; •„■'. . 

V Vidi 
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Vidi quel femr x uom ì ebe tri&oltt* t 93 
XXXI. 

Nel fiiddett» giorno è la nafcita dell'Autore. 
Quel dì f'tt* Wggior de' fiorentini, pi ; 
XXXII. 

■ Parafilo tra il detto Santo e I' Autore. 
j)i Giambattifia y 0 Sante , fi nome- avete . 9.4 
■ XXXIII- 
Si raccomanda I' Autore al medesimo Santo. 
}?el giorno fare, a voi, grtn Prccurfert. 94 
XXXIV. 

Nel giorno di S. Giovanni , giugne l'Autore in 
Poltonia . 

fati di San. Giev*»ni cb' è l* f e ft* « *< 
XXXV. 
Sogno, dell* Autore, 
4d ontu dell 1 interno mio eerdoglio , pj 
XXX VI . 
V Autore nell' elfere in Gondola. 
Qjferva, ii* hgno fral mentre- ni 1 aggira , 9C 

XXXVII. 
. V Autore, non ottante 1' aver perdonato al- 
cune offefe fattegli, fu necelKtato a pagarej 
nun Co che danari, per cau fa delle medefime. 
jf torto io fui villanamente ojfcfo. o& 
«V XXXVIII. 

L* Autore in fua gioventù non puoottenereuna 
foBituiione di Cancelleria nell' Ufhia del Mon- 
te di Pietà. 
Sfarti da un Monte di Tìetade avere . 97 
XXXIX. 

, E" rigettato da un altro impiego dal Superiore , 
quale pativa di fordità . . 

Ve- 
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Wtpa tntttr ville Mfvmagiùni , 97 

XI. • ' . 

Entra nell" Archivio Arcivefcovale per CoftitUi 
lo, dove il lucro fi trae mito da copie in 
fede , e da fedi di varie fcritture che in eflb 
enitono • 

Martiri, the patifie afpre ìermento , 98 
JCL I. 

Il giorno di S, Gio: Decollalo finivano alcuni 
anni, che (lava in detto Archivio con pochis. 
fimo guadagno , 
Oggi * quel l'urna, 0 Prtenrfo T Giovanni. 9S 
X LI I . 

Imponibilità per I' Amore di poter* ■ avanzar 
danari* 

fri* ftnx.a. becco nafeeran gli uccelli, 90 
X L 1 1 I . 
Si raccomanda a Dio . 
tfeffer PomeneUiio , voi , che fenlite . o« 

XLrv. 

I Ringrazia |» Eccellenti (lìmo Sig, Dottore Gtn- 

feppe dei Papa , Medico pre'fen temente tMI' 
A. R. del Sereniamo Granduca, allora dell' 
A. Reverendi!I3ina del Sereniamo PrintÌBF 
e Cardinale de' Medici, per avergli lodate» 
le compolì doni , 
vi profejfo et<t»n» vhil/gathite . 100 
X L V , 

II mtturfi n punire «»' «mmotoà, '|oo 

XLVI. 

Al Sfgnnr "santi Elmi pagatore di S. A. Rcvt, 
rendi (lima, che invita 1' Aurore a Siena . : * 
0 Signor S^tli, per- ve oir» a Siena, 101 

V » XLVIi. 



Digirized by Google 



/ 

-, XIV Mi 
Signor Sxntt , Itt vo/ìra malattia, i*t 

XLVIII. 
Frinì», cb' io non vedeva fua Eminenza, lot 

,v.i . t ; ■ X L I X . 

Al Sig. Tommafo Gozzi , uno de'. Segretari di 
S. A. Reverendiffìma. i"\ . , .' 
0 Goscsi, di portar fammi il fervizit . ioì 
,. a L. '■> >• 

Al medefirao, xhegIÌ rimandi il memoriale gra- 
ziato, e gii fcrive in verfi-. 
11' bit re/o il. voUro foglio il Catajlirti. 103 

Gvzz,r , ii prega per l' amor di Die. 103 
LII. 

All' Illuitrifs. Sig. Francefco Redi Nobile Are- 
tino , avendo donalo all' autore il fuo ri- 
tratto . f l'i " ' ' 
tanno quefi' occhi miei tanto frttc.affo , 104 

lui. 

Al meddfimo, ragguagliandolo ' del fuo viaggio 
con Monftgnore Andrea Santacroce, poi Car- 
. dinalc , allora Nunzio in Polloni a , colqualej 
andò per Segretario. .. ;. 
Signor Francefco, i piedi in mcto hx mejji . 104. 
LIV. 

Nel far lo ftabilimenio nel convento detto dell' 
Anelile di Maria una figlia deli' Autore , ii 
Confelforedovendo in tal congiuntura avere 
un regalo, per effer amico del medefimo ncu 
• . Jo yuolc ;i, ■ .• 1 

ftartedì fa$ lo, fiatilimtntt . ioJ 
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LV . 

Al R evere ndiflìmo Padre Abate D. Staffili» 
Nardi Vallombrofano , pel fui» prelibato caffè, 
che dà agli amici . 
Si dico» tante cofe , a Padre Mate, 105 
LVI. 

Al Molto Reverendo Padre Fra Francefco Mo- 
neta Cortonefe Minore Conventuale, celebre.» 
Poeta . 

Padre Moneta , i' ho tonlìdtrato t 106 
: li VII. 

Al Molto Reverendo Padre Maeftro Fra Gio> 
Batifta Cotta Agoftiniano, non meno infigne 
Letterato, che Poeta. '■- -- ; - 

Voi Giambatifta , io GixmbatìSla ancor* • 106 
LV II 1 . 1 s ' 

L' Autore manda un ritratto d' una femmina.* 
al Sig. Pier Dandini, famofo Pittore , perchè 
decentemente la ricopra di velie. 
Vi; mandai , Signor Pietro, a rivenire , io 1 } -li 
LIX. 

Il Sig. Andrea Caftoreo, Cieco Veneziano, es- 
sendo 1* Autore in Venezia , di notte tempo 
lo riconduce a c'afa . - -ri 
Neil' ignoto cammin vario e confufa , 107 

. LX .\ * 1 ■ *J 

Ad un Lacchè del Sereniamo, e Revercndifli. 
m« Sig. Principe Cardinal de' Medici , dctté 
per foprannomc, R afaccio peritiamo in far la 
barba 

C?»tti Rofticrio, che con tal deflrtzi* . 108 

L X I . ■ , > 

V Autore nel far Monaca una l"ua figlia per 

- , ::- V j no. 



Digitized by Google 



nome Margherita i 
Hi" quel mercante già fentii parlare . io% 
LXI li 

L' Autore in farne Monica un' altra per fio* 
ne Benedetta t ' 
Quando tapi dal deh una fiuti* , 109 
Lilltt 

SuaEccellcnia la Sig. Anna Tercia Strozzi Prin» 
cipeflì di Forano, è folita ogti' anno regalar 
1' Autore di. alcune ftaja di gran^ dal me- 
definì» gli Torto inviati li tegnenti /onttti . 
tutti v*»*» ditendo » voce pittili 1Ò9 

LJtlV. . 
lìoa 1' hi io detti , che la èàtefiià . 1 io 
LXV* 

Ognun ini dici , the qucìl* inni i fiatai ilo 

lxvu, 

troviniami il fogliato ad àfcoltàre * tu 
Ì.XVIU 

Q«a / k àrdi vivi: è in quefia fiate io fcern» . iti 

LXVUt. 
Stila tata mufa gridi* grulla t muta, ni, 
LXIX. 

Signora, il giorni) della frofeffioae t' 113 

LXX. ... 
Domenici pajfata a defiliate . i 1 % 
LXXI. 

Comecché fon Paflot à' A'radia anch' io. iti 

• LXXII. 

1/ fognò non ì fiata punto vano ; ij6 

IXXIU-. 
Appena fuptlit ai Vofir 1 Eccelhnia . ir* 

"MV' f LXX1V* 
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LX XI V. 
Sappi yefif" Eccellenza , che qtnfl' tlf 
LXXV. 

CiafcbeduU dice ^ come tjuefla volta > 117 

LX X V I. - : -iO 
Signora, io vi profeto e duplicata. 11S 

LXXVll, 
II tempo , the non ha convenienza , 11S. 

LXXVIII. 
ÌLefta Vojlt' Uecellenzi ringraziar* , 119 

IXXIXi 

AH* illuftHlfiino Sigi Vincenzo Aminori Sot* 
toprov editore dei Saie, i' Autore gli ftrive 
gli appretto fonetti . 
Per guanto di l'arnafo alla bicocca, ìi 9 
LX XX. 

Io gridai l' altro giorno il fornitore, ito' 
LXXXI. 

Racconta ciafcuit Chimico face iuta, 110 , . ■ 

LXXXII. 
Signor Vincenza, -vi mando un Sonetto* tit 

LXXX.III. 
Siam daccapo, Signor Vincentio mio. ni 

LXXXIV. 
Ogni m*ftt9 proverbio, ogni dettato. ix% . . 

L X X X V . 
Sig*°r Vinctnxio , fono a mal partito . lij 
L X X X V I , 
V Autore raccomanda una fanciulla, per una_i 
dote all' Ulurtriis. e Ciariis. Sig. Senatore* 
Marchete Bali Sigifmondo delia Stufa* 
figriJ' è , Signor Marchefe, il mtmotialt . Ha. 

V 4 LXXXVÌt.^ 
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LXxXVlI. 
Al Sereniamo , e Reverendils. Siglicr Principe 
Francefco Maria di Tofcana , allora Cardinale 
de' Medici . Memoriali! . 
O Signor Cardinale EmineMijfimt) , 114 
L X XX V II I. 
L' Autore dà le buone , felle , effendo egli iiu 
Roma»: 

Con ogni ujfequjo a! Signor Cardinale • lì 
L X X X I X . 
Al medelimo nella fella di S. Martino, giorno 
fuo Natalizio. 
Oggi è il dì cBttfxgreHo * S^n Martino, 11S 

AI medelimo, ritornando" per S. Martino la di 
lui nafcita . 
Ritorna San Martina , e il natalizio . 116 4 
XCI. 

AI medelimo ,. ringraziandolo d'un Orologio do. 
nato . 

Vìjjì fi"' or fe»i# veder vicino, ntf 
X C II . 

Al medelimo, fupplieandolo d' enere afcritto al 
ruolo de' luci familiari. 
Signor, vi prego a pormi al vofira ruolo. 117 
XCI II, - 
AI mede limo , effendo eletto il nuovo Sommo 
Pontefice Innocenzio duodecimo , 1* autore 
■■ 'rapprelenta il deliderio di vederlo. 
Signor-, facijlc il Papa: e io ho pentito, nj 
■ XCI V. 
. -i;AI tnedefimo per le felle di Natale. 
Tenne quel Sa» Martino (ofpirmo . 11S 

~ »nv.. , xcv, 
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mgmn a Voftt' Mttit** in qutjlt fifa» »*S 
X G V 1 . 

Al medefimo, per un regalo di cianiti fatto all' 
Autore . 

Venne un 'cria regalo di monne . li» 

. XC Vili 
Al Big. Cardinale > v.tnne o Sonetto. 119 

xcvin* 

Al medefimo , the avea dato ordine, che 1" Au- 
tore folFe regalato, e non ne vedeva 1' 
effetto . 

J' bo [entità dir, che ■z/oftr' Altmtt, 130 
I C . 

lo Itffi , che San Piero mia mattina . jjo 
C. 

AI medefimo, che aveva chiefto all' Autorej 
la copia d' una fua predica in vcrfl contro 
1" Ipocrifià. 
Si già il Predicatore btt predir alo , 131 
CI. 

L:t UtHoJìna tenne finalmente, ut 
CU. 

Per dare a Vojìr' Altei'-a informatone. 1}X 
CUI, 

la Sereniffima Elettrice Palatina vieti fìipplìca* 
ta dall' Autore a raccomandarlo all' A. R. 
del Serenìflìma Gran Duca fuo Padre il gior- 
no della di lui naia» , nel quale e la vigìlia 
dell' All'unzione al Cielo di Maria femprc* 
Vergine . 

Tarjt al. feltro gran Padre un Memoriate. 13» 
CIV . 

ter mezzo itlUi vo(lrtt intercedane , 133 
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C V , | 
Al Sig. Bartolommeo Pefenii Ajutanit di Camera 
dell' A. K . del Sereni fs. Gran Duca di To- 
icana Colhno III . 
Al fio »°{lro Signor , dite , o F e fenli . 133 .. 
CVI . 

lo chiejì gli Otto al F adron Serenìjjìino , 134 
C V I I . 

Finalmente, 0 Fefenti , io ebbi gli Otto , 134 
CVIII. 

Fefeati , io thitfi, e porfi il memoriale ■ 1 3 S 
CIX. 

A fua Eccellenza il Sig. Principe D. Lodovico 
Lantè delia Rovere. 
Fer mia forti afceltai , Signor gentile. 131 
CX . 

A fira Eccellenza il Sig. Benedetto Marcello No. 
bil .Venero . 
V Antico pregio ancor l' oblio noto fura. 135 
CXI. 

All' Illuft riltì mo e Reverendiflimo Sig. Canoni* 
co Giufeppe Martellini , eletto Spedalingo dell' 
ìnlìgiie Spedale di S. Maria Nuova . 
Egre turbe dolenti , oggi attendete. 13$. 
CX1I. 

All' Illuftrillìino Sig. Torquato Barbolani de* 
Conti di Montauto, eflendofi degnato in Una 
fua belliilìma elegia dì lodar 1' Autore lotto 
nome di Skrgonte Nedentìde come Paflor' 
Arcade . 

In voler tu falla tua cetra d' ori. 137 
CXI.II. 

All' lllultriflìmo Sig. Marchete Cofimo Riccar- 
di 
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di in lolle tìel Vagì hobiliflìmo ornamenta 
tìi ftltOt, bafsitilievi , ed ifcriiioni ahiìchii 
di marmo -, the nobilitati maggiórtnehte il 
'- cortile del tuo Palazzo e quello del futt 
fcalino. 

ÌÌQiHto aver può V antichità di 'pregiti . iti 
C X 1 V k 

All' tlltìfttflfirfta Sfg. Maria Selvaggia BorgtlÌnÌ 
Gentildonna Pifaha, celebre Pe-etetfa . 
tra col mìo vii plettri afrefo anch' ì* , 138 
t XV ; 

In lode della Santità del Sommo Poiitefice A lei* 
fandro Vili . 
ì>' AlrjfaUdrQ il Mandane }» famà* i;8 

ex Vi . 

A fua Eccellenza il Sig. Colite Ottavio Piccolo- 
mini Aragona de* Principiai Nachodt, alili, 
dehdófì all' Arme di fua cafr , che è una CrD- 
ce» e in efii cinque mezze Lune 1 
Èign'àr , ehi nel •magnanimo pènderò. IJj .> 
CXVII. 

Mei ritornò del meded'ino dalla guerra d' t*tt> 
gheria coiltro del turco 1' anno 1718, dove 
reftò ferito nel viro d' utia mofchetUta ; e- 
feli parlai 
fco/i deve più iòdenih et àrdiate, iiò 

cxvui. 

in morte dell' Illuitrilfimo Sig, Abate AtltotL> 
Maria Salviti! Gentiluomo Fiorentino, e cele'»- 
bre letterato. 
Del Salvini full' urna il Tempo àceef». Ì46 

ìli morte dell* Éccellemifs. Sig. D. Pifer* An-' 



Digitized by Google 



drea Fononi Accolli, celebre per la poefia_. 
Latina e Tofcana, ira' Pallori Arcadi detto 
Arpalio Abiatico . 
O f afiori d' Arcati* infume accolti. 140 

cxx. 

V Autore in morie di fu a Madre. 
Oh Madre ! 0 cara Madre, il Tempo irate. 141 
CX XI . 

Il medefimo,in morte d' un fuo figliuolo in età 
puerile . 

Mentre io pianga* il figlio mio diletto, 141 

GX XII . . 
Piange* la vita d' un mi» caro figli» 141 
CXX III . 
Ricorrendo il giorno anniverfario della morte d' 
un altro figlio primogenito dell'Autore. 
Oggi 3 quel dì, nelqual, mia Dio , volefie . 141, 
CXXIV. 

In morte d' un giovane dittraordinaria Itatura, 
Clini difilato fu dalla Natura . 143 . 

, CXX V. 

. Nelle nozze dell' Uluflrifs. e Clarrfs. Sig. Sena- 
. tor Aleflatidro Giraldi , coli' lilulìrifs. Sig do- 
, t ra Prudenza Peroni . 
Vide Imeneo, che a V ea intorno molti. 145 
CXX V I. 

Al Molto Kev. Sig. Francefco Cionacci nobil 
Clerico Fiorentino Tenitore eruditismo . 
Divoratore il Tem$» acciò di farmi , J44 
CXXVII. 
Al medefiino , per la grand' erudizione con che fu 
fcritta la vita di S. Stefano Papa e Martire, 
Stefano il grand - Ero e _, che già fu degno - 144 

cxxviii, 




Digirized by Google 



3*T 

r CXX Vili. 
A! medétòo , per le Iodi che fece in morte 
dell' Avvocato Agoftìno Coltellini Fcrtda- 
it More delia celebre Accademia degli Apatifti . 
Marte crude! col itarda fuo fatale . 14 j 
CXXIX. 

A fua Eccellenza Moniìgnor Stanislao V Viturki , 
Vefcovo dì 'Pofnania e Varlavia deputato 
regio Amliafciatore a condurre in Variavi.!- 
la Serenilfima Edvjga Elifabetra Principeffa 
di Neoburgo , fpofa del Sereriifltmo Giacomo 
Regio Principe di Polonia 1' anno 11S90 . 
A Giacoma la Sfofi, al Regno il Sole. 145 

Alia Rea! Maeftà dì Federigo IV , Re di Dani- 
marca, allora che fu in Firenze i' anno 170S. 
Gran Re , cui bacia riverente il piede, 146 
' GXXXI. 
Alia Sereniffima Violante Beatrice dì Baviera- 
Gran PriiicipefTa di Tofana , in perfona di 
ima Dama che le comparve avanti in maiche.. 
ra da Pellegrina. 
f-jrt't la fama infitta- a' regni Eoi. 145 
■li C X XXII. 
Aii* IlIuftriiEmu Sig. Gìo: Girolamo de' Pazzi 
patrizio Fiorentino per la fua Orazione fatta 
in morte dell' A. R. del Sereniamo Ferdinando 
Gran Principe di ■ Tofcana . '■"■>' •- 
VHi full' urna, ove fé» giace tfi&W.lttf 
CX XXIII. 
All' iEccelIenttlfimo Sig. Dottor Angiolo Maria 
Ricci profefTore di lettere greche . 
Munire da te calli ragion-' s' avella, ttf 
-, , - CXXXIV. 
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C X X X * V , 
fil Molto Reverendo Padre AlefTand;ro SantoeV 
naie Palermitano della Compagnia dj Gesù » 
eletto a predicare «li* infigge Collegiata d( 
S. paterno per la QiWrefima dell'anno 1713, 
per fie*a tempefta nel Golfo, di Lione tardo, 
alcuni giOf ni. a venire, ■"■ 
' ì&velio, don» itili V o,ni ebimart . 14$ 

CKXXV. 

Ai Molto Rev. Padre Maffeo A?cMo della Com. 
pagnia, di Gesù, 
?» W.etc capvinto e eonf/^a. (Ji 
CXXXVI. 
In lode d' un amico che pretendeva di poeta, , 
- e.<ji teologo, 
,|Mjftt*,4V*«» f»P'* "" 

cxxxvn. 

AI Molto lieverendo. Padre Fra Jacopo Catta, 
neo Milanese Agoftiniapo Scatio , predicatore 
inflgne in S. Felicita 1' anno 1711. 
f^dre G,i»ctm . H" el >'- vo't* Mani . 1 (4 
CXXX V l I I. 
L' autore- vien richreflo da un a in! co a fare un 
fonetto in lode d' un Predicatore. 
fer ubbidirvi, e f*re i mici doveri* IJ 4 

exxxtx- 

All' Illuflrifs. e Rév, sig. Canonico Marco An-. 
lonia de' Moizi per t« fua nobile Orazione* 
(atta (cpra, 1' AFchitettuta, Scultura-, e Pii, 
tura , .■ ■> 

Bell 1 ",n voi di far tik V'&f U mondo . I JS 
CXL. 

Ali 1 Ulu8rt fi, Sig. Avvocato Agoflino Coltellini, 
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N-»rf w il faglio- Agatino ; e atlor , eh' « nacque . i%i 
CXLI. 

Al Rev. Padre Abate D. Paolo Antonio Ligi 
Monaco Caroaldolenfe nel Aio Dottorato rega. 
la 1* Autore di guanti . 
Voi lì fiele dotler di quei davvero. 1%S 
CXLII. 

All' Illuftrifs. Sig. Antonio Ma glia bechi Biblio- 
tecario del Serenifs. Granduca Collmo III . . 
Vidi, Antonia, la Glori* , che prende a . i jfi 
CX LI II . 

In perfona del Sig. Giovacchin Fortini Scultore, 
in quella parte Architetto nella fabbrica dell* 
Oratorio di S. Filippo Neri. 
Quella d' Architettura opra primiera, ij 7 , 
CXLI V . 

Al medefimo per le Aie due bellìffime ftatue 
esprimenti una la Purità , e I' altra la Carità . 
Poh ! qui/la Purità sì bianca e /oda. i J7 , 
CXLV. 

Al medefimo: per la figura d' un Ercole. ria,» 

lui fatta . ' . ■ 

QueW io y eh' ebbi u»x forza badiale.. 

CXL VI. 

Al medefimo , per due fise .figure d' un Bacco , 
e d" una Baccante, che reggono cert" urnej 
di Porcellana.', 
Si un Bacco e unti Seccante, ehrì di vino, 159 
CXLVII. 
In perfona del medefimo , a cut fu proporla-, 
per moglie una donna ricca, in fpede di 
beftiame 

la credo certo, che quel parentato . 160 

CXLVIH 
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CXLVIII. 

In perfora del medefimo, fconfigliato dal pigliar 

moglie per via di mezzano da un Cavaliere. 
Bwast* ella mi ri/fonde, ha berte udito, ifio 

. - • ' C I L . 

. In perfona del medefimo, per aver veduto il ri. 

trailo di colei, che gli fu propoSU per ispo- 

fa , rifponde al fenfale . 
m veduta il ritratto della fyofa . jói 

Al Sig. Onorio Marinari, Pittore eccellentiflìmo, 
per una capannuccia bellillìma di fua mano. 
Mvrrì- della tu* mano, Onorio , io vidi. i6x 
CU. 

C* vqflr* Capannuccia , a Aire il veto. 161 
CLII. 

Cognovit faos poffefforem fuum , & afinus prx- 
fepe Domini fui . 
Ci» ? ì<tel bambin così gentile e beli* , 1S3 
CLII.I. 

In lode del Signor Silveflro Lofi maeftro dì 
fcherma . 

Bi-afo SiiVtfltOt net tuo finto agone, ifij 
CLIV. 

EfTendo proporlo fe la natura fi mofiri più mi- 
rabile, o nel color delle piume, o de* fiori. 
J>: concetto foa io fragil qua! fiore . 164 
CLV . 

Se più prevalila a dominare gli affetti, o la_. 
Virtù o la Bellezza , 
far decìder , fe pi* vaglia Belletta. 1S4 
CL VI. 

se Tiell' educazione fia pii lodevole la piace- 
vo- 
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volezia , e il rigore. 
Col Sole il Vcntt un dì i' era piccati , i*( 
• C L V II . 

Se fia meglio parlare alla dama e non vederla, 
o vederla, e non poterle parlare. •'• . ■'. 
Dovcr-.pcdere , e non patir parlare, ifij 
CLVIIi. 

Efler-rfo propoflo come il Principe poffa conofee. 
re i Cuoi- VlffaUJ . 
Dell' uomo il riconoscere e vedere. 166 
CLIX. 

Al Problema propoftu le fia maggior difgraxia 
del vizio 1' efier- punito, o I' effer tollerato . 
Quell' io, della i/irtù mortai nemico . 166 
CU. 

Eflendo propofto ehi fiirTe più fedele a] contorte 
o Lucrezia , o Penelope. 
Q*a»d' h cercava di veder, chi amante. 167 
C L X I . 

difendo propofio fe li operi più virtuofamentej 
nelle profferita , o iteli' avvertita. 
n L<* gola , e il fanno e !' otiafe piume . 1S1 
C LX I I. 

EfTendo proporlo chi morifie più gloriofo, o 
Socrate , o Citi ne ■ 
Mentre in morir chi fiaj! immortalato . 168 
CLXUI. 
Se più debba Aiutarli o la Mufica , o la 
Poelia . 

Canti il Mufoo pur, canti e ricanti. 168 
CLXI V. 
Se più Ila gloriola la penna, o li fpada , 
"Per McqMiflarJì cnor , l' uomo compatta 169 

X - CLVX. 
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CLXV. 

Sopra ti volto di Filli amante riamata da Fi- 
leno, volano un' ape Tulle guance, e una_ 
farfalla intorno agli occhi... , 
I» ir** penfitn, o Villi mia diletta . 169 
CLXV I. 

TraccagnmO fpofo, che conduce da Bergamo ia 
fua fpofa in tempo di carnevale a Firenze . 
Di Bergamo vcath' io colli mi* fpofa. 17O 
CLXV II. 
parafrafi del noto («netto del Manno, Jprt 
f uom» infiliti ali» che »afct , ec. 
Sfiancagli «cebi il pvtr' ***>, fUMd- efee . i 7 » 
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SONETTI VNISONI 
SONETTO I . 

Speranza in Dio, 

JPle(i di me, Signor, Signor pietì . 171 

... II. •'. 

Il tempo fu«ae, e la morte s' accolla. 
Il Tempo vola, end' i eh' io gridai Olà. ijt 
III. 

Cantatrìce, che fomtglta 1' autore . 
Cara Signora, da quel trmpo in qua. 171, 
IV. 

L' Autore trovandoli in Germania, per non fa- 
per la lingua tedefea, non può ottenere una 
carica offertagli. 
Dunque per mn faper parlar Tedefea . 173 
V . 

Querele dell' Autore. 
Talor mi mordo il dito, e il cria mi firttppo . 173 
VI. 

Canchero poi ! io ha ragion , s' io imbarco . 174 
VII. 

Fortuna, 0 tu fe' ingialla , » fe' briaca. 174 
Vili. 

Montato un dì fui Pegaso e avallo . 17 j 
IX. 

Poetico furor pia non m' affagli» .175 
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AH' Illuflrifs. Sig. Giovanti! Patriiio Taafft» 
erud tiffimo Cavaliere Ibemefe .. 
Poiché per fama voi ulto m' ha fatte . ijt 
, .. XI. 

Ad un uomo femplìee detto per nome Gcp- 
pino. 

Seppìao mia, ti va' di bene un (acca, ijS 
XII. 

Il medefimo parla così di (e fleflb. 
I» fan , Gtppia , figliuolo di mia mà . 177 
XIII. 

All' UluftrjTs. Sif>. Canonico Giufeppe Antonio 
Caftiglioni nobil M ila ne f e . 
Canonica, mi avete tocco un tajlù , 177 
XIV. 

All' I II u fin (fimo Signor Marchete Giacomo Fa- 
gmno Milane le chiedendogli nuova d' un a- 
mico . 

Che fa V amici già figliual i* JgttajJa , 178 
XV. 

Contro al Turco allora che con formidabile 
efercito P anno 1683, venne fotto Vicnnad' 
Auftria . 

Empio, la forte le vicende umane .^17$ 
XVI. 

Tacefii, 9 Trace, ì tuoi caHtlli in ari». IJJI 
XVII. 

Dì quel diadema, the il tuo crin fi vanta . 173 
XVIII. 

Tiranne, 1 con ragion ft tal ti chiamo. 180 
XIX. 

Cadde quel podertfo , e quel sì vaga , 180 

XX. 
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XX. 

La MaeAl di Giovanni ili Re dì Pollonìa , venu- 
to a fnccorer Vienna attediata, così parla a 

tuoi fold.UT . 

Chi cinta il fen dì forte maglia e piadra. 181 
XXI. 

Il Conte Erneft- di Starembergfl Governatore 
in Vienna affediara, cosi parìa al Turco. 
Benché cinto mi trovi . a mìo ma! grado, t8i 
XXII. 

Il Serenifs Carlo V , Duca di Lorena, dopo i* 
ottenuta vittoria del Turco fotto Vienna , 
cos'i parla al meleti , no . 
Barbaro, fe di nuovo amor t' affiglio. 1S1 
XXIII, 

A' valoroli guerrieri morti in varie battaglie 
contra H Turco. 
O voi , che * fo/lener di Dio le parti. 18* 
XXIV. 

Speranza, che dovelTe il Turco nell" a (Tedio di 
Vienna rimaner fuperato. 
Io mi farci giuorato a pari e caffo, 183 
XXV. 

Efiendo convenuto all' efercito criftiano il levar 
1" anedio da Buda 1' anno 1584. 
Se ritorniamo atta natia contrada . 183 

- * XXVI. ■ .0. 

Avendo un cuoco fatta una macchina di fuochi 
artificiati per le vittorie ottenute contro del 
Turco I' anno r«83 . 
Eri tu , frate! mio, malto 0 briaco, 184 
XXVII. 

Mmre d' tilt ftrti cuw aieffo io farlo, 184 

X 3 XXVXIL. 
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XXVIII. 
fere tifimi, 'he »*Ua broda f guazza ■ iSj 
XXIX. 
Correzione fraterna. 
£ quando, amico mio, dirai tu : balla. iSj 
XXX. 
Contro un maledico ■ 
Monto, fi» cheto; che fi vìen la mazza. iSiS 
XXXI. 

A Suor Agnefa monaca convcrfa pel trionfo del 
filo maggiorato nella cucina . 
Sopra un bel ptntelon , qual nave a gali» . xS«T 
XXXII. 
Per 1' accademia de' brutti. 
Bruttezza , oh quanto [si potente , o quanto . 
. XXXIII. 

Chi veramente fìa brutto . 
Che Ita brutto colui, che fu mal fatn. 187 
XXXIV. 
Defiderio d* efler più brutto. 
'fatemi il nato pari, e un occhio caffo. 1S8 
XXXV . 

Brutto che fi duole dei Pittore, che non ha_. 
: . ; -fatto bene il fuo ritratto. 
Io vidi a quefii giorni il tuo ritratto. iSS 
XXXVI. 

Contro una donna di vii condizione, luperba . 
Tu . the fai lì la bella e la galante , 189 

r - XXX VII. 

Le guance minia pur , pela e Riracebia, 189 

XXXVIII. 
Se ptnji farmi oltraggio , tu fi' matta. 190 

jv XXXIX. 
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XXXIX. 
fa va» tifiti*» il f"» ciglio ?, ama . x«o 
X L. 

Ognun per voi frfpira ognun Jì Ugna . 191 
XLI. 

AWÌÌ fafiofa ti iiltlti efafca. ipi 
XLII. :., 

«« tentilo più d' un , cbejianta e cbtlla . i 9 t 
XLIII. 

Che u» fola amante ad una donna bafii. ipa 
XLIV. 

A Carattere tondo, e così targo. 19J 
XLV. 

Per Tirfi pittore amante di Clorì . 
Tirjtil faggio f*fi»*^»*t*£fvagd*. 193 

Al Padre Gìufeppe Scapecchia, , della Compagnia 
di Gesù, per la Aia nobili/lima accademia 
fatta in morte dell* A. il. del SerenifEmo 
Ferdinando Gran Principe di Tofana, 1' an- 
no «7'J • 

Per eternare un grand' Eroe fe fcacchia . 194 
XL V II . 

Un certo Ebreo fatto Criftìano , che fa da 
poeta . 

Un errore farei gre/lo in grammatica. 194 

XLV III. 
Se fatico fttft' io come Cornelio. 19J \ . 

Chi ti die di vefiir todefio incarico. 19S 

Tu, the dijtendi i vtrfi eolia fistiti . 19S 
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■ti. 

Al medefimo, il Profeflbr del ludo litterario 
fer Poi. 

Aliterei tir jur aitili òmnei letami ni , 19G 
L li . 

Al medefimo, il l'addetto pt-dante grullamente 
fi efagera, perche egli in una fua compofino. 
ne abbia chiamato frottole le rime di Dan- 
ti, e del Petrarca. 
Oh fMM Vèti , e feleimimi . t 97 \ 



sa 
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SONETTI PASTORALI 
SONETTO I. 

Sargonte, ed. Aitile. ' \ 

Dow ten torri , Atefie ? otte fi va . 'I98 
il.: 

Dimmi, Atcfie , ti gratili , e qual catarro, xpy 

A venire alla guerra io non mi cale, tao , 
I V . 

Ancorché tu mi faccia un buon presagio . tot? 
V .; 

Non è la guerra, rome ufa la caccia. 100 
V 1, 

Divella i" guerra un Jleffàndro Magno, lui 

, : : VI I . 
Amica Atefle , * chi partir ti ìaCcta , set 
- V 1J \ . 
che inutilmente me F incape, io*- v,- 

.ix.-: 

0 tram Attfie\ tu manti a cavali». ... 
Via nuova, tafati : Jgjfc frappa, , -./,.. ; J T 
Atefie, mio gentile , io non ci f*fc» ,:. M>).: .■ :.; 
W «• » « a)i* J,*tt*gli*,_m,- ,n 
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alni, ibi la iridili, «"*• *"Ì»«S». ■'• 
XIV. 

lntinoiri non fo, di diodi^nafto . ity 

Ci* un uomo buono oblia a trovarjì tonto. ioJ 

■ : XV I . 
E pinh' otn' anno corri in quél bracco . icS 

' XV.II. 
Aliti urinato lo fililo anaja. acnt . «. ' 

imi. 

CV io ultaguirra ubbia a pofpor la poto . w>r. ■.. 
XIX. 

E »o» t^aVvidi, Attili, dilla raglan aOT * . . 
XX. 

Ire anno alla guerra* Dammi un fcbtafo . a©2 
XXI. 

A.ifr, W* A<" <l'«° tanto * tanto. ttai , 
X.XH. 

CUao/Urtà fui di gutffa, »'""»•»>*»' 
XXIII. 

Da auilloiaro òvìl pria eh' io mi fiacchi . 
■XXIV. 

.rfKtf* peoid iOn-M branda *l f anco. VK> .*~ -\ 
XXV. 

S,, per g»- contro al I ut- . amor nontapPo-™ 

X-SV I . 

Tu badi a dirmi ( Utopi )- andiamo , andiamo . ih 
XXV l ì. 

Cbo tu M*IW » pa'l" -«««' <* »<**•««•»-» 
XXVlfl. 

tua xxix, 
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T/tnt' i, i' io nvtff anche a diventar Papa, ut 
XXX. 

Se di cavarmi, Attft, il /mtambarco. »> 
XXXI. 

Atefie non bollir, t' io non imparo, ni 
XXXII. 

Or finti, Atefie, io non vo- tanti Mali . 11* 

XXXIII. 
Qvtll* andar tot! allegre a sbudellar jì . 114 

XXXIV. 
Atefie , /opra cui domi"* I' aflro , ut 
XXXV. 

Sargonte appunto come una lumaca, u; 

XXXVI. 

Sargonte, Atefie mio, guerra non brama. it6 

XXXVII. 
Quando la Pare* il mio vitale {fame . né 

xxxv ni, 

Atefie mio, di gran fandonie /pandi. 117 

XXXIX. 
Alla guerra a ogni poco coli' andamt. 117 
XI, 

Aitile canta , ed io cattar lo ti/eh, »iS 
3C.fi I. 

Atefie, ed io , non c' intendiamo; io cara . li» 
XLII. 

Io alla guerra? j' io vi vo , eh* i' arrabbi, aia 
XLIII. 

traile Quadre or Ttdefcbe , ed or Pollacene . 119 
XL1V " 

Atefie Jemprt mai /grida t /cornacchia . 1.0 

XLV. 
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XLV. 

io alla guerra? No" w<r miniarci . ixo 
XtVl. 

Per andare alla gotrra , «fcò! non caia, iti 
XLV II. 

j*»^ ornar mi vuol tartan un tallo, ut 

XLV1II. 
Oria, Attfie mia , dilati, e bajli. i»* 

Ch' i' andag armata fra i tnofcbttti , e 1' *fit t %x* 

Jte&t fa venirmi tanta rabbi* . xij 

Grida Ate&e: Ali* guerra, fu, all' afialtc . aij 
L I I. 

jftefie or da man dritta, or da man manca. 214 
LUI. 

Alla guerra a-venir, tu con he! garbo . 114 
LIV. 

Chi vual' ire alla guerra, faccia a gara. 11$ 
L V . 

Qutfl' andar alla guerra è uno Jlrapazzo . 11 J 

LVI, . , 

Jtelte a Piacer tuo pur fe batta. %%6 ~ v 
LVII. 

Tel-dito, Jttefie mio, non fareU matto. zt6 
LV I II. 

Jfpetta , Atcjle mio , eh' io fta briaco. 117 . 
Li X. 

No» £ pojgibit , eh' io ìafei la vanga . 117 

tx. 

La guerra ì un {mi, the a* pur Itene 0 vanga, iti 

. ixr. 
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che Attili mi vuol far di Menelao . \\% 

un. 

E' Scur« la guirra una gran maga. 119 
LXU1. 

Atelle va alla guerra,^ ride ; e i' piango . ix 9 

Ognun faccia a fuo tu viaggia. i Ja 

Senti* Atcfic, laguerra non mi garba , txa 
LX Vi , 

Jtt&t, manto vuoi gridami e brava. tj t . 

LX VII. 
Atelle vige armigero lo [palle . i;i 

lxviu. 

Att/le, cinta al fianco iurliniana. 13* 
LXIX. 

Mi diede tempre il genio tuo nel nafo . 131 
LXX. 

Il bellico furor m* non ing-imma . 133 
LXXI . 

No» e* è the dir, mn vuole gare a eafa. 13* 

LXXII. 
Con me buttate fono tutte quante. 134 

LXX III. 
V&Jlito di cimiero e di corazza. 134 

LXXIV. 

S' io V ho a dir . non valuto una patacca. ii< 
LXXV. 

Alla guerra da me ne in Francia oin Spagna , >*j 
LXXVI. 

C6* io rimbombar faccia il Tejìae e l' Arno, ijs 
IXXVII. 
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L X X V 1 1 . 
Siccbì non t è rimedio , Attfr* ogni anno. »3« 

LX XV III. 
D" andare * farmi rompere il moftaecto . *J7 

LXX1X. 
li configliare Jtefte non accade. 137 
LXXX. 

£ duando , Jttlte , pglierem Belgrado . 138 
LXXX1. 

jftefie , or cb' bai la fpada , e eh* i* ha il fatto . 1 38 

LXXX II, 
Con qurfta andar femore alla guerra a fpaffa . j.39 

LXXXUI. 
Jo alla guerra} alle gitigliele t gnaffe »39 

L X X X 1 V . 
jftefte quanto fui grida e jcernaccbi* . 140 

L XXX V . 
la voce in vano con Atefit io fpargo . 140 

LXX XV l. 
MÌ tira Jtefte allegro per la manica . 141 

U XXV u. 
E cbe ti fece mai quella buon' aria. 141 

L X X X V 1 II . 
Atefte 1 J"ff'' > s' *" Krf ' f !a mafiieo . 14» 

LXXX1X. 
A dir eh 'Jtefte fi* di quei che impazzano* 141 

xc. 

Jtefte, ebt tratl' armi fempre razzola. 143 
XCI . 

lo, cbe U"go p ifteffo in corde & • MJ 

sen. 

ili 1' accende la bile, e d' ira fmanio. 144 

XCIII. 
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q> s f.tto i* guerra Airfie uomo pia frinito , 144, 

* eJ XCIV. 

Se diventar V Imptradort Jrtadio. m ■ 

xc v. 

JteHt ti* lingua, quanto li , vernacula . 14$ 
XCVI. 

AttHe trt matematica, del CUvio . 141! 

XCVI1. 

£ quando , Mette , avrai la voglia fati* . 14$ 
XCVIU. 

AttS* , e ehi ? ha m»tf Ut iUeJla pratica . 147 
l C. 

Va e chiama Atejlt , i giovante» feapoli . 147 
C. 

Per andare alla guerra, ufeir d' Italia* 14S 
Ci. 

Aitile, onoratami frati* . »4 8 

cu. 

Aitile , nsn attor , the più t' indiavoli. 149 
CUI. 

Che io la vita,pik del tutto amabile . 143 
CI V , 

Giufio tome il morir Me una fragola, ijo 
C V. 

Ad un tratto di dar penfa a due tavole. i%e> 
CVI. 

Cb' un uomo laici il fuo cara abitacolo, aji 
CVH. 

D.« Atijle ai ognora fi rinfaccia, iji 

CVIU. 
^«Jjf wV* la guerriera fax, i$t 

... . CIX, 
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eix. - 

tìattefto, clr UfcixY '.' antiche tisrpt'. jjt 
C X. 

jtbhhji Aufiti' apfttìtb gt^Jio. tjs 

>ìi.s . -.-o-T T-« V E . 
J„ fon vietate qui* , 'ome vedete . tJA 

• O T T A VE . 
Giacca' ha voitfutt* il eie! , che di Gennajo . j 5S 
,- : 1 . ■ .-• 01 T A V E . » . sì".' 
Guata, Spefa mìr' bei!* , e -sbirci» beat. *Sl 
• • : OTTA V E. 1 

Xcnebè Jizm Conta.iini ed ignoranti* z6$ 

■ P tt O L O G O . 

Signor Lelio, che fate'* ove -vi veggio. 179 

■ '■ FINAL E. • •■ ■•»- 

Che dite. Signor Lelio mio cariamo . 174 

? E Ori O G O. 
Dimmi un foco, t Defpint . i 77 

• - -F i N A l B. - • - 
Ocrt ri* *< rfi' *» ? 183 



Digitized by Google 



i - tt - Igl 

CHIAVE ^NOTE 

DEL DOTfOII 

ANTOMMAR1A BISCIONI 

FIORENTINO 

SOPRA 

LE RIME PIACEVOLI 

D l 

QÌO. BATISTA FAGIUOLL 



AVVERTIMENTO 

AL LETTORE- 

PEr fervire alla brevità, in quefia Chiave 
e Rote fi fono fotte follmente quelle 
cofe, le quali /' è creduto non toterfi 
fapere altrimenti da coloro , che non 
hanno pratica di alcune voci e coftum della 
Città di Firenze. Pertanto fi è tralafciato 
di notare tutto quello , che fi può' facilmente 
ritrovare nel nuovo Vocabolario della Crufca, 
e nelle Annotazioni al MaìmJtntile Hacquì- 
fiato dell' ultima edizione di Firenze del 
e fetta da quejia medefima Stamperia, 
in quarto. He!!' accennare i luoghi de' verfi 
del Tetrarca , fi è adoprata V edizione dt Pa- 
dova del Cornino nel 1722, in ottavo. I nu- 
meri de' verfi , pofli accanto alle Hote y fona 
folament c de' verfi del tejio ì ejjendofi t rai a- 
feiato quelli dell' intitolazioni . La lettera 1, 
che troverai in alcun luogo, Significa leggi j 
ejfendo/i così corretti gli errori, occorfi uellit 
fiampa » E vivi felice % 
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Pag, », v. 3» ' f*^Tt» di Balia. Magiftrato, 
/ \ the fbprfntende allecau- 
\^ j fe criminali :' così detto, 
perchè & compollo di ot- 
to cittadini. V.Tomma- 
fo Forti He! toro Fiorentino , cap. 14, Opera ine- 
dita. 

Pag. x, v. i. il PorièHettì, co Quelli è 

Sebaftìano Porcelloni, Gentiluomo e Poeta Fioren- 
tino, che fiorì nel paffato fecolo , ledi cui Ri- 
me M5S.fono in Librerìa Pariciatichi . 

Pag. 4, v. ri. V elijire. Confortativo, cheravvi- 
va gli fptriti vitali . 

pag, if, v. 30. Conte a tonfa da ultima ì il fi- 
nocchio Ufo folito praticarli nelle menfe , ed 
in particolare nelle olterie , fervendo quello fc- 
me per incentivo a sbevazzare, ficcome i Tede- 
fchi tifarlo il cornino . 

Pag. 9, v. io. Dopo la morti ìnfin del veltro Zi», 
Intende dell' Eminenti Aimo Cardinale Francefco 
Maria de' Medici . 

Pag. 11, Vi 4. Agi mi venite nell'umore tt dare. 
Cioè, Mipi^tcìjue , mi fu grato . 

v. 11. Che del Zio vojirà, e del Fra. 
fello fa fai . Cioè fui della Corte di quefii Stre- 
ttirmi Principi. 

Pag. ij, v. 7. il Profini, re. 11 Conte Tommalo 
Frofini, Gentiluomo Piftojcfe , Poeta, e Certi- 
, A ; ■ giano 
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6 etìljitrÉttiOTÉ 
giano della Sereniifima Elettrice Palatina, 6 'fri- 
tetto di Monlìgnor Francefco Provini , già Arfci- 
v»Pcovo di Pi fa . 

** a g. 17, v, i3. tirato-ninfe, e vogliali d'ìrflajuh 
lo . 1. mime, eh' è 1' ifteiTo, che milze . Ambedue 
quelle metafore vogliono dir Morirei., 

Pag. iS, v. i 9 £ Frónzoli , ec. Galani, Nafìri, é ài- 
tri ornamenti , foli ti portarli dalle donne t di 
Franta , Fronde^ 

Pag. 19, v. ir. O legato in Battana alla Frani 
refe» i 3xizana i pelle s colla quale S' ufa co. 
prire i libri , quando fi legano alla Francefea, 
cioè alla Francete . 

Pag. li, v. j. Qpeìlà di Fifa i l' Acqua diPifa £ 
celebre per 1k me Angolari qualità, 

Pag. ij, v, ti- È in lajca avria , ec* Avere i* 

, tafea , detto per modeitia , in vece del baffi» 
motto, che ufa la noitra plebe. 

Pag. 16, v. 5. A Lzpptggio, Quella beliiflìma Vil- 
li è polla fuori di firenMj tra Levante e Me&^ 
7.òdi , circa a cinque miglia diftante . 

Pag. 19- v. 17. £ con ita dietro a fargli da fogiet- 
io. Cioè, Con uno, che rammenti quello , che Jt 
d»e dire , come fi pratica nelle Commedie) e iti 
altri pubblici réti t amenti • . .. 

Pag. 30, v. ;. Qxal era intitolato il Giuocatore . 
Commedia Frantele di Mcnsù Renard , imito* 
lata Le Joveitr , tradotta in volgare da un Cava- 
Jier della Corte 

■ Vi 14. Che Pralogo e Finale ebbi 4 
comporre . Quelli due componimenti fi veggono 
nella Parte 6 , pagi;. 17* e fegj. 

Pag. }j, v. p. Qbi ha viver viva' e chi ha morir» 
. . 1 è' muaja. 
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t*muùja . Per tèi ha a vìver , e b* * morire , 
S* ma frequente ment e per comodila della loquela . 

Pag. J7, v, i %> A dar fentenze, e v-gliam dire afria* 
te . Si dice Bare le fenleaze coli' afte , per Bar 
la Giujlizia alla peggio . 

Pag. 39, v. 18, et fa , che gli acciottola-. Vuol di- 
re E' grave quanto i ciottoli , cioè , i }<*$ &nj}it 
In Firenze vi è una Compagnia di fecolari , in- 
titolala Si Stefano , detti Ciottola t ove è un 
fallo , che hanno per tradizione elitre di que- 
gli , con cui 'u lapidato quel baflto>t 

Pag. 48, v, 1, EinalmeM» pagai dagli Otte a' Uo- 
vi . Cioè, terminato il primo Magistrato, pasci 
l'Autore all'altro, detto de' Nove , per eller 
compatto di nove Cittadini . Quello M=giltra- 
to ha autorità di mantenere , e difendere tutte 
lè Giurisdizioni , Confini, Juspadronati , Ragioni, 
Seni, Proventi, Rendite, e Entrate di tutte le 
Comunità, Popoli J e Terre del Dominio Fio- 
rentino. V. il fopracc. Forti cap. 119, 

Pag. JI, *• ij. Qui! che vive, Cioè ausilo, che t 
in Digore di preferite . Lat» Viget. 

Pag. Ji, V. 8. Premiare, 1. pulire. 

Pag. J5, v. 8. Jl no(lro giuoco cosi bel dell' Oca , 
Quefto giuoco fi fa con due dadi , lopra una ta- 
vola, didima in *j cafe, in giro a fpirale , a 
e le fue leggi fon quefte: Chi fa a e j , va al 
aè. Chi fa j e 4,va al sj, chi va dove fono 
l'Oche, raddoppiai Al numero « v'ìud Pon- 
te, dove fi paga il paffo , e fi va al it. Chi vz 
al num. 19 doV è 1* Ofleria , paga , e vi ft* 
tanto, che ognun tiri una volta. Chi va al al 
«love è il Pozzo, paga , c vi ita tanto, che un 
A 4 litro 
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altro lo cavi . Chi va al 41 dov' è il LabcrirU 
to, torna indietro al 39 , e pagai Chi va al ;ij 
dov'è li Prigione , paga, evi fta finché da un 
altro fia cavato ; Chi va al jS.dov* ;è ia Morte, 
pagi, e ricomincia da capo-. Chi è miccino 
( cioè tratto dalla Aia cala , per enervi foprag- 
giunto Uri altro) va riè! luogo di chi lo traccia, 
fecondo 1 patti. Chi pana ili 3 5 torni indietro 
finche finifea appuntai . . 
j a g. 61, v. 7. Magio , paftorc , 0 baio ; Son quali 
Anonimi: e figrirficarii una fìgiira inculata , fic- 
c onle fono Ì Maii c ' nelle Rappresenta- 

zioni della Natività del Signore , che volgar- 
mente fi dicono Càpànaùéee ; ci Boti , cioè quel- 
le itatue di cartapesta 0 di altra - materia ( che 
fi mettono nelle Chiefe in cohtratfegno di ren- 
dimento di grazie j o conte "fi direbbe per ©oro . 

PaS" v " * S " ""' *ft*tM inctptnite il Ghet- 

to . Cioè.!/ Popolo Ebreo } così intefo dal luogo, 
dove abita. 

Pag. 6ì, Vi JO. Qualcb' altra cofà, èc.Cioè Un coma. 

Pag. 71. v. 17. Se «t Ranno in donna. Cioè Stan. 
no fui fl&fr , fu/14 gravitai 

Pag. 7;, v. 31 E in pregando pèr Voi, io tfrofinavd 
QUàntt Chiefe ci Jont co' ginocchi . Cioè, lo faceva 
mohe orazioni ne' fagri templi 1 Fràftf limile a quel, 
la del Lippi. nel Ci t, St. 9 del Malnìantile ba- 
re il luflro a' marmi co' ginòcchi , 

Pag. i6j v. in Le zucche mirine , Detto così fenza 
verbo , lignifica : Son coft immaginarie , pretta, 
fioni /ciocche, e fimi li * 

fag. 77, v - ii« Or* che dubbia tal fi rìmpolpet- 
ia. Cioè, Si replica ; chetale è il lignificato di- 
Ritn. 
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Èìmpol peli art : e propriamente È RifponJeri e re. 
pi, care etntraflanio calle parete i dicendo il, No» rai 
fiate a rìmpvlpettare ; e v iene dal fuorto dell'jlpttì 
parole, die «farlo i leticanti » edme Brontolare , 
c altri di tal forte; o dalla maniera di f'rfi li 
polpette , che fi vanno raggirando per 'e iniri! , 
finché tioti furino prefa li loro figura. 

Pag. -JSi v. io; Gli fpltxderì i Quì fono in [igni li- 
ticato di Cci'nà . 

Pag; - 9 y v.i8. e a chi fa I. è a chi fu: 

v. io. Uè il Satirica, ed GiuVenale Sai. S. 

NohjiiU, fola éìl, atfue unica Virlut. 
Pag. 86, v. i6. La ifule à cèrti chiurli, ec. Ali. 
corchè r! chiurlo hi quella fpei.iedi uccellagio- 
héi che fi fa verfo la (era colla civetta ; e col 
fìfchio, te. fi può ihtelider per la Civetta me. 
tlelima, come Ha intefo in quello luogo l - Au- 
tore: etl il genere mafcolino eforime pili tollo 
il CivHtonc i e metaforicamente un Vomtfetoplice 
e baiar do . 

Pag. Bt, vi'tj;-t« patatina ed il fifciù.'Ùùé ofna- 
metlti delle donne intorno al collo , venuti mo- 
dernamente di Fraftcia; 

Pag. 85, vi 9. Alia Nunziata , ec. Intende della 
celebre CHrefa deila SS; Annunziata di Firenze, 
nell'anteriore cortile della quale, fopra- alcuni 
palchetti, vi fono granquantita di figure alni- 
turale di eartapefta ; che volgarmente fi chiama 1 - 
rio Soli, cioè fotti come poc'anzi s'È detto. 

Pag. Stì, v: ili Ma fe avvita che ti ttgotió- all' àr- 
di* torni . Ternari agli ordini fi dice de' 1 Memo- 
riali^che non hanno ottenuto la grazia dal So- 
vrano: Onde quando V. gr.uno, eh' è «addati. 

nato 
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nato alla morr-, fupplica d' efsere liberato di 
quelli pena , fe il memoriale torna agli ordini, 
s'intendi;, che retli cfcguit.i la ieri tenia ; eiTen- 
ilo così rimeflg a^ìi ordini della Giuilizia . 

Pag. SS, v. 6. Chtfinutri* di quel, che fa Riatta- 
re . Sliattare, l'iiteiso che Scoppiar: , Morirci e 
qui Si nutrì» di quel che fa. Jliattare , intende 
del veleno, al quale li era aiTuefatto Mitridate. 

Pag. S9, v. ij. io per t amo dovtacvttA venire. Cioè 
a P:fa, dove folevaandare ogn'annoil Serenis. 
fimo Gran Duca . 

Pag. 91, v, 9. Non fola Roma , io non vedrà San 
Gaggio , ciuè, lo non arrivava a S. Gaggi», Mona, 
ilero di Monache , dittante mezzo miglio ttafi- 
renze ,ulla Arida Romana . S. Gaggia ( all' ufo 
de' nonri antichi , che alteravano affai i nomi prò- ; 
prj ) vuol dire S. G-y'o, o S. Caj», Quello Mona- 
liero fu tatto edificare dagli Antenati dell' Eccel- 
lentillìma CalaCorfini ; ed al preferite v'èuna 
Sorella del noftro Sommo Pontefice Clemente XII. 

Pag. 9 j, v. 10. Quelle falde , ec. Erano duefirifee 
di panno , attaccate dietro alle fpalle dell' atito 
de' bambini , per le quali erano foftenuti dalle 
lor balie, o da altre per fon e , che gli guarda- 
vano; e fermano ancora per ornaménto : e lì 
domandavano in altra maniera Maniche da fen- 
dere, cioè pendenti, 

P a g- 94, v. 16. Andate in Fonderìa. Intende della 
fainofa Fonderia de' noilri Serenifllmi Principi. 

Pa^. 0.9, v. 1. A dir , ec. Quali dìccfle£ /' o»à* 
dire } ed^ e poflbile » 

Pag. 101, v. 31 Cb' almtn godrai. I. alme» godrai. 
Pag. 10;. v. 17. _ Ed 'e un domeneddio. Cioè una far, 
tun* grande } una feliciti grandijfim», Jfag, 
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Pag. TCtì, v. 13. Ma di fare il digit,» Stile CUpipM 
"e. Alcune donnicciuole fogliono digiunare tut- 
to que' tempo, che negli ultimi tre giorni delli 

. Settimana Santa mn Tuonano le caropane. 

Pag. iof, v. 4. Tercb'iò fìAiii far-'i-icb-. Cioè mi 
ferita chiurli tre , colla voce ~j*fb , che fa un cert9 
fiiono ; come d'uno-, che fi fpurghi , e fa voli 

, tare addietro le perfone. 

Pag. top. v. i 3 . tf/ti Pri»r; intende di Metter 
Francèfcò Berni '. 

Pag. t\i; v-, 17, Comè i morti iti Sxnìx Mxrih 
Huovii: in ^uefto Spedale, che è il principile 
dì Firenze, morendovi tutta povéra gente,crè- 
'de la plebe, che per effer deftituta d' ogni avere , 
j-efti in una politura feoheia e indecente , quafTehe 
non fia avanzato loro altro » che te prosile 
mi ferie; 

Pag. in, V. 1. Piène d' impronte de! voftro PràteL 
Io. Sono i Tolleri; moneta, che da una parte 
ha il rifranto del Sereniamo Gran Duca , fi 
dall' altra il Porto di Livorno: e vale 9 Paoli, 

Pag-. 118, v. jo. Noh v' era dà fonar punto il qua- 
gliare. Cioè, «on v' erano danari ndlnhorfa. Qua- 
giitrt è ano finimento, a foggia di bor fetta , 
col quale fi fìfchia alle quaglie: e qui traslati- 
Tamen te s* intende dèlia borfa de' danari . Si di- 
ce ancora Tu bai pieno il quXgliert , auno t the 
hàbbia molto danaro. 

Pag. no, Vi 11. addietro, \. adAretO . 
. Pagv Iti, vì ifi; Alhra taffe . Efprelìione di un at- « 
to , che fi fa pretto e conforma; onde dicoIorO* 
che fi battono , fi dice Far tiffe taffe : pure dal 
fuono di checché una adopri in tali atti .QueiU 
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voce fì trova uf.ua dal noliro Autore in quelli 
medelima Parte a 148, v, i. 
Pag, it ìt v, » 4 . gìhmé affino. CÌo&,/<#*, fé 

Pag. 115, v. 13. Vana, fratti , ec. Allude alle due 
. ftatue cqtieltridi bronzo , che fono in Firenze: 
l'una nella Piazza dal Palazzo della Signoria , 
oggi detta del Gran Duca, che rapprefenta Co- 
fimo I ; [* altra, Culla Piazza della Santiltìma Nun- 
ziata, Ferdinando I , ambedue Gran Duchi dì To- 
fcanas opere di G10. Bologna , ove nella cigna 
avanti il petto del cavallo della feconda , rileg- 
ge il ver lo; 
, . De' metalli rapiti al fiero Trace, 

fatto da Giovanni Villifranchi Volterrano , 

Pag. 133, v. 14. Ser Modejlo. Nome immaginario, 
inventato, per lignificare uno, che fia modello, 
cioè, non isfrontato nelle convenzioni : fimile al 
Ser Faccenda , e ad altri molti . 

Pag. 135, v. i 4 . il uff at<ì . S' intende il tanattn-e- 
voce inventata, dal fuono . 

Pag. 1)7, v. m. La perde marci», ec. L' ifteflo 
che Perdere il giucco marcio , che importa il dop- 
pio della polla: ed il traslato lignifica Avere il 
maggior difawantaggio poffibilt > 

Pag. 139, v, 11, Come a' cavitili là ai! a pori .1 al 
Prato. Predo a quella porta È i] luogo, dovei! 
danno le molTe a i barberi, che corrono il p». 
lio : alle quali mafie lì pongono i ealellini, 
[ Lat. Carcerei) dentro a' quali deono Ilare i 
cavalli, che hanno a correre . 

Pag. 139, v. 30. Del retto io fon per ubbidirvi a! 
fifehio . Cioè, S»uo pronijfimi , Come 1 galeot ti al 
fifihio 
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fifchio di chi loro prefiede nelle galee . 
Pag. 141, V. it. V appollarmi nel cono , ee. Ri- 
tróvarmi, fof raggiungermi nella propria Ahita- 

lag. 147, v. J. Piove fe mpre * mazza jlanga, cioè» 
dirottamente , ASfaijjìmo da Bajionar uno a maz- 
za Jlanga, che vuol dire Percuoterlo non fola col 
battone , .ma anco colia Jlanga . \ 

v. 7. No" Ji può camminar per la grati 
fanga . Scherza fui baffo dialetto Romanesco , 
che riportano a Firenze alcuni fcipitelli , Itati 
per disgrazia due giorni a Roma . Così quivi 
folto i felci per ciottoli. 

Pag. 14 8 ) v. *}* Dei Lazi* nell 1 augufia patebiari- 
ria. E' cosi chiamato in Roma il fango e la 
mota , 

v. »?. TV 1* rimetterai tu domattina. 
Vwol dire: Domattina, non farà più buona da ri- 
metterfela in piedi. 

Pag. 14?, v. 8. £ che vai ( che dì terra empio la 
flanza? coli' interrogativo ; quafi dica: E che 
vogliamo noi fcommcltere , che, ce. 

Pag. iJo> v - *?* Co/ cocoi . Voce, colla quale gli 
altri Tofcani criticano i Fiorentini di baffa ma- 
no; volendo con effa esimerei! parlare in go- 
la , o come dicono la gorgia, connaturale del- 
la nazione. 

pag. ijr, V. 14. Fajfxron qui fot t* l' area baleno. 
Le noftre donnicciole danno ad intendere a' pic- 
coli fanciulli , che a p affa re folto 1* arco baleno 
fi mutifefTÒ. E' fondata quefta favola futl'impos- 
fibilìià di poterli vedere quell'arco, quando 
alcuno vi patta folto, , 

Pag.iJ», 
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Pag*. , S 1 j v - S- Dt in/riddar .,ec. cioè, Fericahfo, 3 
»» pericolo A' infreddare^, 

v. 19. £ /f par-vie di quefi 1 oprttfeo Pct 
forata gemile , ec. Quelli è l' Eminenti Almo Car" 
dinal Pietro Qttabuonì .- e l' opera fu un Dram -1 
pia intitolato Il Con/ole io Egitto , recitato in 
Koma nel Collegio Nazzareno l'anno (700. 

V. 16. Il Cardinal, coi quale io me n* 
tiniai. Intenderei Cardinal Andrea Santacroce, 
flato già Nunzio in Pollonia , col eguale }' Amo- 
ic andò per Segretario. 

v.. i3. L'alito, ec. Intende del Cardi- 
nal Enrico Noris. 

V, )%, Mi fa ftmpn U già fit nojlro V*« 
flore Il Cardinale Jacopo Antonio Mangia, iti- 
to avanti Arcivefcovo di Firenze . . 

Pag. 15 j, v. 4. Mwfìgnor Marctlh, Quelli era Mori, 
ìiguor Marcello Severoli , celebre letterato . 

Pag. IS4 , v. fi. Addio fave, f affare è fpateiato-. 
Hoo vi è più rimedio.. Lat. A&um efi. V. le No. 

- te al Malmantile, a 136, 

V*g' «Sii v « io> Spillaticele e cazzuole, metaforica., 
inente Uomini di »iua valore , 

v. 11. Tritoni. Da Tritone, Dio mari- 
no, per equivoco s'infendono gli abietti, e ma- 
le in amefe ; poiché Trho fìgnifica minuto, di 
molti mi t piccolijjìmi pezzi, da Tritare. 

Pag. ij6, v. jo. E che fua gleria il Tofco mar la 
chiami . ], Di ritrovar^ un dì conlento appieno . 

Pag. ij7, v. 11 . Che d'ufi ir poi , ec. Intende 
della deliberazione dì deporre il Cappello,, per 
pigliar moglie . 

Pag. i.<fo, v, fi. Ci arra »» miglio. Cioè, Vi fu 
urta 
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vita differenza granijjf.ma in hi a me . 

Pag. 161, v, 3 r. A noi. Vuol dire Sii vis, iìi pre- 
go, fpfrcìamola , Lat. Agedum . 

Pag- 173» v. i5. „ Cir/o/ chiaro è colui , rie" per 
fefplende. Dante Rime. 

Pag. 174, v. t S. UfcM . Poggio preffo a Fi- 

renze dalla parte di Settentrione , corrottamente 
detto Montai . 

Pag. 178 v. f birri, l. co* Urbi, ch'i I* fflefso. 
chefl^Èewi"; ma 6 piuttofto di dialetto forefticro . 

Pag. (So, v. 4. Agitare», l, Ori/Imre*, 

Pag. 188, v. r 3 . Il terzo ì l'Art ivefeovo, ec. Mon. 
iignor Giovanni della Cafa , Arcivcfcovo di Bc. 
«evento . 

Pag.too, v. p. Teglie» di feltro. Si diced* un eap. 
fello grande, e che abbiala tefa piana . Viene 
da Ttgh* t oTegghia, Vafo di rame piano • 

v. 18. Trova? involto, te. Berni.Orì. 
Inn. tft. 1, C. e. St. 17. 

Pag. ioi, v. t6. O Santa ìnquifiùon , tu , che a* 
Barlumi . Allude a un libro, intitolato Barlumi 
a' Direttori negli Efercizj di S. Ignazio Lojolx e r. 
ftampato in Venezia .ipprefsó Andrea Poleti 1O84 
in 11, che fu proibito dal S Offizio di R orna . 

Pag. in. v. 11. Sopporterà . S'intende una don- 
no petulante, faccente, (alamiftra, e che pre- 
tende métter la bocca in tutte le cofe • 

Pag. i t5 , v j. j, Ch'ove femmine fon, te. Aria- 
no C. 43, St. 110. 

v. «. „ uè fi divtfe , ec. Fra diro di 
Perf. Son. a ij?. 

Pag. 114, v. ij. palpali. Ornamento increato 
intorno al mezzo della gonnella delle donne , 
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corno pn .fregio o balzana , fatto dell* iflefsa, 
roba delle medefime gonnelle ■. 
faf, 115, v. *4. In far la Tolfa dì diamanti «, 
quijèo. Scherma l'Autore, frapponendo fra le co- 
le preziofe Diamanti della Tolfa , luogo prefso 
a Roma 1; miglia in circa, ove fanno alcune 
belle pietre, die così fi addìmandano , ma fono. 
- di mediocre valore ^ 

J»ag.,ntì, v. 30. La Cumedradel granQait del T*. 

r#, V.la Novella g della Giornata 8. dei Boc, 

caccio . / 
Pag. M7> v. ij. Hwli vedi. Se nonché aqualch* 

Altare genufiefio , Cioè, Si* ritirato in Cbiefafer 

debito^ 

Pag. 119, v, 18. Che il diami pofe , ec. V.queft* 
novella nella Sat. 5 dell' Ariofto, 

Pag. i\\ t v- 19. Qr. wdi,ec, Petr.Sorj. 14S. 

Pag. v. 33. Fur beli*, vita, cioè bella propor. 

liane e Jìm$tria di. quella, parte del -corpo , the ì 
(opra i fianchi fino alle /palle . 

Pag. ijj, v. 19. Avea della tbìeUa. Significa Al- 
bagìa. , fafio. Vien. forfè dalla domanda , che fa 
il popolo, quando vede comparire ìn pubblico 
donna, ornata più. dell'altre, che va con molta 
fallo e fiiffìego, che 1' un 1' altro s' interrogano , 
dicendoi Cbi > eli*. ?■ 

Pag. ij8, v. n E W*' /«,ec.Petr,Canz.ifi. 

Pa;;. %a%, V, 13. Q qui. è 'l bufillis , ec. , cioè l*. 
difficult A grande , l' imbroglio da {piegarJi . Si dice, 
ch.e ciò. derivafse da un'eherico, che dovendo in 
uno efame dichiarare quelle parole In diebus il- 
i/i, dopo aver detto in die, nel giorno, reflò fo- 
fpefo, dicendo, che quel buiitlis eia un palio mol- 
to qfc uro e difficile. Pag.149, 
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Pag. 149, V, 1. Ovvcr , che un cbtrìchina ardita e 
Itilo . Sì pratica in Firenze in alcune Chiefc, che 
avanti la predica un cherico, Calilo in pulpito, 
legga alcune polizze, che foglionu raccomandar- 
li a' Predicatori , per far pubbliche l' Indulgen- 
te , le cofe perdute , e fimili:e ciò per levar la 
briga al Predicatore medefimo , ed acciocché non 
abbia à interrompere la lui predica con sì fat. 
(e materie . 

Pag. 164, v. 10. „ Temerari! , crudeli , inique, in, 
grate. Ariolto C. 17. St. 1*1. 

v. 3*. „ Salfe ed efe* fon tutta , t'I 
cor un foco . Petr. Son. 141. 

Pag. '*ó9, v. ir. A paleggiare fu' timiterj . Signi- 
fica l'iftefso, che fopra alla pag. 217. 

Pag. 173, v. ti. Li gentilizia* Bvrgbrna . Quella 
fu Maria Selvaggia Borghi ni , Dama Pi lana Poe- 
lefla eccellente , e celebre per altre fue opere , 
ed in fpecie per la fua Traduzione di Tertullia- 
no in lingua Tofcana . 

Pag. 178, v. ij. Col gran cognome di Bartohmmco, 
Intende di Bartolommeo da Bergamo , del qua- 
le è rtampata la vita . 

Pag. 179, v. 10. dall' A al Roane, Lo 41 elio , che 
dall' a alla Z. Roane una delle tre abbrevia ture, 
che fi pongono in fine della Tavola dell' Alfabe- 
to , dopo l'ultima lettera: e fono &,f , &• 
cioè et , ioa , ro»; e il ron nel Latino li legge 
ancora per rum. 

Pag. 183, V.%i. Pi» che i ragazzi a fi ani a il Ciò. 
/affane . Libretto della Vita di Karlaam e di 
Giosaffatte, folito darli a leggere nelle fcuole 
a' piccoli fanciulli , quando cominciano a ira pi. 
jare. 8 Pag.iSj, 
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Pag, ^ S J , v. 17. Noi. ti tuecerim nel nafira brodo, 

Cuicerfi nel fuo Inda , figni fica fcaprictirjì , 

ponirjì nella propria opinione . 
Pag. 31*, v. 1, Eattihglia . Sorte di cuffia alla 

Framefe . 

Pag. 317, v. 19. E' una. quaglia foprajfpna . E' 
. I« , uccortiffìmo , prefo da un dettato Romnno, 
che in tal lignificato dicono: £^i» ì un» quaglia 
raffinai* • 

v, 11. QgeBi monelli *fl> batton muri- 
uà, non lignifica fohmente Chiedere- rammari. 
tinttofi, e Pigolare ^ ma ancora Fingere il mise- 
rabile e l' infelice- , per muovere a pietà. Così 
monello è propriamente colui , che finge la' po- 
vertà. e la mi feria, o la carica più del dovere, 
per ritrovar compa filone ; praticando quefta raz- 
za d'uomini l'andar velìiti di panni tutti ftrac. 
ciati nel bel mezzo del verno, con aver pri- 
ma rifiorito il corpo col ben mangiare e be- 
re : ed allora moftranodi tremar forte dal fred- 
do, facendo colla bocca un rotno reggi a mento , 
limile a quello, che di lontano pare, che faccia 
la marina , quando fi vuoi folle-vare la lempe- 
lla , che da noi fi dice; Bubbolane ; onde anco Bai- 
ter marina lignifica Tremare. 
Pag. 318, v. 17. Comincio [Fiuto calla voce chke. 

eia . Dante Inf. C, 7. 
Pag. 330, u - 15- » Importune >, fupe the , di j petti fi . 

Arbflo. C.17, St.m. 
Pag. 3 ji, v. if. N ' abbiam data in frittura . Dare 
in frittura fìgnifìca Fare delle minchionerie . 

v. iS. 4pierh retta il becco, cioè Jvri 
fojlenuto V affronto, iti difontr fattogli dalla moglìi. 
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Pag, 3 5S, v. 3 J. Avrebbe replicalo , e f.'ttt un ghet- 
to. Si dice F-t-- va Ghtt tao nan sinagoga, quan- 
do molti infieroe vogliono dire il fatto. loro; on- 
de fanno una confusone , come rallembr-a quella 
desìi Ebrei, quando cantano nelle loro Scucile . 

«. f> la /'.Ila 1 ili filli* filmi. 



Pag. 348, v. i«. l*/*//* r*rrt , !.. Ì"fulU foca* 



PARTE SECONDA 



da fanciulli, fitto d'un boccinola di fagajna , 
alto a Innaffia d' un mei./.o dito , con un pic- 
(iol piomìx) nafcollo nella parte minore , e 
con una penna, nella fuperiore, che tirato all' 
aria, retta Tempre ritto dalla parte, elle gra- 
vita; e fi cliiama ancora Sjtt.im.-irti'io. 

v, 11. BiacciJnteo . Dal nome propria 
p,\fr.-i.™.vo( del cuiìe V. le Note ai Malmantile 
8is5 nc[!a citati edizione ) ne fu fatto il fuiìan, 
tivf.,infiènificao d' uomo suino , ftmplkt ( i>*. 

;,«. 1 v. 19. Cerne a" litigio . Dalle figure de" 
ianti Re Masi die lì ponso.no nelle Rappre- 
UvxnxwÀ de! PrefepiQ del N .>ftn> Signore. Que- 
fta voce' Magio è tra (portata a lignificare un Uomt 




>hiU s o i»fe»fi 
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v. 31. Quel grani' uomo , ec. Coftui era 
un cacciatore di Sua Altezza Reverendi (Ti- 
mi , che era peritiamo nella caccia dell'Oche, 
c particolarmente in chiamarle: e perciò fu det- 
to per foprannome il Capitano dell' Oche . 
Pag. S, v. 17. Un carco . Sinonimo di Barbagianni, 
per Uomo fciocco e balorda j forfè fincopato da Cu. 
tulio . 

v.31. Racconta il Mandavi!!* .Veramen- 
te quello Autore racconta cole fhavagantiflìme. 
Il fuo libro , flampato in Firenze per Scr Loren- 
zo de' Morgiani , e Giovanni da Maganza nel 
1491 in 4, è intitolato: Trattato bellijpmo delti 
pi* maraviglile tofe , et più notabile che fi truo. 
vino nelle parte del mondo, {cripte et racolte dallo 
firenuìflìmo Cavaliere a Spercn A' oro GUvanni 
MandavilU Franzefc, che vifitò quafi tutte le par. 
ti del mondo habit abili , ridotto in lingua Tbofeana. 

Pag.i*. v. 19. Ma Jicredc facejfe il becco all'oca. 
V. le Note al Malmamile a 145. 

rag. ij, V. 4> Col tuo nome in "Roma v' era 
Un Poeta, ec. I Latini chiamaro 1' Oca Anf«r • 
ed Anfex ebbe nome un Poeta sfacciato o petu- 
lante , come dice Ovidio nel Libro 1 de' Trilli: 
Cina a quoque hìc cornei efi, Cinnaque procac- 
ciar Anfer. 

Pag. 18, v, 6. Colla pala , lignifica in grande abbon. 
d'an%a. Marco Lamberti in un Sonetto dice: 

Fiicea male creanze colla pala . 
Di qui Mandar male i danari , o ^Guadagnarli a 
palate , per in grandifima quantità . 
Pag. 34, v. 9 . „ Si -volge all' acuita ptriglhfac 
guata • Dante, Inf. C. 1, 

Pag. i9) 
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Pag. jtj, v. j. Famafiichì Forbenti . Allude al 
Forbante di Virgilio, En. !ii>. j , vcrfo il fine . 
Pag. 41, v.i. „ Tati* non furon mai graxit divi. 

»f. Petr. Trionf. della Divinità. . . 
Pag. 4J, v. 16. Il canto de'ci" 9 uc Sotti DÌ cafa -jo. 
(Ira. Qjiefti furano Guglielmo, Lodovico , tlicolì, 
Sigi/mondo , e Vincenzio , quali fi veggon nomi- 
nati in quella mcdefìma Parte a sj* 
2 fl g- 53, v. n. Immoto rejìn alla natia Infogna . 
cioè Nanfa allontanar^ dal f u o vitto domejìico, o, 
come volgarmente fi dice, dal fuo pentolino. 
P3g. 54, v. x6. Ad un amico paefan , ec. Intende 
del Dottor Francefco del Teglia Fiorentino, che 
allora dimoravi in Roma . 
* a g* Sf> v. Un, ebeti i/offro Ritratto m' invìi . 
Qycfti fu T Abbate Gio. Michele Gai Fiorenti- 
no , ftato Segretario ultimamente del Cardinale 
Alderano Cibo . 
**g* 17,"- Stollo. Cm\ richiama lo Stile del paglia-. 
ja,cbe lanoitra plebe lodice ancora I' Anima del 
pagliajo. Qui metaforicamente fi prende per uo - 
ma immobile , e qua/t infenfalo. 
Pag. 19- v. 6. Sono i miti verfi fatti a tu me gli 
bai. Cioè fatti come in burla, per fola diverti- 
mento , ed anco sbadatamente, quafi can difprez,Zti 
lìccome fanno coloro , che giuocano fulla paro- 
la , d' onde deriva quefto dettato , i quali Coglio- 
no dire ; Facciamo a tu me gli hai , che lignifica; 
Se tu mi vincerai i danari, gli averaì ad avere . 
Pag. 74. v, 9. Quantoin Qofmo , ec. Quelli fuCo. 
fimo de' Conti della Gherardefca, che fu dal Ve- 
feovado di Colle nel 1635, trasferito a quello 
Fiefule ; ma effendo in peilimo flato di i"aJute 
» 3 P«o 
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non giunte a pigliarne il polle fio . V. 1 AittrKu 

rato'ne'Vefcovi di Fiefole a 60. 

T»e 88 v. 7. CffM Suda ■. Nome fantastico * per 
lenificare un uottio, che S'affanni , o s" rttpact 
ci di quelle cofe, che non appartengono a Mi 

Pan 100 V. '"ti- Sciorre lignifica Impazta-re . Alle 
wólte s' adoiiinae i bracchi; dicendoli il tèli bt 
Molto i braccb, , perigli i impalato-, E di qui 
ha origine qtiefto Proverbio; perchè quegli ani- 
mali allorché lì ("dolgono da' cacciatori , vanno 
funoftfbctìK in tal modo (correndo , chepajotio 
tanti pazzi. 

Pag, tot, V- i. Ma or temtnctan le dolenti note. 
Dante Ini. C. J. ■ . - - . } 

v. Ti wia"i/o <*J £r°;UOe, T/ raatfrfa 
a iWtmrti ; the Zi* greffo la nottra 
plebe è inteso colui -, che nell' Ufizio a ciò im- 
putato -preiìa i danari a chi gli porta il pegno» 
Pa£. tio v, 19. H Turrito. Giti. Maria Turrim 
Ntodonete* in lififutì libretto intitolato *m« Ji 

Pae"li^,v.M. C/* incontri della Baronia . intende da' 
baroni, cioè dille perfetti dtlìà più infima plebàglia. 

pao US v.19. Ciucca. Un tert'uomo ftolido e 
meletilo' , del quale, trall' altre , fi racconta, 
eh' egli rideva, guaudo vedeva ridere,^ cosi al 
contrario; t faceva altre limili feiocchezze . 

Paa. TiS, v. 3Ì. Lo Zuccone , Qnefta è. la belliflì- 
ma fUttu di Donatello , porti nella facciata del 
Campanile del noftro Duomo, così detta , per 

. effer calva. V. il- Va fari nelle Vite de' Pittori. 

Jae ijz v. 7. Di' favini Saaefi. Ironia, fecondo 
jfeomun detto 1 ficcarne I fiorentini febo denotili. 

' tàù detti t Votili 
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Ì*ag, ijj, v, io. Mi furia f.ttta la per*, cioè, la 
fpix , dicendoli far i.t pera in guelfo lignificato : 
ed anco perF.tr? qualche cattivi tcber1.o ad tino, 
qttxnia non fc t' afpelta j il cilC fi dici! ancor» 
Marbart* . 

V, 11. 1 Ranci, ec. Sono alcuni uomini ,fli- 
pendiatì dal Magiftrato dell' Arte della Lana , 
per invigilare* the t fondachi noti abbiano ìli 
bottega o altrove pannine foreftiere ; che però 
di quando in quando vifitano i luoghi lòfpetti . 
Pag.ij4. »»■ „ L' W/e : CW /e' /« ? Arietta 
Sat. 7. 

Pag. 135, v. ì. !>.«/ Sigt Gtanniccbii , fottinteiidi 
Strtithtlli , 

Pagi 141, v. 9. „ O rfrfft rfD»/)i> altero t far» m«. 

Jlro . petr. Son. jaji 
J?ag. 14Ì, v. 11. wr(r« Santa Vejco-jO t ec; di 

b. Zanobi, che fiorì nel quarto Secolo, e cheli 

dice effere fiato della famiglia de' Girolarnu 
Pag. 141. y. 1. Voi volete aver gu$o , ec. Detto 

ironicamente, per incontrerete qualche gra» di,. 

piacere , o vi Recederà cof* di pùchiffima vbjlro 

gufi» * 

Pag. 1144, v. i4. Le vie de' Velata/ti , ec. In Firen- 
ze vi fono alcune contrade, dove abitano i con- 
ditori di pelli , detti Pelacani -. 

Pag- «47» V. I4. Che d'effer Papa ■ fattiti' dipoi* 
t'abio Chigi nobil Sertefe , che fu poi Papa Ale's- 
l'andrò VII, in fua gioventù pubblicò alcune fu e 
Poefie Latihe t col titolo dì Mufx Juvenilei thi- 
hmati , fra le quali ve n' è Una De filineu ceti. 
Ut. . 

Pag. ijt» v, Xi Dal bMeta, ec. Nel itìjt fu man- 
fi 4 dato 
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dato un Bindo in Firenze, contro coloro , che 
facevano impropriamente ali* ?more nelle pub. 
blictis ilrade, che fu poi mitigalo ì' anno itìjtì. 

v, S. „ Che mal fi fsgue ciò, cb' agli te* 
chi aggrada. Petr. Son.75. 

v. 7. Amor che al cor gentil ratto i* ap. 



perioat . D ime Inf. C. J. 

Pag. ijj, v. ip. D' attaccargli un fenaglìa , ee. 
Pone quella favola M. Gii). Maria Verdiziotti 
in una lui raccolta di cento Favole mirali , fccite 
da più illuftri amichi, e moderni Autor. ,da cs- 
fo ridotie n verfi (ciotti . 

Pag. 166, v, } o. Quefla fu Violante , Ce. Cioè la 
Serenìgma Violante Beatrice , trincipejfa di Ba- 
viera , e Gran Principe/fa di Tofano , 

Pag. 1S7, v. 6. Ch'ha carteggiato mfin eolia Ma. 

■ donna. Dicono r Mcflìneii, avere una ietterà, 

; fcritta loro dalla Santiffimi Vergine . 

Pag. i 7 r, v. x. „ Molti configli delle donne fono . 
Ariofto C. 17. St. 1. 

Ì?"g"*73i v - *7« Ch'uri mezzo Regno è hro offerto 
àncora. Così fece Erode ad Erodiide . 

Pag. 1S1, v. 1. „ Parpa%%.o quei, che contradir gli 
vuole, ec. An'ofto Sat. 1. 

Pag. 185, v. 1. Pappatorie, te. Simo Mangiamenti 
in) allegra ioavet fazione . 

Pag. 187, v. t 7 . Mangio un podére al tale , CC. 
Cioè ufurpò; perchè avendolo v. g. venduto , iì 
fervi del prezzo per fuo vitto, e per altre fuo 
bifogne. In lignificato di neutro pafB*o Man* 
' giarfiuna cofa, vuoi dire Scialacquare il duna, 
ro, ritratto dalla vtaiittf dell* medefim* . Cosi 



, che a nuli' amato t amar 
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Ancora lì dice: il miei' c mangiata in poco di tan- 
fo un eredità di triniti mila fendi , e fintili- 
Pag. i 9 t, v. ij. Venite a' ConjigHeri , Il MagiUra- 
to Supremo delia Città di Firenze , è delio de' 
Configlieri , per efler compolio di cinque Sena- 
tori , uno de* quali, come capo di detto Ma* 
giflrato , 6 chiamato Luogotenente dell' A. R. dei 
Serenillìmo Gran Duca : e gli altri quattro fi 
chiamano i Configli eri , Quello Magiftrato fu lo» 
ftituito nel ijjì in luogo de' Priori , t Gonfi» 
loniere della Rf public* Fiorentina. 

V, ij. Dei wjtrc bel quartière , Intende 
del bel palazzo , pollo in Firenze nella Via dì 
B, Gallo, fatto fabbricare da Gnnnozzo Pandol- ; 
fini Veftovo di Troja , col difegno di Raffaello 
da Urbino . 

Vi 14. Sigia . Luogo fuburbanoj di/tofto 
intorno a fette miglia dalla città, dalla partedi 
ponente, ove i Pandolfirii hanno una comoda 

f?agi 19», vi 11 Le dottijfimé perfonr t Erano alcuni 
bulli di uomini inftgni » ed alcuni baffi rilievi, 
. che dovevano collocarli a" lor luothi in una fa* 

. la: ed a tale effetto v' erano già preparati i pai- 
chi necefsarj [ detti dall' Autore Trabitceli] , m* 
quello difegno non fu effettuato fe non dopo 11 
morte del medelimo Senatore Pandolfo , dal Se- 
nator Cammillo tuo Fratello. 

Vi **. Far altrui venir lm hava. Significa 

. far in/tir nanfe* \ 

Pag. 104, v.ij. „ Che il no/Ira fiala i inquieta, • 

ftfeo, Petr.Son.no. 
Pag. 100, v,}. inferi*», Cioè Entra ì e lì dice an. 
-■ < cor» 
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cora Uf-tcco , per fi mi 1 nudine . 

v, 17. „ Care» àimonio co* occhi dì irà' 

già . Dante inf. C. j. 
P*g. 106, v. i5, Mona Chiazicx, ec. Mìviendet- 

.10, efierc una donni, tenuta da' Pisani in gran 

venerazione . 
Pag. 107, v. ti. Biado!}) [cordaio. S'intende uno 

, Aggiratori 1 Scordale, contrario d" Accordai 0 , fi- 
gmfica huBfdi tuono , e metaforicamente bragia. 

Pag. no, v. 1%. Ctfarc Orfino . Fu quello , che 
tompol'e Capricci» Mtcaronica Magiari Stepini 
Fottx i'«ni,a*tHfis : dove la Macaronea terza e 
De Landibui Ignoranti* . 

Pag. in, v, 7. Saponata. Metaforicamente" ~Lodt 
impropria , e indebita, o adulatoria > 1 

Pag. in, v. 6. Che fu fatto per quelli di San 
Gaggio . Intende d'una Canzonetta da cantar 
Maggio, fatta da Marco Lamberti alle Monache 
di quel Monaitcro. 

Pag. «j, v. 6. impar agrafia, Da Vartgrafu, qtiì 
vuol dire Addottorata in legge. 

v. 18. im Santa Maria Hitova . In quefto 
celebre Spedale v'è un luogo appartato t dove 
fiatino r inchini! t Pazzi . 

. v. 31. ColatÀon di hafioncilli . Intende de! 
gaftigo, che dà loro il Cuftode col battone: o 
altro , quando fanno qualche ftravaganza . 

,Pag. 119- 6. Leggiaj. Ltggiafo fi dice 3 UI10 , 
che intenda poco o punì» ia ragione; e 
ebe voglia non ottante foftenere la propria ftra- 
vagante opinione, per buona, e ragionevole . 

Pag. aio, u., 16, Cucciolotto. L'ifUflu di Ohv/o/o pet 
uomo iatj^hte e ftmplice , v .x8 t 
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V. 1S. JIU fe dì quel , ib' e in Suoniti, 
Detto così, per tacere il nome di Dio. 
Pag. il j, vi ki. La a/ minio , vuoi di rè 

una Barbetta , che uTava portarli da alcuni Eccle- 
fiaftici , e da altre buone perfoiie, che alirimen- 

ti fi dice ¥iZf>, e Sroccolo . 

v. 11. „ La fanììtà cominci* dalle M»ii 
Bern.Órh lnn. P. i, C. ioj St. 4. 

Pag. 115, v. ì; t Re,t! Criilina . ltitehde di Criflina 
Reina di Svezia * 

v. 30. Soilratfc ni ìempOi éa Qui s' inten- 
de delle Canzoni del Filicaja, fatte da lui per là 
liberazione di Vienna. 

Pag. v. 17; Dj' Frati in quelle tante itti 

te forni, Bérni, Rime. 

Pag. 155, v. ij, ,, Quelli Sede Papati eh' timoni 
ilo ì una . Bernij Rime i 

Pag. 140, v, 9. Come Jì p refendè Che vada li Stc li- 
ttorio di B-tdis.S' intende di uria lite', ir.iorti 
ira i Canonici della Metropolitana Fiorentina , t 
i Mimaci della lidia l'anno 1703 , che nel gior- 
ilo del Corpus Domìni , andando gli Stendardi 
di qitetle due Chi efé infieme al principio della 
Colemie Procefiìòrie , fu fcontroverfa la parità de" 
Croc ifferi , cioè l'andare elC del pari nella mC- 
defima linea , e I' eguaìtrà dell' afie de' medefirtii 
Stendardi - Di quella Caùfa Fa Giudice Compro» 
-f*irsirio.ilSetehl(s.cd Emiriiiitlfi Sigi Principe 
Cardinale Francato de' Medici , da cui 1' Autor* 
fu eletto per Àtni.ifio. 
paC- 141, v. li), il bttzarr» Calumino » Fu uria 
ftsffiere del fuddsito Principe e Cardinale de' 
Medici j 

/ >43l 
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18 CHIAVE e NOTE 

Pag. 143, v. 10. Mj che gli afini, te. I. 

ebe ? gli afini, ec. 
Pag. 145, v. 3. Accìnti alt efierminìo de' ['ialtelli. 
Scherza full' equivoco della voce Piattelli , che 
lignifica 1 tendini An tavola, che i nofln antichi 
chiamavano t.iglitri : e del nome proprio d'una 
conversione di cicciatori, che gareggiava con 
un'altra detti de' Pitrevoli , in far maggiori 
prove nelladccia: di che V. le Note ai Milm. 
pag. iS S . 

Pag, 145, v. ìj. Rofiaj . Coloro, che fanno, o ven- 
dono le rotte • 

Pag. 146, v> 7- * primi cavalier dell' Impruneta. 
S'intende di coloro, che portano fui dolio da 
quel luogo a Firenze, a vendere i vali di ter- 
ra , che ivi riefeono a perfezione, si per la ter- 
ra a proposto , che per la maellria . Coftoro fon 
detti volgarmente Catìuaj . 

V. n. J corre' furo eletti il drappo verde . 

Queilo verfo , e il terzo della feguente terzina, 
fon prtfi dal C. 15 dell'Inferno di Dante , ma 
però alquanto muiati . 

v. 17. il gran Pantofio . Uno de* lacchè di 
S. A. Re verend illima , così chiamato per fopr an- 
noine . 

v, 17, Baronia . Si piglia in fenfodi mol- 
titudine di gente della più vile plebaglia , altri- 
menti detti Birboni, Vagabondi. 
Pag. 147, v. 16. Gridando; mia, mia , ec. Voce, 
che s' ufi da' giuocatori di pilla, qeandoalcu.no, 
vedendola venire alla Co* dirittura , la vuole ri- 
battere, e non vuole efore impedito da' compa- 
gni : quali dica .- Ella viene a me , eli' è mia. 

fag.aji, 
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ALLA PARTE S1C0HDA. i, 
Pag. v. „ jj; ,„„• f t r H 

limolo Antonio Magliahechi. 
al air"' 19 ' BUiemmt ' v - ,e No[ e al Malm. 

che Guazzabuglio . V o s li. puttila h propria! 
malte una mineftra alla Spagnuola fatta con mol- 
titlimi ingredienti . 

Pag. »,i v. i,. i„ „ j, s „j, amtUrdmi. 
Quella e una Compagnia di Secolari , intitolata 
nella Purificazione della Santiliìma Vergine, e 
loprannominata decicclaUrimi, perchè molte 
volte, dopo , divini ufi.j, iclì „,„ 0 hSmc ^ 
que«o credo, Ila flato Munito, perchè la fu» 
tendenza eflende. «ala anticamente nel Monafle- 
rode Monaci Olivetani fuori della Pena a San 
rriano, ed al prefente quivi fotto , appiè del 
poggio, fulla «rada maellra ,ehe conduce a Pi. 
la , rielce feomodo il ritornare a degnare in Città. 

v . 30. La BMilal* . Significa e.»/»/.: 
ne di malta gciltt di/ordinata . 

Pag. ili, v. 18. AUlaviggi, al Pjntutci ti al 
Fallai . Contadini di Sua Altezza Reverendis. 
lima ne' contorni di Lappeirgio 

Fag.184 , ». 3». C«u/«r di CM* t i*, t ec. Scher- 
za full equivoco, « r effere adornati di fogii.chc 
in aliro modo lì direbbe di carta. 

Pag. ijj, v. 3 . V»»ettt*.Vi&cBocheG*tz e ra 
uccello noto. E oiTerva , che il Greco nfri-ot è 
più accolto ai noftro vocabolo , ed esprime più 
la voce, colla quale fi f og ] lon chiamare quelli 
uccelli, quando li tengono per le cafe. 

v. 14. Czrrfzze dtl pxefe , cioè tregge ti. 
rate da' buoi. v _ ,» 
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*T v. 18. Belle dame, cioè C«nladtie , 
v. I cavalli , ciufe » 

CU* fi» A»* Fiorentini , e M (>«>i fu al- 
tro fido ,e< ogni M»tin«°: che atantoappun. 
toifcende i» Fintela Gabella che «pagi 
ò°' Contratti di Doti , Compre , Eredita .« tmil., 

F Lì.cii gii litri tre ve.fi appreffo. Ano«o. 

che fiorre po» difendo da Firenze dilla parte 
di tramontana . - . 

ni i6 9 , ». aw< °-" - 0 «»"J»- C « s i 

* ° „!„,,•!>'!'" *>"" M«i«™«, del pruno 
de- duali Sta s'è parlato; l'altro femo I Sr.it 
•»„,..««", eh' è un M. s iltato , eh? fopr.nten- 
dé ,lle Caule , che 0 muovono contro , Debito,,. 

Se r^À» c b ,\i', fi K ^ auditicornp,» 
do il giorno per a ciuf , tfpmgono. « una 
par.edel Mere.,» Vecchio di Fi„„« , per ,i»en 
dcrle: e quelli « dornanai f„m /,«,.« quali 
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ALLA SECONDA. }I 

fitta maria, cioè che non ha vigore, nonècom. 
polla di robe nuove di pregio ; equivocando fili, 
la voce fi"*, che fign i fica non tanto Animale fai. 
natio , che Mirala libett . 

Paj;. 179, v. 7. Binafea ehi famigli il vecchio Pa- 
dre. Parla del Senator Vincenzio Capponi , Fi- 
lofiifo e Poeia il la A re , come fi legge nella Serie 
de' Senatori Fiorentini, a 17. 

Pag. 181, v. ió, Perini -volando in due giornate , 
cioè molto lentamente! non vi effendo da Firenze 
a Siena, che miglia 3 ,j. 

Pag. iSj, v. ro. J incerti Volf, al W »w»w,ec. 
CÌoè,(o m' incamminai ver fa il Conventi delle Mona, 
che di S.Gaggìo,àt\ quale s'èdelto di (opra alla p. 
91 della Parte I. In quella terzina fi fa nuovamen- 
te menzione del maggio del Lamberti, dei qua- 
le s' è detta di fopra nella Nota alla pag. n» 
della parte feconda: d'aggiunto etn decoro lo 
intenderai ironicamente. 

v. 13. Quoì di (ilota , ec. Il Convento de' 
Certoiìni , dittante- due miglia di Firenze. 

v. zo. Arrivammo a Sin C3fci.m11. Qfie- 
fto Cajlello è lontano o miglia dalla città .' 

v. xi. Cbtla Melfi» nove Un erafi*h*. Scher- 
zi l'Amore fopra una Canzonella , 0 Ricetto 
antico, che foghono cantare le donne, il quale 

Beli* bellina , thoi' tu vtnir meco 

A Sin C.ifci*no til t Meffa novella . 

v. xi. Al Bropojlo , ec.Qjsfti era M ... . 

Chi ti . 

Vtg. 184,' v. 14. Del bel di Roma, ec.V. le Noie al 
Malmantiie a ,iSS,e 6 9} . 

Pag.^5, 
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3* CH14PE t MOTE 

Pag. 185, v. 17. Qutlla fultnnc ftjitt de* falliti * 
Altrimenti fi dice Farla pijla di San Gimig*ano y 
cioè, di Santa fiat idi che V. ilMalm. a 175. 

v.ig. Cicco Bimbi, ce. Fu un uomo (cioc- 
co, ed: pochi (lìmi levatura , il carattere del qua- 
le, fatto da Pietro Salvetti in verfì , lì legge» 
ijo del Terzo libro dell' Opere burlofche di M. 
Frantele o Berni , e di altri , (lampare in Napoli, 
lotto nome di Firenze , 17SJ, in 8. 

Pag. zSS, v. 4. Or* contemplo il Mangia , ec. Chi 
fia quello Mangia [ che Mangio ancora fu chia- 
mato ] lo dice il Remi nel!' Orlando innamorato 
lib. i,c. i4,St.ó» ,con queiverli: 

„ il Af.i«g/o è quel cotai, che fuma Ter», 
„ Che fopra una campati* a due man metta t 
„ Un uom di ferro armato , e di valore . 

Pag. 188, v. j. lo non i' ho rifcomrato & S. Giovanni. 
Vuol dire: lo non fono andato a vedere i libri del 
B*ttc/tmo,TK' qunti fi Scrivono da' Batteizieri dell' 
Oratorio di San Giovanni i nomi , il giorno, e 
l'annodi ciafeuno , che nasce in Firenze, e ne' 
Popoli delle Parrocchie Aiburbane; e quelli li- 
tri fi conservano neil* Archivio del Magistrata 
dell'Arte de' mercatanti, il qual Magiilrato e 
foprantendtnte a queir Oratorio. 

V. 1 1 , 11 btllo , bl u dico and , che fi fa 
adcjp in lerwa, Nelli contrada detta Terma,ia 
una caia preia a pigione , negli anni pattati fi 
teneva il giucco del Trentuno colle carte baffe, 
{blamente alcuni giorni della fettimana, che da 
principio fu chiamato il Balbi poi quefta cafa 
flette aperta ognintorno; e prementemente noo 
ferve piò a tale effetto . 

Pag,i8 ? , 
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4LLA- PARTE S&CQNDA. 33 

Pag. 1S9, v, 7. Diala Berta. V. le NotealMal. 
marnile a 347. 

Pag. 290, v. 14. Cfif pajfai tempi di Mieliti di Lat- 
ito . Vuol dire , che I* antichità del ballo è ante- 
riore al Cafo 0 Tumulto de* Ciompi .(eguitoin 
Firenze l'anno ta?*, nei quale fu fatto Gonfa- 
loniere di Giuftizia della Repubblica Fiorentina 
Michele di Landò , nomo dell' infi ma plebe . V. 
la Relazione di qucfto Cafo, fitta <Ja Gino Cap, 
poni , e ftampata a 1 104 del Tomo 1 8 della gran 
Raccolta degli Scrittori de' Fatti d' Italia . 

Pag. 39 1 » v. 1 1. Li luti* • Sortedi ballo, fatto con 
i (contorcimenti della perfona , e parti cohiniieiue 
delle braccia . 

pag. 301, v. ;o. A S. Cievanni, DaJF a mangia* 
fui runa colla pala. Nelle tefte , che fi fanno in 
Firenze la mattina di S, Gio. Batifta , vien pofto 
in cima dì un alto carro dorato, fatto a pira- 
mide, un uomo veftito di pelle, r a pp refe n tanti 

. S. Giovanni, che proceflìon alm ente coli' A. R. 
del Sereni/Timo Gran Duca, Magiflrati, Tribu- 
tari, e popolo , fi pòrta dalla Real piana all' 
Oratorio di quel Santo: e quando è davanti alla 
cafa full' angolo deliro della piazzetta di S. Ma- 
ria in Campo, da una fineftra fi porge £ 
quell' uomu, per mezzo di una pala , un rin- 
frefeq di vin bianco, con una grandi (fima ciam- 
bella, 

v, 31. Svt"t»t<* UvejfiUoy ec. Quello 5 
una gran bandiera, che fi pone fui campanile 
del Duomo, ne' giorni delle ferie solenniffime; 
la quale ferve per contrafiegno di afficuramen- 
to della perfona * particolarmente a coloro , 
C ' che 
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3 4 .i a-eshAfn * note 

:che ftanno ritirati per debito. 
Pag. jo;,v. i. la cupola-, ce. Intende della capo. 
, Ja del Duomo . 

v. i. Il '.campanile . Cioè, quello del Pa* 
r lazzo vecchio... 

.,-! : . L - V-.Hi Abate mi» parente, ec. D.An. 
tonfraticefco Caramelli , Abaie di S. Maria io 
Gradi in Arezzo.. 
. :V v. i8. .Del. Cajlro in riva, ec. Pitciol 
fiume fuori di Aceifto. ■,, - -, 

v; 16. Dov' abitò Pilato, ec. Crede la pie. 
b; d' Arezzo , che le muraglie di un' antiebiflì- 
ma fabrica .rovinai* , che, JUyedpno ancora in 
quella Città, fìano le reliquie del palazzo di Pi- 
lato , fuppongndo , che quivi- avelie abriato, co- 
me Governatore, mandatovi da' Romani .. 
Pag. 3°4, v. $. Il pozzo di Tifane, -ec. v.laNov. 

4 della Giorn.7 del Decamerone . 
pag. 30S, v. 1. Quel Santo , ec. Intende di S.Fran- 
cefeo, il di cui fepolcro in Affili andò a vilitare 
il Gran Duca Cofimo III. ,- 

V. Ì, Edificata Da' Greci, ec. Pruttofto 
.■ dagli antichi Etruschi . V. il Dempitero De Etra* 
' ria Regali, Tom. 1, lib . J, cap. 7 . 
fag. 307, v. ». Quella lingua [ciotta di fer Piera . 
- Intende di Fittrfi Aretina. 
~S: V. li. No» fi puh far Pietro. Cloe , Non /t 

può negare. E'notiflìma l'origine. La plebe Fio- 
rentina ha un dettato, che dice: 

Chi mira in prigione , t chi non fa far Piitro, 
Efce col Crìlìo innanzi , e 'l boja dietro . 
fag. 308, v. r. Fra Giulia. Il Cavaliere dì Malta 
fra Giulie • Giani , Gran Priore di Meffina - 
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AL14 PAKTE SECONDA. Jf 
v. 4. Attica, t a Benedette. Quefti fo- 
no luca Giambcrti, ajutante di camera del fud- 
detto Gran Duca Colin». Ili , -0 Benedetto Bfe- 
fciani Segretario di Camera del medefimo , *d 
al prefente Bibliotecario di S. A. R. Letterato 
di prima riga . ' ■ ' • 

v. 7. A quel Medico , ec. Il Dottore Gio . 
Simone Paperi™ , Piftojefe ftito Medico del Se- 
reniamo Principe Gio. Gallone , aderto Gran 
Duca di Tofcana , quando era in Praga. 

v. 13. Mali Redi . li Bali Gregorio Redi , 
nipote del famofo Francelco Redi. 
Pag. J09. v. 18. F-ortuna , come dir-, ch'in non fa-, 
fri . Cioè , Sari mia fortuna , eh' io non faprò , 
come dover dire . Fortuna , detto afiol latamente , 4 
una parola di maraviglia, che lignifica Sarte 

■ mia. Buon per me . -'..*.;. "T 
Pag. Ji4,v. 1. Barulè .'W UYi Cercine a Avvoca- 
tura , fatta infame delle eflrsmità dtlla cali,* e 
de' calzoni , fatto 0 fopra il ginocchio : 

P'g' J'7. v.ij.Iat cbiaman altri Ovatta: la qua- 
le è I'ifteflb, che velie ds camera, cosi chia- 
mata comunementein Roma . E Ovatta fi die* 
adefTo certo come Feltro di cotone , che ferve per 
mettere nelle falde, tra il panno eia fodera de!, 
le giubbe, e di altri veementi, acciocché Aia- 
no ben diftefe. 

Pag. ji8,v. 11. Indiano mi farei . Farfi Indiane , 
O fare l' Indiano , lignifica Fare il balordo, l'ito. 

■ ina nuovo, come per lo più feno gì' Indiani , che 
vengono in Italia . 

Pag.317» v. r. Pia antico del brodetto. Detto CO? 
raune, per lignificare una cofa antithiflìma 
.*;. - 1 Ci. mecche 
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js ■ chi.* CE e Kore , ' 

mecche antichiflìma iìa il cottume di fare lami- 

- nerìra di brodetta il giorno-della ?afqua di Re- 
furmione . V. U Cicalata pntnadi Lorenio Pan- 

■ ciatichi a ij* - ' V 

fie. 51-9,-1». 9* Il ceppo e- la. btfìW « 5flM> mance, 

o regali , che fi danno a pìccoli fanciulli per la 
. Natività elei Signore , e per V Epifania . 
Fag. jso, v. 3. 1 c°»M'">- V. fopraalla psg.rpr. 
* s g- 3S«. v - 4*-*et*»« wtfr*,et.AUi«k all'arme 

degii Strozzi , eh' è fatta, di tre mezze iune dì 

«ferito dentro a una falcia rolla , che tra- 

verfa il campo d' oro . 1 
Pag. j3f,'v. (tu G»tì'/««"«tv*« E' detto con equi- 

voco . 

Pag. 5 = 5 v. 19. Furfanterà*. Significa EAwo /Var- 
« , vano , p Al , « t*i pre-tende f efftre d'affai. 

pag, ,37, v. 17. Sigiare Iddio ^es. E* detto in allo 
-■ djefclaraanonc e di maraviglia. Lai. Prci Df«// 
; : v. jo. ',1 C»W* veduta caria d' una fpanna , 
Dante, P.irod.C. 19. 

v. ij. „ Che fonmacSìri dì «/or, ckcfa8~ 
no . Dante, Inf. C. 4. " . ■ ' 

Tag. 3 59, v, 19. Stigli. Stianto o Schianto e pro- 
priamente rodura , apertura, tracciatura ; ma qui 
è prefo- per linonimo di toppa o Braccio , cioè, 
per quei pezzi di panno , che fono ftracciati da- 
gli ab^ì vecchi. , .„', , "' - 
j a g.j 4 j ( vv8. Incontinenti , I (Retto, che incanti, 
nette , 'incontinentemente . fubito ; enonvadica. 

- ratiere cdrfivo , non eflendo voce latina, ma 
volgare . - " 

Pag.}45, v. 7: „ Sempre natura , fé fortuna trova . 
«c. Co* feguenti nove verfi ; che ibno tutti di 
Dante, Tar. C. 8. Fag. 
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alla v ; A*Tt rs.n-.zj. 37 

Pag. 348, Vi 6. , «ti tapiri 4 ec. «f ire 2 

S»*l' iilelTo che Sei, verbo, t . • '• 

PARTE TERZA- 

Pag. 4, v. li. pO^j di Sìnigtiliat V. il Milm t 

Pag. S, V. 14! Mio fJrt, fcrivere *t fai/e- 1 V.U 
Malmantile x 4. , . v e ■■% 

Pag. 13, v, n. Q^a^Jo filai»* là làtA-i d'Orla», 
do. V.U fpiesatione dd proverbi». No» i pii 
« r«oyw, ri» Berto- -filava nel Maina.. tjj.- - T 

Pag. 34, v.13. li tei BArtolommco , Cioè , </« B*r^*. 
jmo, detto per derilione, come fupra » V. la noti alla 
pag. t«, deilaPirte l. ■■ ■ 1 .- _ - jfflt 

Pag. 46, v.17. Lo fe' por fra San Piero ,i San Gio. 
vanti. S" intende «elle prigioni , dette le Stin- 
che, deilinattì adeffl» principalmente pe' Debito- 
ri , le quali fono fra le due Chtefe di San 
tIPier Maggiore , e di San Simone.* Dia piìt 
preflo a quella feconda. Si dice ancora : tra' 
A"* Jpaffoli., intendendoli de' medcfiini Santi Pie- 
ro e Simone. . ■ ■ 

Pag. 47, v. ì.6. „ A girli, dcveilUìl d'altoeag. 
■ gtndo. Petr.Son. 40. ■:■ ni::--. ■ 

Pag. iti v. j. In quitto crimirtxle, Magi flrittt.Ciùi, 
• desìi Otto. V. fopra Parte I, pag. t. 

v, t$t ÌTelieeJpuìJlarfentpre.irt Apollo . IT 
Salvin! nelle Tue Annotazioni alla Fiera del Buo- 
narroti a 4S4 cosi fcrilìejfM/f g,d fatta tomu. 
»t , dalia fianca di Lmulh, chiamata d' Apvìii„ 9 
4t$inxt* é lauti rntnf* , . i.$4i 
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P»g- V, j.: Del/xmefi Girolamo , ea tìirolarflft 

Bartolommei, già z>mcduccij compofe un Poemi 

eroico, intitolato V Anurie* , ltampatoin Roma 

dal Grignani itìjo, in foglio. 

* 'Vi 9 r < .Nétta fìtd Diixftaliit ; Il medefiriiò- 

tiartolommei compofe : la Didjft&tla cioè , Dwfrj'i. 

n.i comica, impreffa in Firenze all' Infegna del. 
.olii SteHa,»6j$. in 4* . 
Pag. 5B, v. ij. Qgtlcofa vidi, -te. Giovanni Taddef 
Ifrióbile Eiorèutinti , e buon Poeta j compofe varié 

cantate per ivmfica, di cui multi fi dilettava j e 
-'fece attcora' UH Dramma, intitolato, La Migitì^ 

ne, ciie fi crede perduto • 
Tag. fij, v. in Signor Alamanno ± Quefti è Aia. 
,- tnattno Minerhetti , gentiluomo Fiorentino, ai qua- 

- le è indriszato il feguente capitolo* 

Pag- 7*, v. 14. Sparagi 0 tribbiano. II territorio 

• dì Pefcia produce fparagi di una groffeita fina! 
golare,ediI trebbiano di ftjùifita qualità . Vi è 

• ancora un' altra forte di bu«n vino , chiamata 
Barbarojfa-j .1 - 

Pag. 74, v.i. ha Mercanzia, V. fopra la nota alla 

pag. 1*9, delia Parte fecondai 
Pag- 7ij *• Jfl-Sig. Giovanni , intendi Taddei, 

- nominato di fopra ■ 

Plg. 77, v.ia. Pe' ércjpónii lt ertfpónt è una forti 
di panno ordito di feta, e ripieno di ftame, che 
ridfee alquanto rjrefpo , donde ne viene la deflo— 
minazione. E' limile allo /puntigliene ( quale pe- 
rò è «flirto di tutta feta ^ 

Vi li. U Padri jbate. grafo , Queftì èri 

- il P.DoiiProfpero Palanci Napoletano, Abate del- 

- la Badia di f «fole , de' Canonici Regolari Late- 
ranent, celebre- Predicatore > ▼.*», 
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JtLLV PARTÉ TgRg*. $9 . 

... • v,- $i.Marvt nto «fu. Marcantonio Colligiiù 
ni , famofo LiWtomo . . 

Pig. 78, v. 3. D* furi Prier, M. Francefco Bai- 
duini , eccellente Poeta , c Priore d' Orbatelo, 
poi di S. Felicita . 



fuddetto di Orbatello, the è-nn Confervatorio dì 
povere dotine , comporto di molte carette , date 
loro per carità dal Sereni sUrno Grati Duca . 1 

V. 14- Che pvffon ir ,ec. S'intende: Serto 
JìcuriJ/rme da- ogni affronto contro V oeeftà , ejfen. 
do per lo più vedove e <otcbie , 
lag- 99, V. 9- **« **• fugge lt 

Qgxrquonitt . La <2uarquoni* i un conferVatorìo 
di ragazzi malcóftumati , che fon pofti in tal 
luogo per correggerli , e però fon chiamati 
- monelli, ciee -, birboni, e difcoìì . 
Pag. 104, V. 17. tare U Lucia:. Cioè, gli atti 
the fi fanno in quelballo, V.fopra alla pag-, 191 
della Parte li. 
Pag. 110, V. itì. Poggio Imperiale . Villa regia 
del SerenifCmo Gran Duca , pofta fuori della 
Porta a. S. Pier Gattotini , con un betliflìmo" ftra- 
done avanti, lungo un miglio, ornato e.. Ile ban- 
de di cìnrefli e di lecci. Fu fatta fabbricare dal- 
la Gran DuchefTa Maria Maddalena u'Auflri.i, 
moglie di Cofimo II , della imperlile , per cs~ 
fer ella della Cafa d'Auftria, della quale pa- 
rimente fono gì' Imperadori . 

v. 17. Alle Cafcine . Luogo ddizioftl di 
S. A. E- eonameniflimi prati , e bofehi , pretta 
alla riva d' Arno dalla parte di ponente. 
Pag. 13 ì, v. 10. Jni Ì» tff> , ce. Allude all' Ordì- 




m de' Certofini . 
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49 CHIAVE è HOT X. - 

frSÌ» I 49 i , v * fi ■ Andammo, tutti pur [(entra t fth 
n'occhi. V. la Batracomiomachia, o fi a Guerra 

.] de' Topi e de' Ranocchi, poemetto face tu attri- 
buito ad Òmero. , 

Pag. ì$o, v* i 4 . Stadi da Poppi., S' intendano 
que' bandi , che dopo effere lini pubblicati , per 
1 lo più non s' ofletvano -. Poppi, è la principal 

'. .Terra de|,Cafen tino, antica reitdenza una voi» 
ta. de' Cnti Guidi. . i,.,^ Ci\-: 

Pag. is», v»7. SignorTetiè. Nutrie compofto dak 
la voce» colla quale lì chiama il cane, dicendo- 
li tt ti . 

V. »5. Strizzi cella lecca tutta erup-tj . 

, Scherza con equivoco , per mettere in bocca a 
quello topo parole lecite Tofcane , tratte dal 
.Vocabolario della Crufca.. . : \i. 

Pag, [55, v. 17.. lc«ci, ect Coprati- ad un ufo ebo. 
minevole , Intende per ecci quelle piccole pal- 
lottelle di cera , che fi tengono nel!* onfkiodc' 
cauteri , per tenerlo aperto, le quali cosi V ad- 
dimandano ■ . 

.:. , v. ip . 1! Mauro, ec. Fu Cortigiano del 
Cardinale Ipoiito de' Medici, e fece un Capito- 
lo in Jode della Fava, che 6 nel libro i delle 
Rime del Berhi * 

Pag- tS7 , v - 6 • UffUo * «irre Mtrcantìa., i 

Così in fatti era chiamato per (bp rari nome uno 
de' famigli di quel Magillrato . . 

Pag. ì6i , v. j . Mtrcato nuove . Loggia belliffim» 
in Firenze, oye la nobiltà foleva adunarli fui 
mezzo giorno, per dtfeorrefe infìeme de' loro 
affari . In oggi queft' ulama e diimefla . 

Pag. itìS , v, 14 , Altri P'f fam il frtfe , et. 
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PARTE TERZA. 4* 
Mt ìxatut Itane Jìgna dtdit , guiditi 'cotoni . 
Tibulfc I. *, eleg. i. 

Pag. 170. v. 11.,, Cosi' vilmente il fienh abbandona, 
eci Petr. Son. 10 . 

Pag. tot , v. io 1 . Tiftian^ qmtlì' oratorptcn di fa. 
pere. Tiziano Oratore Greco, chiamato tinti* 
fui tempori 1 , qaoà Wniw profe imitaretur -, Giu- 
lio Capitolino. 

Pag. ioj , vi \6 : Marcàcciò, Marco Ferri, cufto- 
de .de' leoni , e d' altre sai vai idi» fiere , the fo- 
nò in Firenze nel Serraglio prelfo alla thiefadi 
S. Marco. Colini fu veemente un uomo ardito, 
e con alcuna di qùéfte fiere s* addoméfticò j ma 
una volta ebbe 3 telTere sbrahato v ••" 

Pag. 108 , v. iji Non occorre avert» da Pala-Lio, 
E' consuetudine , cheì Cortigiani della Rea! Cór- 
te abbiada il diaccio mattina e (era , dal giorno 
di S. Giovanni lino agli 8 di Settembre: il qual 
diaccio li difpchfa in una ft ama preffo al Palai- 
zo de' Sereni (fluii Principi . 

Pag. iti , n 7 • Ed io feri come Qiuèea . Sì 

dice, che coftui faceva (ulto quello , che. vedeva 
fare as>!i altri* 'Vi (opra , pag. j6 .' 

Pag. il 3 , v, i , e fegg. Che Cupola , ec. Tuttej 
cole riguardevoli, che procurano vedete i fore- 
flierì, che pattano per Firenze, 

• V. 19 . li trtdlti . S' intende Morte , 
per elfer ella figurata nella carta del giuoco del- 
le niinchtate, legnata Con tal numero. Per que- 
llo tonto corre una vana opinione, anco tra^. 
perfone non affatto ordinarie , che trovandoli tre- 
dici perfone à tavola, n" abbia a morire una in 
quell'anno jmaquefta è una marcia fuperftisione , 

. ■ ", ■ v - *J ■ 
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v. ii . il Geo* , il DJUrà , ec, i! S, Tom- 
malo Ceva Geiuita , Filol'ofo e Poeta Sn verfi 
Latini . Il Ddltra . II P, Pantalone' Dollera ce- 
lebre Predicatore, dell'Ordine de' Miniiìri degl' 
. Infermi, del qua]* fu Fondatore il Venerabile 

; Carminilo, de Lellis. Sl i . 

. . v? f 5 ■• M Calliglien Canonico. ]1 Canoni- 

co Giufeppe Antonio Caftiglioni Milanefe, Pa- 
flore Arcade , e baon letterato; e che fece frali' 
. aire una buona Rifpolia al libro della Scienza 
cavalltrefca dil Marcln.le Malfei. 

. v/'i?. Abate furitela . Abate Francefeo 
. Puricelli Milanefe, buon Poeta Tofcano, e Pa- 
llóre Are. de, nominalo ìitrìno Latrinone.. 
Pag. 114 , v.it - M ' r tiravo a Dfbofce . Parola Fran- 
cefe, che lignifica propriamente il Vivere' li- 
cenziofa.e /(«figliato; ma. qui 1' Autore ha voluto 
dire dei vivere in allegria e in cnejla eonverfatione . 
y. ii. San guai nuovo Macelli ad ogni fc. 
'jia.-V. le Note al Malmamile a 154. 
!■■ v. 33. mila- forejla . Cioè dalla folìtudi- 

, ne della propria ca/a . , 
Pag- ni, v. 13. Del Vetzè , ec Cosi fi chiama., 
in Milano il mercato de' comeftibili, 

. v. 18 • Già fo la vita lauta. Detto ironi- 
camente. 

Pag. ufi, v. 18. Principe francefeo. Il Serenifs. 
, e Reverecdifs. Caid. Frantene Maria de' Medici. 

v. *3 . Sì grande n' avete una da voi .L» 

Libreria che lafciò Antonio Magliabechi per bc- 
. nefiiio del Pubblico, e che già è collocata in un 

grandilììmo ftanzone, fi dice, che palli il nu- 
' mero di venticinque mila volumi , 

Pag, 13», 
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ALL* FARTI t£kZùì> , A) 
Pag. v. j. AndrtnvLi : Anton Francefili .iiu 

dreozzi, Scultore e Aiutante di Camera già del 
-Serenili. Sig. Principe Cardinale de' Medici , po! 
della Sereni Ili ina Gran Principerà di Tofcaru 
Violante Beatrice di Baviera* 
Pag. 134 , v. e fegg. 1/ Bronzi-in ce. CioS 
. Agnùi«) Lodovico Dolce , ErcoUGioumiìnì^Ailo* 
Mxrio N,grifoti\ Girti ària Jvi*>'0 , G.ifbritlld Si- 
mrvrst, e Mefij"dro Ffrx , compofiro capitoli iti 
. terra rimi iiipra i soggetti quivi accennati , t 
quali fi litrdv.ino i more ili nella raccolta delle 
. Rime del Berni ftampata più volte m p ù lu'tghi» 
v.* >4i li Semine»/. A vera no Semnetti» 
Gentiluomo Fiorentino , e Poèta di qualche re» 
putazione, nominato dal tippi nel Malmantilt» 
lotto nome d' Bravano . Le fae rime Tono ine- 
-•dite : e il nominato capitolo in lode delle Chìoc» 
ciole va MS. pfer le mani dì molti . ma l'ottono- 
me del noftro Autore t il quale non ha maifat- 
to tale componimento. 
Pag. 140* v. 11. FoflèpìY S. éhtìtnai a f Ognit* 
fanti. In quefte due foleiinità fi fuole in Firett* 
: ia ammazzare il bue da' macellari . 

t. jo-.' ftatraqite , Storpiamento fatto lp* 
§>óftà -, in cambio d mtmque. ■ 

v. ji i, Di pati, comi biei^ ehi vMm 
.* giog». DantCi Pùrg. Gì n . 
Pag. 144, v. 11, Di' Bui prette il fìa nomt ìn- 
'fiho un Regno . Cioè Boemia, che alcuni ìKcon»' 
■ Boemia- , e i noftri antichi Butnmit . 

Vi »7- Buoi il nome. Aul.tìeil* 

Noci. A& 1. ti , Ci 1 • Qvoniam Bove? CSncà ve* 
ttrì lingua, tr«W votitm futa «* , » - • 

Pag- *J4» 



Digitized by Google 



44 CHI A VE. e NOTI. » 

Pag. iI4. v. '4- Allorché lieti i vanni , CC. Cìoi, 

Qit-iio fx (veneti ire la ha-iJeruo/a dtl 'campani. 

le del Diurni , y.Jla in contrajjeg/io delle ferie . fic- 

come s' è detto alla pag.-jis:» della Parte II . 

v. %i.„Gentl , a tki.fi, fa notte avantife. 

ra. Petr. Trionf. della Morte, cap. t. 
Pag. i',> , v. i Non è il mondai! remore ■ altro t 

tbe un fiato. Dante, P^ra. C. it 
P,.g. i6o . v. 7 . Dote centenaria „ Una dote di cento 

feudi, che d-nno ogn' .uno, per la Natività 

della Samiflìma Vergine -alcuni Padri della &an- 

tiflìma Nunzi-ua, inficine con quattro Opera j di 

quella Chiefa • . 
Pag. 161 , v. ij . Del vhtlol non fon fuori V Ifleflb, 

che non ejfer fuori del feminat* , metaforica [Ben. 

te fuori di propofito . 
Pag. iSj, v. 7m t) Ab non fi va .con motti e tott 

ifede A preditar j ec. Dante, Par. C. 19. 

v. 10 ,e_lcgg. „Kondijfi Crifio , ec. Dant. 

Par. C 19 . 

Pag. 301 , v. 10 . Dr' Santini. Cioè di quelle figu, 
. re, che rapp'efenian» i fatti dell* Bibbia. 
Pag. '07 , v. 16. „ Prima i migliori . ec. Monfignor 
. Gabriello Fiamma, Rime fpiritualt. 

v, Porto dellttpiferie , e fin del pian, 

to. Petr. Cani." 4<s. 
Pag. *oS, v. 4, „ L* morteìilfin , ec. Petr* Trion. 
. fo della M rie, C. 1. 

j?ag 317, v. i. Quella santa. Quefta è S. Mari* 
Midlalen* -de' Pjizì, In cupola della di cui fu» 
bellillìma Cappella , do^e ripoia il fuocorpOjdi- 
pirifeil Daniini fema alcuna mercede. 
£ag. jiS, v. 17. 8' hanno U v4r< toft a,' giorni 

,..-A /"'l 
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fusi. Cloe, facendo le voflrf piatire ^editamente , 
/ip-gono avere per tempo ; ovvero , in tempo di fa» 
? to'm [che unto vuol dire a' £i°r*i Ju i } noa dopo 
morte . 

.Pag. j 19, V. itf. .Wi VangeUJla , cc.S.Lue». 

v. ig. ìì* colui, che dal fuo piì no» parte. 
Cioè , dal Bue. 

P*g- Si4> v - r 9' Cappellaccia, I noflri ragatii quan- 
do giiiocano alla trottola , dicono - far cappellac- 
cio t . fe dopo averla sfilata , quella rimane in 

. terra fenza girare [V. il Vocabolario a jj 9 del 

■ Vol.i.] ed alcuni fanno un patto fra loro, che 
. in ta[ caso chi l'hi tirata , la debba tirare di bel 

nuovo, dicendo : Cappellaccio a rif^rfi: cioè,èj!d/o 

c appellacelo , cioè. , tiro cattivoe vani ,.det rifarji 

daccapo . . ,.; > 

pag. 3}tf, v. t. Simile ad una , eh' è colli in L>vor. 
. ito. scherza fopra il Bugno de' cond nnat< alla. 

galea, eh' È fatto a foegta dì un Convento ., 

v. i. Il giorno dell' anello , cioè , in quel 

giorno, nel quale è pollo a' detti condannati 

1' anello di ferro al piede . . -r \ • 
Pag. 338, v.iS. „ Indarno al maritai giogo con. 

■ dotti . Petr. Tr. d* Amore , Csp. . 

v.f$.C'Jìnda San Marco. Quello è . un 
bel palano di S.A. R. porto di colla alla Chiefa 
di S. Marco . 

Pag- 345, v.10. „Le Dame, i Cavalier, l'armi, e 
gli amori. AriolU , Ori. fur.C. i, St. 1 . 



PAR. 



Digitizsd by Google 



4« CHIAVE t NOTI 

PARTE QUARTA. 

P4g. T, «. i3« T?R<tt!<t'Crufe*, Intende d«l-Vo« 
caholario degli Accademici del- 
la Cmlca . 

fag. 8, V. 3. Attuar iato . V tifiiio o carica d' At- 
tuario. 1 ■ i . •» ■ , 

V.-Ii: O mveverril Capitelo Qdtardt.Qoe, 
fio è il Capitolo 3 deltit, 15 del libro terzo 
de' Decretali, il quale ordina, che i Cherici po- 
veri non fi:ino da' creditori sii tetri a pagare , 
fé non quanto pofTono; al qua! capitolo è poi 
correlativo il Csdo booti . in quello luogo il ncs 
Aro Autore fcher/.a , per far riialtare I'impos- 
libilrtà di dovere aver congiuntura di servire un 
sì gran Principe nel fur ruovu mìni fiero , in lì- 
mi! calo di non poter quelli pagare i fuoi coe- 
ditori . 

Fag. 9, v. 8. Te te, Giordane . Giordane . nome 
(olito porfi a' cani . Di te le V.fopra alla pag, 
jj» della Parte III. 

Pag. 1O1 v, io. Celere frordate , Scherzando fall 1 
equìvoco , allude alle &c. che in buon numero 
inferi/cono i Nota] negli Atti pubblici : e le chia- 
ma fardo-te, perchè molte volte oca accordano 

■ cui parere © deiìderio d' una delle parti 1 che 
leticano. - 

v. 1?. lafctale aìre. Cioè, vaeranno au 
ttù$m (he dire, c d* rimproverarti. 

v. 33. Fa» grattare a molti la cotenna, 
Efpitme 1' atto di coloro , che rieevooo cola » 
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- lòr difpnccia; m olir a far quello, per foìleva. 

, re gli fpmti dd capo, e fowenirii del riparo . 
E però fanno il limile ancora quelli , ■ che fi fo- 
no dimenticati- di qualcofa . L' atro è naturale. 

Pag. 11, v. 1. Diavoli caponi. Intende de' famigli 
dell. Curia Archiepiscopale . ' 

v. 8. Il conferò . Cioè , toluì , thè ha 
eonfeffato il pegno pe | debitore; e cheperquefto 
è coitretto alle volte a pagare del proprio. 

v. 17. Atto eiviU. Sì dice Atto civili di 
quegli Atti, che fi fanno nelle caute civili -, i 
quali efsendo accompagnati alcune volte da ci- 
tazioni, e da catture, non pajono civili, cioè, 
accoKumau , 0 cittadineschi, alla parte, che re- 
tta afflitta . : >•■■ 

Pag. n ( v. 16. Ntndito. Cioè , No» dico il «»- 
trarlo , affermo ancor io l'addotta proporzione. 

v. iS. il Monte dtl Sale. V Utizio , che 
vende il Sale a tutto Io Stato del Sereniamo 

. Gran Duca, e sul quale fon fondati luoghi di 

. Monte di feudi 100 l'uno, che adfelfo fruttano 
feudi tre e mezzo I' anno per ciaftun luogo. 

Pag* ! Si. v - *8> He* barberi e de' cocchi l,i carriera . 
la vigila di S. Giovanni fi corre in Firenze il 
palio de' cocchi full» piazza di S. Maria Novel- 
la: e il giorno del detto Santo quello de' bar- 
beri , nel lolito cdrfo . 

v. 19. CelCafmo, cioè, da S. Marco, 
detto di fopra a 343 della Parte III. 

Pag. 16, v. ì.Dico q U el gentiluom. Orazio Strozzi, 
Gentiluomo Fiorentino, e della camera di S. A. 
Reverendi ili ma . 

v. 3. & fi n t t H mtfihin-fncV 'gli hx 
.f*ta. Scherza fui cafato degli Strozai . vi j . 
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v. Elì'èun opera vag*,tc. Quello fa utV 
Dramnja muficale. , intitolato ; il Conte: d' Alta, 
mura ; compofto dal Senatore Domenico Torna- 
quiuci-, allora Gentiluomo di Camera del Sere- 
niffiine, Card, de' Medici ;. ed è (rampato fenza 
nome dell' Autore , ad iftania di Bernardo Pon, 
tini ifisì ,.in 8. ■'■!■, ><■■. 

v. 11. Accademico. Crufcajo.Cìoì dtlUCru- 
fcat detto., per burla; non s' intendendo per 
Crufejo t fe non colui i che va per le ftrade di 
Firenze, , gridando: *l Qrufcajo ,■ per comprare 
crul'ca, e poi rivenderla- 
' ' : V..I7- U ve/lro mufobetto. . GÌo. Eatifta 
Tamburini Sene/e. 

Pag. i 7 , v, 14, chiamato. N^/» .Un Ebreo, 
■ che aveva quefto loprannoroe. 

v. ió,. Cui, {incapato di guarda , vedi, 
v. 19. .Quejli -Jigner.il Cioè. , quelli Ebrei j 
eletto per ironia , 

Vk jet». V entrane a forza, dì tela batifla 
: Con fare alcun regalo d'elle [oro merci a chi ve. 
gli faccia introdurre. Sogliono alcuni Ebrei ven- 
diiori di tele fini , e di trine, e altro t andar 
gridando per lirenze ; *llt trine ,gigiietti , tela 
lutili* • 

ag. 18, v, (i. Quando il tonto fec' io , tè' voi 
cantajie . Far- conio, che uno canti , vuol dire: 
Non curare i f»oi detti , non far cafo dtUe fue parole • 
ag. »3,.v.i7. Quell'omaccio . Antonio Minelli, 
nano di S. A. Reverendi Anna . 

v. 19, Gradajfo. U Serpi, fa un Capitolo 
in Aia [ode . 

v, 17, Rem!»» P*»jf. Pittor famofo, e 
biizarro, Vf3J. 
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v. )j. Bertolino : Altro nino di S. A. Re- 
verendi ifima , vctHltO di Venezia . 

Pag. 14, v. it. Di farmi ufeire , ec. Si'fuol di- 
re per proverbio traila baffi gente, quando al- 
cuno piglia moglie : Egli ì ufeit» dalla borfa de' 
Tapi ( eommecchè gli ammogliati non poflbno 
avere tal dignità ) ti è entrato in quella de'Btcchi . 

Pag. ij, V. 31. Zen fi eanfttma un giorni , Altri- 
menti fi direbbe ; Una giornata è bene fpefa , cioè 
impiegata . 

Pag. j7, v. 8. M-tfavia . Provincia del Regno dì 
Polionia , m ila quale è la città di Varfavia , do- 
ve per Io piiVfuole rifedere fa Regia Corte. 

v. ij. La Crafcia . Magìfirato in Firen- 
ze, che ha la foprantendenia delle grafee : e^ 
particolarmente invigila , che i macellari epiz- 
zicagnoli vendano le carni , conforme ordinano 
gli Statuti di quell' Ufìzio . 

v. 30. ìiè full* groppa ferino t>' » galea . 
Alcuni volatili , come i Fagiani e i Francolini , 
nello Stato di S. A.R. hanno il bando della ga- 
lea, per chi gli ammazza fenza licenza. Grop- 
pa , ancorché fìa propriamente la parte dell' ani. 
mate quadrupede appiè della febiena ; s' intende 
però ancora per la fchienadi qualfi voglia animale. 
Pag. 40, v. (. V Ulivitr , ec. Gio. Batifta Ulì- 
vieri, amici/Emo dell'Autore; e al fin del fin. 
me , s' intende di Mugnone , che paffa fra i col- 
li di Pratoiino , e quelli di Fiefole , dove ave- 
va la villa il derto Ulivieri . 

v. 11. Il Gibenni. Anagramma di Etnei, 
ni , che ebbe nome Coiimo , cerulico e aiutan- 
te di camera -di S. A. ReverendilEma, il quale 
D «a 
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_ era molto graffo • 

v. 16. Il Radenòzzi . Anagrammi diAa- 
drtozzi , nominato di fopra nella nota allapag. 
»&> v. i, della Patte III. 

Pag. 41, v. 1. Gli Accademici Acerbi . Era una_ 
convenzione, che s'adunava in, cafa di Nic- 
colò e di Gio, Angelo Bandini, intitolata CU 
Acerbi: e ogn' anno vi fi recitava una comme- 
dia , e particolarmente di quelle dell* Autore, 
che furono almeno fette o otto. 

Pag. 4<>, v. 11. Un hicehìirùit partati D* un\ bigon* 
duolo , cioè grand» quanta un bigonciuoio. 

Pag* S7. v - ■4- Il voft.™ Davanzali, Andrea Da- 
vanzali , Gentiluomo Fiorentino, che Dava al- 
lora nel negozio delli Ciaja c Buonguglielmi in 
Venezia . 

v..n« I trajeri , * le gazzette , Trajero , 
moneta Tedefca , che corre in Venezia per mez- 
zo paolo: e la Gazzetta è moneta Veneziana, 
che a noi e l'ottava parte d'uà paolo. 

v. it« Quei fignvr contriti). Intende d'un 
certo Pifano,, giovane di banco dì detti Ciaja 
e Buonguglielmi, che era innamorato d." una.. 
Fiamminga. 

v. r6. Quel fuo. latbx , Cioè il {ita zio , 
come fi dice in Venezia . 
Pag. i7i v. 31, A Ntna , a Lucia . Serve dì cafa . 
Pag. j8, v, 4 . Li panai* e 7 paninbua , I. pg- 
rsinbruo , quali pane in brado , mineiì vi fatta di 

fette di pane , tuffate nel brodo . Panada , l' iitcs- 
fo , che pappa. . 
Pag. tv, v. ij. O wgliam dir ufino . L'ideilo 
di bambina, in dialetto Milanese . 

Pag. 
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Pag. Ss, v, n. E fei vegli*» mertnda * ftfau't* 
»f. Cioè, fon piccoli fanciulli-, che mangiano 
almeno quattro volle il giorno . 
Pag. 6 7 , nell'argomento. Ua Ruolo. Così fi do- 
mandano alcuni Privilegi de' noftri Principi, ì 
quali affrancano in molte cofe coloro,. che gli 
hanno; facendogli rifpettare, particolarmente^ 
dalle guardie e birri , ficcomc perfone defcrit- 
te al ruolo , cioè catalogo degli attuali fervi- 
dori de' mede/imi Principi. , ; 

Pag. S8, V. 14. Quelle, Che dal meno per tenta 
mi fon date. Il Menta per tenta era un ufi-zio 
in Firenze, che taifava ciafcuno a pagare ogni 
anno una tal fomma per ogni cento di feudi 
delie fue entrate e guadagni : la qual tafla fu 
da principio mezzo feudo , donde ebbe la deno- 
minazione , ma poi crebbe lino a otto lire. Il 
regnante Sereniamo Gran Duca ha abolito del 
tutto quefto ufizio. Coloro, che eran fuppofti 
aver fatta fcarfa la loro portata, erano lattati 
in maggior fomma; e così», come dice 1' Au- 
tore , gli eran date maggiori entrate ; cioè, età 
creduto, che l'aveflero. 

v. 16. Le bandiere de! Duomo e di Badia 
Di Sventolate hànno finito anch' elle . Allude al- 
la lite fra il Capitolo della Metropolitana e t 
Monaci della Badia , mentovata di fopra nella 
nota al v. 9, della pag. 140, della Parte II, di" 
cendo in quefto luogo, che quelle bandiere o 
ftendardi avevano finito di pentolare , eioe, era 
terminata quella lite , e per tanto anco il gua- 
dagno dell'Autore, che come Attuario avea 
fervilo in quella caufa: il che pure s*è detto. 
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Pag. v. io. 17 Gocti' . Tommafo G07.1Ì , Ai Se- 
greteria di S. A- Reverendiflìma. 

v. ii. O che animale! riprenfione dell' Auto- 
re a fe ftelfo ; quali dica ; Io fan Rat» veramente 
un animale irrJtgimntlt a filarmi , te. 1 

v. 14. T il"' <"">' • Efprime prolungamento 
di concilinone in checcheflia ; maniera tratta dal 

* compitare de' fanciulli , che oltre la lentezza , 
dimoftra il cominciar bene, e finir male. ■ 

Pag. 71 , v. ij. Dal Signor Leon, tC. Leone San- 
tucci compofe un libretto di 141 Enimmi in al- 
trettanti fonetti , fotto nome anagratnmatico di 
Caio» ruiieenfe , ftampati in Venezia da An- 
drea Poktti.té»? in 8 . 

Pag. 74, v. 4 . I Clitomaebi • ChtAmaco Filofofo 
Cartaginefe, difcepolodi Cameade. Diog. Laer- 

' zie , nella Vita di Cameade . 

1 v. 6. Andromachi . Andromaca adulatore in. 
figne . Plutarco, nella Vita di M. Orafo . 

Pag. 77 , w. »7 . A Cefioni . L" ifteftb , che * balle , 
in abbondanza. 

Pag. 78, v. 7. Alle Stinchi. Cioè in prigione per 
debita. V. fopra la nota al v. 17 , della pag. 
46 della Parte III . 

Pag. 84 , v. l . E vale . Significa , che fogliamo 
noi valere ? cioè , che valore , che prcx.z.0 , cht^ 
moneta vogliamo noi {commettere ? 

Pag. 87 , v. 19, In S. Donato. Motliftero di Mo- 
nache , detto San Donato in Polverofa , fuori del- 
la porta al Prato un miglio e mezzo , dove a! 
prefente vi fono tre figliuole dell' Autore . 

Pag. 91 j v. j . In cremifino . V ifteffo the in eber- 
mifi, o io chermisi . V- il Vocabolario a que. 
fta voce . Pag. 95, 
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Pag. 9J , v. 6 . Ha in [eno . per iroma vuol dirt» 
Non cura mente . Si dice ancora : Aver nelle co* 
de , mila ealhttDl» , in ta[c» , e limili , per isf ug- 
gire le parole immodefte. ... , ; 

Pag. iij, v. ij. Il Tribunati . Sottintendi dtll' 
Inquifiztone . ■ '•,'■<:. , . q 

Pag. 118 , v» 131 Corneccb' egli ì Canonico . M. 
Frane. Bernì fu Canonico del Duomo di Firenze. 

Pag. iti, v. 6 . „ Cb' io feci degno Di temporali 
e fpirital ferittura . 1. lettura. Son. del Bocc. in 
lode di Dante , che fi vede, in un'edizione della 

• fui divina Commedia., fatta da Domenico Farri, 
in Vinegia 151(9 in 11 . 

Pag. rtv, v. 4 . Ma /u , doni' egli ufcì , porla 
■d' avorio. V. Natale Conte nella fua Mitologìa 
lib. ; , cap. 19 . 
t$g* m i*ì , v. 1 . Di vifla a' cinque la cupola perjì . 

Cioè.- lidi cinque del mefe m' allontanai tanto-dò, 
, Urente , eh' io non vedeva piit la cupola del Duerno . 
v. 1. A cercar de' tampttnii fi venne , Per cam- 
panili s'intendono le Chieje di. campagna. ■ 
v. 6. Solenne . Scherza fui beft'iccio di Sole . 
Pag. irj, v. 11. Anno. Cioè i,' anno paffat» . 

v. 1 La Croce attorno comincia a girart. ViìpÌ 
. dire , «he comincia é morire qualcuno ,- andan- 
■j doft a' mortorj colla Croce avanti'. ..■ . ^, 

• v. vi-.La'.ilampana avviata .. -.Cioè accedi. 
Avviare i lumi , ed ogni altra ce fa , che arde , 

-tuo! dire cominciargli , intendendovifi arf accen- 
dere . ■ .- ; '. .' ." - 

» .V. *j. E &'i»o»e , ec. Intendi di Sim»*f jtf*-,. 
> e delia fua perverfa opinione. ; - 
P*S- "7 , v. 3 '. „ Che cioccai fa'jajrima , tJTtf. 
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■ 'tre fanno . Dante, Purg. C. ; . *, « 

Pag. 130, v. 9 . 4 Gitone . Luogo preffo a Firenze 
tre miglia dalla parte d'oriente ; così detto, 
perche quivi il fiume d' Arno fa una gran gi- 
rali col Aio corfò . ■>• ■■■ 
Pag. rji , y. ii. De'Colltgf. Magiurat» antichis- 
(imo e onorevole , détti Collins , quafi compagni 
del Gonfaloniere e de' Priori della Repubblica 
Fiorentina, negli affari di miggiore imporianza , 
v, Tocchi di Monarchi . Tbee» , coli' 
o largo , vuol dire parte o porzione d', alt una cofa . 
•'■ v. 17 . Campi , e Montevarchi . CaiUlli del 

diftretto Fiorentino. '•' ■ *. 

. V. i8V Que* , che co' lieni:fan camerata i 
' 1 cuftodi de' lìoni , che fono, nel ferraglia di 
Firenze. - ....*.'"■ 

'• V. ir> t Ld Guardia di quelli , te. LaCuar- 
àia iti fuoco , che fi musve aifuono d'ogni 
' campana, che dia cenno d'incendio. ■ 
1 *""•* V. Ut chi fa le girandole, t i panelli . 

S'intende de' Fuochi d' allegrezza per le pubbli- 
' che Fefte. ■ ; ■ ...... ' .,: 

Pag. rj4, v.roi 11 pie Signor . Cioe.Ii Serenifr, 
- Gran Duca, -.vi.. . j . 

• ti ~-' : « V.' I8 % . 'Fra/i' altre piante nobili nel ruolo. 
Si dilettava affai dì piante rare e peregrine e 
ad ogni fpt'fa procurava farle allignare ne' fuoi 
1 giardini. 

Pag; rj5 , V. 30. glielo nido -, tfea dolce , atte* 

cortefe. Guar. Paft. Fido, Atto ; , Sci. 
Pag. fjf.'W V r _ Mitrava in Katishana alla, ditta . 

Scherza full' eqijivoeo dì DìifU , che lignifica Ai- 
•««*/«;• «d yfatì) AfiintMM dal cibp . E Raiisbo- 
t U" na. 
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«a fe uha città di Oermarpa, ove fogliotio farli 
1' Aflemblee. 

v. S . Ne avendo da rifondere a danari , 
Sari forzato a ptrfi a taroeeart. Nel giuoco del- 
le minchiate , Oliando alcuno non ha del feme 
delle cartacee , dove fono figurati danari, cop- 
pe , fpade e baftoni , conviene , che risponda- 
alla data con qualche tarocco . Qui pure fcherza 
full' equivoco de' danari veri e de' finti , e del 
dare la figura di tarocco , che da alcuni fi di- 
ce Taroeeare, il qiulverbo fignifica ancora Dire 
paròle di esilera i ; ■ ' v: '-; . 

Pag. 140 , v. «^1 N*1 Dugmtò . Magiftratódi io© 
Cittadini (celti , che abilita' coloro , che ne fo- 
no , alle maggiori cariche o ilfhj . ■"- 

Pag. 141, V. 6. A garganella bebbe . Bere à garga- 
nella è Bere fenza aecojlare il vafo alle labbra t 
ma fornendolo in aria , vtrfare in becca il liquo- 
re , e nel medrfimo tempo inghiottirlo t> tracarnar- 
lo, fe»H.a ripigliare il rèfpiro . E perchè queflà- 
maniera di bere è piiì fpedita , avviene , eh' e' 
fi beve in maggiore abbondanza; onde traslati- 
vamente S" intende Ette affai 0 abbondimi emtxte ; 
e il neftfo Autore fe n'& fervi to in quello luo- 
go figurativamente . Con quefta oc estone mi 
prenderà la licenza di correggere uno sbaglio , 
trafeorfo nel Iftióvo Vocabolario , Voi, 1 , pag. 
419 , Col. »,S XTT , -dove fi legge ; Bere per 
aonvento , t Bere a garganella , vale Bere , fenxa 
toccare il àttfo eolie Labbra, ec. e quella fpie- 
gazione è appoggiata ad un folo efempio del 
Novellino, o fia delle Novelle amiche, Nov. 
ai, che dicef Preflami tn HrlUni » rt io berl- 
-1 -?s?\ D 4 ter 
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fer. convento ,.cbe mia iucca non vi apfftfftri . 
Òri è da faperfi , che quelle due miniere di 
dite-; Bere per convento , e Bere a garganella 
fono diverliifime fra di loro . Li prima vuol 
dire. , Bere per convenzione, cioè con patto e con- 
dizione : ficcome fi vede chiaro dalle feguenri pa- 
role della detta Nov. dicendo»" qujvi : £ lo poi- 

■ trone lì le porfe e ttaneli lo convenente ; chej 

" Convellente e Convinto fono l'i (te fio , e iigntfi. 
C-ino Patto , Fromejfa , e Convenzione , come nel 
Vocabolario (reflo a' proprj luoghi fi vede. E 
così l'addotto efempio del Novellino, viene a 
dir.?,; Frettami tuo barlient ; ed io berà con p alt» , 
Hi ttan ine l' accodare alla bocca ; -al ,che fare , fi 
può bere non folo.a garganelli, ma anco a for- 
ti , fiecome fanno coloro , che non fanno bere 
neH'.altro. modo . La feconda maniera di dire, 
cioè. Bere a garganella , richiede tutta il fprega- 

. zione , portata fppra nel principio di quella no- 
ta , non 6aftmdo ii.fplo non accollare il vafo 
alla bocca , ma vi vogliono ancora I' altre con- 

. dizioni quivi addotte., ie quali pure fon bene 
/piegate in parte, dalla fnfe La-i irti l&xo gutture 

. bibere.i Ma degni fono di benigno compatimen- 
to i dotti iflmi Compilatori del prefato Vocabo- 
lario; poiché troppo .vi vuole a ritrovare tutti 
quanti i proprj ngnificati d' ogni «oftra antici vo- 
ce , e -.frafe , di quelle fpemlmeme. , delie, quali 
Qggimii fé n'è perduti fc usanza . 

- . ,j fi' 1 "- 5 D • Di ) eS, e voi dite alle Tenu- 

te. Cioè, nel!' Muuanis , che fi fogliono fare U 
feri.de'giorni feftivi^ e : de' Venerdì nella ichic- 

. fa. de' P-adri Gefuiti^. :.. - v . , .- . . - . 
»j Sìg. I4J, 
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Pigi 14J . ir. tj. Il Signor Gran Pnor rivtrirttt . 
Fra lumnafo del Bene, Cavaliere di Malta , e 
gran Priore di Pifa . 

». io. 1/ Signor Abati . L' Abate Carlo 
Antonio Gondi , Segretario dì Stato di S. A. R. 
il quale aveva una bellilSina Villa preflb alla 
Pieve di S. Crcfcì . 

v. 14. A cui la muffi aviva fatto male. 
L' offa di. 3. Crefci e compagni erano Hate mol- 
to tempo in luogo umido, e non troppo decen- 
te : e dal Sereniamo Gran Duca Conino III, 
fu fatta reftaurare la lor chiefa ; ed allora le dette 
offa furono collocate in alcune cauette di piom- 
bo dorate , fopra l'Aitar maggiore; e ciò fu 
l' anno 1709, come per gli atti dell' Autore , a 
' ciò fpezialmente deputato , apparifee . ■ >>i . 
Pagi 144 , v. j ■ Qutl hnm Piovano . Bartolommco 

Galilei, uomo liberali Alni», 
Pag. 148, v. 7 . Colla metà drl nome fan . Intende 
della firma, che faceva a' Memoriali il Gran Du- 
ca CaliinoIII, che era Cof. metà del nome Co. 

Pag. ijo | w 7. CoUafsìt . Cioè, a Lapfiggh-, del 

quale s'è detto di (opra. 
Pag. ifi , v. 7. Tonfaeetiotta . S" intende Uomo 
ìictoh t grafo . ■ -.: r.' - ■ , r , 

v. 8 * Bxtifitne . Nano già del Principe*. 
Matlìas de' Medici , del quale V. le Note al Mal- 
nuotile, pag. ag 7r ... 
" »..B*k«i»-. Quella voce lignifica 

mmÀ cotta, come l'uova, che non fono fihìtej 
d'affodare ; ma qui li piglia per motto graffo . 
Pag. rja, v. 4. fff* U ìfgrt , ec. Il mentovato 
. .v eac- 
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cacciatore fu fatto ti rare a una pelle di lepre ri. 
piena dì crufea ; che però l'Autore fcheiza fo- 
pra I' Accademia della Crufca . «■,.■:, ■ 

v. 9. Per gli /peliteli . Cioè, nelle botteghe 
degli.fpttigli , dove fi. fanno crocchi di più pcr- 
fonc, particolarmente la fera - ■ ■ ■« 

v. ifi. Quelli è di quell'Eroe , ec* Cioè 
tiiCeftre., il quale di/Te; Veni, vidi vie! , . 
Pag. ij4, v. 8. Pxmparigi. L'oftiada figillare le 
lettere fi dice in Siena Pgmparigi, :i r-:.:: . •■ 

V. 10 . Barbigi. Si chiama Barbigi uno , 
che fcilingua , per accoftar troppo le. labbra a' 
denti nel parlare , facendo fentire carne- un et rt» 
ilrafcico nella pronunzia delle lettere r ^lg<,. e 
fe r ondc. fi dice ancora Bifeiala : e: tali fono 
quali tutti coloro , che nafeono colle gambe tor- 
!)»■; Out traslarivanfème 1' ufa 1' Autore per Jh- 

Bag".iÌS, v, 18. E Corfignatt p ria fi chìttmgffe fir- 
mi, ec. Enea Picdoloinini , che poi fu Pio II 
Sommo Pontefice , dichiarò Cini Corfignana 
fua patria , e gii pofe nome vieni* . - m ■ 

I ' T * <v Bittìéàtc*. V ifteflb che-Bitoieoccg. 

Pag. ij 9 , v. iì. C'iti d 1 Atlante , Ea - città di 
ft'e'fotì. the Giovami Villani dice * fia- 
ta edificata da Atalame . ■ *l<.v*i. 

Rag.' rt'ù', v. 5 e li' Abate Jt*pp* \ e Giga La- 
lifnia. L'Abate Don :diacomo Ràppi Comafco, 
Agente in Siena de' Principi Picco tomi ni, Signori 
" <R Nacrrodt in Boemia; e Ciò. LaTinio Barioni 
^celebre fonatore di «ìmbalo. - ■ • • 

Pag.-i'So, v. to. min l'afta. V. fopra la nota alla 
pag' PS > *• »i di qwfta Parte. •:- ■ 
■ v. te 
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v. io. Col bulino Abile , e il taciti Ber. 
a*rde , V Abate Don Giacomo Rappa fudditto , 
e Bernardo Landtni , nipote dì Giovan Luigi , 
giovane «Gai taciturno * 
Pag. 16S , v. 19, e jo. Il celebre Ricciardi , al Rad. 
da aeeafia . Il Dottor VUltfranebi , e il. Dottor Ara . 
Gìo. Batifta Ricciardi , Lettore nell' Univerfità 
di Pifa e Poeta illuitre : Antonio Fineichi da Rad. 
da , anch' egli eccellente Poeta : Gió. Cofimo 
Villifranchi pure. Poeta celebre e Medico : e_p 
Bernardo dell'Ara , Dottore di Legge, 'e uomo 
affai erudito » - > . .. , ■ * \ , 

Pag. .168 , V. 13 e 14. Fino atte tracie , ce. Uli- 
va in quel tempo, che tutti i Fiorentini 'vefti- 
vano di nero .- e quando fi vedeva per. la'.cìttà 
alcuno veftito di colore , fi Iti ma va un fore» 
ftiero • — 

Pag. 169, V. il. Dove fagliono jlar le tofe accinte * 
' Il giorno di San Biagio., lulla piazza della Ghie-, 
la di quel Santo , fogliano venderli le frutte ac 
conce , cioè acconciate tali' aceto » e il radicchi» 
bianco . . .* ,', ' 

V. ìtf . Perchè temete ttriam .'vti ft* piedi i 
Corre opinione traila femplice gente T che alcu- 
na volta i morti vengano a tirare pc' piedi i vi- 
vi , per ricordar. loto qualche obbligazione ò al- 
tro* .- ;j - 

Pag. 170, V. 4. Certi fgherri , eie faànfi il ibi v* 
ti. Sono Bravi , arditi , prefantuofi ,. arroganti, 
che ad ogni moto di fronda fi pongono fu|i' ar- 
me, dicendo, fAt va lìì Donde viene il detto*, 
Fare il eli va lì .. 

Pag. i 7 t » v. 4. Aitimi* tetti fa*, «. Sulla 
,huj .merie- 
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medefìma piazzi di San Biagio, nel tempo , 
che i bachi da feta fanno il loro lavorio , fi rea- 
de la foglia di moro , e i bozzoli . ■ i . - i 
Pag. «78,. v. 13 . Mendicanti . Canfenratorìo de- 
flinato per' le fanciulle , che fi veggono difpofte 
a non fare i loro doveri : e per altre ancora , che 
porterebbero qualche pericolo nell' oneftà . ' 
Pag. 180, v. 't. Viene innanzi «' panni . Si dice il 
fredda. venire innanzi 'è' pttfiHP per coloro, chea 
' non hanno' 1 panni da verno-: 
' ' ' J '-vX-f' Accotonai - mn-. giova ni il crefpom . 
Scherza, volendo inferire, che il crefpone non 
diventereftbe fa)a rovefeia' , facendoli accotona- 
le ; effen'do proprio li bare- il lavoro dell' acco- 
tonatura a tfuefta faja , - per ' effer panno groffo , 
e di itìolto'pelo »' »i--J3 ;:■ ■■. 

v. a). Le rrnftbt hianebe . S' intendono 
' i lUtnoli della neve . C~vL4*-+. JrC~~**- 
Pag. V. il. Xort ji lirerebbcr colle funi . Altri- 

' mentìtì dice con gli argani'. Qui s' intende de- 
* gir argomenti ftiracchiatfv • ■ ■- i-.-s*' 

Pag. iSi, v.19. VariaN' untt lettera fai* dall' In- 
fernò . 'Ariti Ì TedefchT, parlando Ttaiiano , prò- 
nunzi'ano ì'fia cambio 1 deif » confonante , co- 
' me' befert perbeverr .' ; 
- ■ .. "i-y,.^ i-Scarpe- a pianta . Si dicono quando , 
mandata giù la parte di dietro della fcarpa , 'fi 
' riducono "'alia foggia di prartelle . ■ 
Pagi 183;, v. jo. Equellepii, ec. Cioè DelUdi. 

glii 'Mei mirie GaJ/fWi;-'' '■' ' 1 ' . .1. '-- "• 
Pag; i8« , v. i'ì . E linfa j per averlo , *Uto tkt 
arttnto. Facendoli caftrare , ■- ■ ■• V -. -.' 

1°- Idilli, te. V., il Grillo del S*l- 



Digitized by Googk 



AtLA VARTE QJJ ART A . g t 
vetti, fralle rime del Berni e d'altri nella cita- 
ta edizione, a ioB. 
Pag. 187 , v. a . Cigna nero , Etiope muJìcUn , far. 
bit canoro. Quelli ed altri translati , polli quivi 
fetto, fon fatti in derilione di chi gli ufa- 

v. tt. Ch'altrove ban pia fpiendor , chi* 
tu nelvifo. Molt' anni fono , avendo un certo 
fciolo letto nel!' Accademia degli Àpatilli uni 
Lezione fopra la lucciola ; terminata eh' e' 1* eb- 
be , PierSufini, celebre poet.» e comico, fece 
all' improvvido la fegtiente quartina : 

Al pianeta maggior , che V orbe gira , 

La luccioletta no/Ira il pregio ha tolto ; 
- E ben delle fui natiche fi mira 

La luce feìntillar fui vefire volto. 

v. ij . Prova di fiate i dì mezzi feriali . 
Oltre le molte fefte e mezze fette , che occor- 
rono ne' mefi della State , vi fono le ferie di 
San Giovanni, e quelle della battitura, o fia- 
mietitura , che fra tutte due fono in circa a un 
mefe . 

Pag. r88, v. 14. A' nofirì marmi. S'intende de' 
marmi del cimitero del Duomo, pretto a* quali 
la fiate lì fuole andare a pigliare il frefeo : ej 
con quella occafione vi concorrono alle volte 
gì' Improvvifatori , cioè Poeti, che cantano all' 
improvvifo . 

Pag. 191, v. t$ . Fere d'argento ritrovando afeofe. 
Sono ì pidocchi , dette d'argento pel loro color 
bianco . 

Pag. 191, v.i. „ Adunque il veder vojiroeb quan- 
to è corto ! Petr. Son. . 

v. 3 . „ Cbe fpejfo eccito bit, f*„ f„ vt . 

der 
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vtr torto . Peti. Son. xofi . 

Pag. isJ, v. li. Le lanterne . CìOi'gli occhi , 
Squadernare le lanterne , e Spalancare gli cechi', 
e inficine fidargli in qualche oggetto i 

Pag» I9<S, V. 9. Talor le dita altrui cangia in ar- 
tigli, Vuo\ dive, Lo fa' diventare uccello di ra- 
mina , cioè, ladro . ' ' 
V. 11 . Incurabili . Spedale in Firenze , 
dove fi cura una volta l'unno il morbo Gallico 
col legno fanto' . 

Pag. 199, V. 33. In tempo ancor , che non v'an- 
dava nulla. Cioè, avamichè folle flato mandato 
il banda contro a coloro , che facevano all' amo- 
re in pubblico , molto accolti a,lle loro dame , 
come s'è detto di l'opra nella Nota alla pag. i;t 
della Parte II. 

Pag- 100 , v. 1 % . CU giacque V arte Spi di Miche- 
laccio . Dice la noftra plebe quefto motto ; 
Chi fa l' arte di Michelaccio . 
Mangia , hevt , e va a fpaffo , 

Pag. tot , v. 1 . Tru . Voce , che ulano i contadi- 
ni , e particolarmente quelli , che vanno a adu- 
nare il concio colla pala, detti perciò f aladini t 
quando vogliono far muovere i loro foroari . 

pag. ior , v, 31 . I cenci all'aria . Vi li fottinten- 
dt, faranno' mandati , o andranno . Andare i cenci 
, all' aria lignifica , che le pene e gaftighi della., 
Giuftizia , ed altri malori giungono più facil- 
mente addoflb a* poveri , che a 1 ricchi . 

Pag. no, v. 17. Centoventi, Cantatrice (ingoiare. 

Pag. in , v. iy. Unfoldoe otto. L' ifleffo , chcj 
una crazia, eh' e l'ottava parte d'un paolo. 

v. 31 , £ qurf.it cafa è fu* ; fi pub vederi 
Vali» 
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Dulia Decima. In Firenze. v' è 'jn Magiilrato , 
che fi domanda delle Decimi : nell' Archivio dei 
quale fi confemno le notizie di tutti gii effèt- 
ti ftabili , cioè Cafe e Poderi , che fono nel Do- 
minio Fiorentino : dove fi vede chi fiano i prefen- 
ti poffelfori, e le provenienze de" medeumi effet- 
ti . Quìi' Autore fcnerzafuH'equivocodella De- 
cima aitegnomica . 
Pag. irti ?. 4 . Ai ogni fieli» , Intende de* Pia- 
neti . 

v. io. Quelle di Fiefele.. Sul [roggio dtlP 
antica città di Fiefolc vi fono varie cave di 
pietre . 

Pag. 114. X» morte della Serenijfim* Donna Vittt. 
ria della Rovere , ec. Quella feguì 1" anno itfpj. 

Pag. H<5 , y. ij. Dt' lidi trapiantar del bel Httau- 
ro. La detta Gran Duchefla fu figliuola di Fe- 
derigo Ubaldo della Rovere, Principe d'Urbi- 
no , pretto alla qual città paffa il fiume Metau- 
ro .- e la famiglia della Rovere, ora fpenta, fa- 
ceva per arme una Querce d'oro. 

Pag. 119, v. 7. „ lo fino il fin d' una prigifint* 
ofeura . Petr. Trionfo, della Morte, Cap. 1. 

Pag. 119, V. II. „ Geme, a. cui Jì fa notte avan. 
tiferà. Petr. Trionfo della Morte, Cap. 1. 

V. 10. . „ Chiamata fon da voi e forda e 
cieca. Petr. Trionfo detto Cap. 1, 

v. 11 . ,, Ah che mia fpada , allorché pun- 

Pag. ijt, v. 13. „ Sperai trovar pietà , non che 

perdona . Petr. Son. I . 
*ag. 13J, v. n „. Femmìn* ) ttft mohil gir na- 

tuta, ec. Petr. Son. 150. ■ 
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V. i6.Cbe raro in donna fermezza fi tra. 
va. Semi, Ori. Inn. ìib. ,i, C. 13,'St. 

V. 31. „ Nell'onde folca , e nella rena fe- 
mina. Sannaz. Are. Egli 8. 
Pag. 134. ,1 Danne , e voi che le donne Ave- 

te in pregio. ArioltO,C. 18, St. r. 
Pag. 145. v - '9- A fl^Ppar > s " at ' allunga 

f graffi. Di qui viene denominato Gragiafanii . 

v. 33. Trova /' Indie. Per Trovar V indie 
S" intende Trovare una felicità immenfa , e uni 
abbondanza dì tutte le cofe : ed i originato que- 
llo comun proverbio dal ritrovamento dell'In- 
die nuove, ove fono molte miniere d'oro, ed 
altre cofe di grandiiiìmo pregio, 
pag. 146 , v. 19 - F* per trenta . Termine , eh' 
eiprìme una perfona , che faccia , cioè, operi per 

Pag. v. 13. Effendi Kcgiftrato M' libri, te. 

V. fopra la nota alla pag. 1S8, v 3 della Par- 
te II . 

v. t; • Tanti andare Devoti a frequentar 
rbìefe t eratorj . Cioè a ritirar]! nt' luoghi im- 
muni , per non andare in prigione . 
Pag. 1(9) v. 15. Converrà , che mi fa bina. Vuol 
dire: Mi farà giuoco fo-za ingozzarla , tirarla giù. 
cioè, riceverla, ancoriti mi difpi accia : traslato 
dal bere le medicine amare. 
Pag* 16 4 , v. S. Del Sai voi fieU . Cioè, una il 

MiHifin dei Magifirato del Sale . 
Pag. iSj, v. 3. „ La fpada di lafiù non taglia 
io fretta . Dante , Par. C. » . 

v. 19. Vale. V. fopra la nota al v. jdelli 
Pag. >4> della Parte IV. 

Pag. 
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Pag. 166, v. 11. 1/ dì dopo la creazione del Due* 
Ccfima. Il di 9 di Gennajo (ì~ folcnnizza in Fi. 
reme l'anniverfano delia Creazione del Duca., 
Cofimo de' Medici, che fu poi primo Gran Du- 
ca di Tofeana . 

Pag. t<8, v. ij. Dì quelle t rt città A, due , Inten- 
dendoci l'Aurore di Sodoma,e Gomorra, e de! 
fallo, che fi narra nella Genefi,Cap. iS , in . 

Pag. x 7 o, v. 5J . Per fuggir la gita Là da! Mulino a 
vento f o-vver del Sette. Due luoghi in Livorno, 
deitinati allora per le donne pubbliche . 

Pag. 171, v. ir. Il polirò Seccbion. Giuleppe Sec- 
chioni, uno de' Miniftri del Monte del Sale. 

Pag. *7i, v. 6. Chi al Duomo, Giufeppe Amino- 
ti, Canom'codel Duomo, fratello di Vincenzio. 

ivi. Chi al ritirai lunghi ha prejì . Luigi An- 
tmori , altro fratello del medefimo Vincenzio : 
e per ritiro s* intende Io ftare ritirato in efercizj 
fpirituali tutto un giorno, in un appartamento 
della Compagnia di S- Marco . 

P a g.»75, V. 31. Salaci regge. Cioè , Solamente fin 
ftrte , rtfifie . 

Pag. 175 , v. rS , A conto dì quel buono fuggettin con, 
/apule. Intende d' un fuo figliuolo un' po' fca- 
pigliato. 

Pag. j.8o, v. rfi. Non vi fan tara ni . Allude al fat- 
to dell' avere 1' Antinori efeguita una certa inge- 
renza pubblica con tutta fincerità e fchiettezza , ed 
ancocon avervi merlo del fuo danaro; parlando qui- 
vi per ironia i e efortandolo a tirare avanti in quel 
ballo, cioè nella detta ingerenza; poiché (ì mol 
dire comunemente, quando alcuno ha intraprefo 
un affare: Ciacchi io fono entrato in ballo , bìfsgn» 
eh' h balli* E Pag.iSij 
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Pag. i,8t,v.i j. Rofocch .GiiiCeppeRofacci'o , AftrO- 
logo rinomato, che fiorì verfo il principio del 
pallaio fecolo . 

Pag. 185 , v. 19. Ohquartto Buona mai , ec. Paro- 
le del Salmo 131- . 

Pag. iSS , v.ii, Un* piazzata „ S* intende una di 
quelle commedie 0 burlette, che fogliano fare i dar- 
latrivi nette pubbliche piazze. 

Pag, 189, v. 6. Il buia Dottor Tommafa Giovanni 
Tomnuft Meffìnefe Dottore di Medicina . 

Pag. 19}, v. 14. Come i fichi* cena. Loftelfo, che 
quanto il cavolo a merenda . 

v.iS.Chi ha bianca corpo , e bigia [chìtn* , 
Vuol dire 1' Ajìno . 

Pag. v. J . Jt canti ali* mila. V. (otto la_. 
nota al v. % della pag. 60, della, Parte V. 

Pag. 311, v. 17. Battuto nella zecca di Legnaja . Le- 
gna}* èuri luogo fuburbano, dìftante due miglia 
in circa dalla città, lìiHa ftrada Pifana. Qui 1* 
; Autore fcherza full" equivoco , volendo intendere 
del baione t come finimento fatto di legno . 

PARTE QUINTA ■ 

Pag. S, V, 1 8. T"\ E ' frattUi Fa la rafegn* veliti 
L/ Compagnie . Nelle Adunanze O 
Tornate delle Compagnie de' Secolari, in alcu- 
ni giorni fi fa la raffegna , cioè, il rifeontro di 
quegli Uffiiiali , che mancano : e dallo Scrivano 
fon notati al libro , detto Specchio , per pagar poi 
le pene , o privarli de" benefiij della medefìma^ 
_' Compagnia, conforme difpongono Je Coftituzio- 
n't 0 Capitoli di quella . Pag. 7) 
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9ig. 7> v. zanai, ec. Nella Commedia , inti- 

tolata il Convitalo di Filtra , il zanni inoltra in 
leena una lunga lilla delle dame del fuo padro- 
ne Don Giovanni. 

V, io. Quell' onorata fronde , che pre- 
ferivi' Petr. Son. io . 

Pag. 9, v. 7. Il fueno ciondolane. In quello luogo 
ciondolone è avverbio; e fuonar ciondolone , ligni- 
fica fognari fynza alcuna attenzione e $*dio, co- 
me le le mani ci ondula fiero , quali fciolte e ab- 
bandonate dall' articolazione. 

Pag. ii, v, jl. Ch' erano entrati in cupola. Intorno 
alla cupola del noflro Duomo, dalla parte inte- 
riore , vj fono tre ordini di terrazzini, dove 
ftanno i mufici nelle folenniflìme .fette. Qui 1" 
Autore fcherza lui] * equivoco. 

Pag. 17, v. 7 Col rtferitto alle mie fmre gradito . 
L' Autoreottcnne una grazia Ipeaale dj| Si mmo 
Pontefice, per mezzo della deto Principerà , a 
favore delle di lui tre figliuole , e d' altre Mo- 
nache in San Donato in Polverofa , in occaiìone 
dei loro Sagramenro a Velaetone . 

Pag. 19, v. 4. fi fon vicino , ec. V Autore, flando 
di cafa nella via della Stufa, torna la Tua abita- 
zione appunto dirimpetto al pelazzo de' Ginori, 
dalla parte di dietro. 

Pag.it,v.30.C6»>//fJ del ponte allaCarraj'a . E' una 
piccolifiìma cappella, polca l'opri un angolo dì 
quel ponte, ohe è l'ultimo de' 4, che attraver. 
fano.il fiume Arno, deniro alla Città di Firenze. 

Pag. 14, v. ; 3. ,, Io merita pietà, non che perdane . 

Dal Son. 1 del Petrarca . 
Pag. 54, y.n.L' A'cot , Arco* è un ricetto, capati 
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i' untetto, conpochi altri arnefi; ladì cui fronte 
è fatta d' un arco, che fi chiude con portiere: c 
quefta foggia rende ornamento e libertà alle camere. 

v, afi. La indette. O toilette ( come fotto 
alla pag. 97.) ? tavolino con ifperx ,e eoa tut- 
to quella, the ferve per abhrgliamenie della tefl* 
delle dame . -, i 

Pag. SS, v. 1. Otomeri . Cocomero , lo fteffb che JffJ- 
hm, per uomo fciaeeo, feipite , e igneranle- . 

Pag. fio, V . io. D' aprir/i al canto della Mela il valle*. 
Cioè, d' andare fra' i pazzi . che in Firenze fi ten- 
gono riferrati in un Confervatorio pofto fuldet. 
to canto. 

pag. 4i, v»itf. T»yW* .8* intendono dalla ban*a_ 
gente per urli , dicendo: E m' ha meffo un tifila 
negli orecchi , che m' ha avuto a fare fpiritare • 
Qui è 11 iato in derilione de' trilli e cantilene de* 
mutici . 

pag. i*4, v- 1 5 . Nuavoli . Luogo fuburbano, poco di- 
nante da' bofehi delle Cafcine . 

Pag. 66, v. 7 . Gente, a cui innanzi feri yf rahbttja. 
De quello del Petr. Gente , a cui fi fa notte in. 
manzi fera, detto di fopra . 

Pag. Tì> v - ii« 11 Ture?, ee. Allude a urta novcl- 
letta, riportata Bell 1 Arcadia in Brenta . 

v. 13. Dell* Quiete taciti difecpoli . Inten- 
de d* una fetta, infona ne' tempi paffati , che 
fu nominata de' Quitti/li, e dannila come ereti- 
ca dalla Santa Sede , di cui fu capo Michele Mo- 
lino! , Prete Spaf-nuolo, che la fparfe in Roma 
nel ifiSo . V . la Storta dell' Erefie di Domeni- 
co Bernino, Tom. 4 . P*g. 7" • 

v. iS, Stamtan certe itttrìnt , e arti opa. 

fiati 
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ALLA PARTÌ QU1XTA. 69 
pali . Qui pure vuol dire d' una Dottrina Cri- 
Itiana, e del libro intitolato Barlumi ( del qua- 
le V. Copra nella nota al v. 37, della pag. 11, 
della Parte I . ) che furono proibiti dal Santo 
Uffizio, come fofpetti di Quietifmo. 

Pag. 77, v, 11. E nel cortili del Bargello pifeiano . 
Cioè , del palazzo , che anticamente fidìctè» del Po. 
defià t oggi del Bargella, Capitano de' birri, dove fan 
le carceri, e ri/ìeJc il Mngt&rato degli Otta. E Pi. 
fciurc nel arti le del Bargello, vuol, di re fariafpitti 
e credo, che quello detto Ila derivato, perche 
quivi 6 un piccolo Icrittojo, dove fi ricevono le 
compar fc , denutuie ,ec. e il verbo Pigiare trasla- 
tivamente lignifica gettar fuori . 

Pag. 81 , v. 2.8 . Bobati. Giardino amenlffimo e gran- 
aiftìmo, di viali, fontane , boicherti , ferbatoj" 
d' uccelli , e d' altri rari animali , e di varie 
Angolari delizie corredato , annetto al gran 
Palazzo Reale , detto il Palazzo de* Pitti , da 
Luca Pitti , privato cittadino , con veramente 
regìa magnificenza cominciato. , 

v. 18. Mante Cecere . E' accanto 2 Fiefolet 
e li dice abbia preso il nome da Cefare, e che 
anticamente ftjlTe detto Mani Ctftrìi .... 

P.*g* 81, V. x. Suocere . Suocera- finonim» di Sala, 
■miflra , don»* (Accinte , faccendieri , 

t, y. 9. La ffcrpetu* . La baffa plebe Inten- 
de La difgrazia maggior* di tutte , voce tratta, 
fecondo la rozza popolare maniera dal lux per- 
petua, della Requiem ìtcrnttm , che dice la Chie- 
i*a ìn fuffragio de' Morti . 

Pag. 87. v. 18. Cefpeilìni. I eerpelUni . SÌ dicono 
gli occhi, fhitwn rifltettte amutfcistt itpaU 
Sth» ,. E j Pag, 
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Pag. 88, V. jjv Palancata ! Propriamente Sfitti* 

■ 'ita : qui m e t afori c a men te fa dentatura. 
Pag. pi, v. ió. Spuria* , Giovane bello e leggia- 
dro , che fi deformò ti volro coi! vàrj sfregj , ac- 
ciocché l'è uomo né donna lì moveUe ad amar. 

- Io. V. il Lelfico del Hormanriò, alla voce Spu. 

Pag. 03, v. jli ball' Arte de* Riediti e Speziali * Mi- 
giftrato cosi detro . 

Sag. vi ,-vi, PitftringoU . Lo Aeflbj che w« 
■ . ■ Vuol dire de' belimi e altre materie , 

che adopranO le donne per abbellirli . 

Pag. $8, v. f. Grane , ftfe * pochi il citi larga de-- 
jlin* . Petr. Soft. 178. 

Pag. 13 ij V. 15. Di /a» Spirito,/) da' Pilli , p r es- 
fo alla Chiefa di S. Spirito, e alle eafe della 
famiglia de* Pilli, vicino alla chiefa di S. Ma- 
ria U^hi j vi fono le Banche » dove s' impegna- 
rlo te robe! e Un'altra n' è preflb al canto de' 
Patii ; pure così denominato della nobile fami- 
glia di tal cogrioiWe 1 

P»g- '53. V' 33' 02*"" >»•'£!•* « ""i"* Ca- 

- jn-afa a Lupe i Due cartelli , corti in pog. 
gio, dall'una eT altra parte de) fiume Amo, 



parati tra di Foro, che dal cOrf» del dettò fiu- 
me; e fi Cuoi dire dal Volga quello verfo; 
0a monte Lupo fi tiede Copraja . 
Pag. 135 v.fi. Vni ddmd del Giardino , Significa 
uni donna pubblicai perche fimi* gente 1 abita nel- 
la via dei Giardino* 
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ceverei ricorli da qualfivoglia altro Tribunale; 
e s'aduni nella Reridenza del Proconfolo. 
Pag. 171, v. 14. Va bxron., tb'-M dirle ho avuto , 

Cioè, Cb' io bo avuto a dire, che barene -egli è. 
Pag. tU, v. j). Venga g,ù Fucecebio a Bernina : 
Quelli fono due caftelli , non molto dittanti dal- 
le città di Pefcia , e di Lucca, ma più vicini 
alla riva d'Arno; e fon porti cUfcheduno pres- 
ta a un Iago , che lì denomina da loro . E per- 
che in quelti laghi sboccano parecchi fiumicel- 
li , che per le rovinofe piogge portano molt' 
acqua; di che poi ne ingroilà il detto Arnoaf- 
faiifimo ; dì qui e, che coloro, che navigano 
per quello fiume, fogliono dire in lai calò: £* 
Vie» giù Bienlina e Fueeetbio; e quello detto è 
poi trafponato a lignificare un gr^n precipizio, 
o inondirìeni di tutte le effe , come qui ha irf- 
tefo l'Autore. 
Pag- 187, v. 3. Centina. Pofta in veea -dì guar- 
dinfante per (imilitudine. ■*•• "■ : ■ 
Pag. 190, v. 16. Ch' io non paghi al Sol la foga. 
Gli ofti pagano ogn' anno una buoni tana al 
Monte del Sale , al quale fonò fottopofti , per 
poter efercitare la loro arre. : "t 

V. 10. M* di quel, eh' entri Bit nafo t 
Cioè del tabaeeo: l'appaltatore del quale paga 
pure Ogn' anno al detto Monte gran Comma di 
danaro, per queir appalto- 
Pag. aoiyv. 14.,, Vuole umt volta Amor, <X< Guar, 
Pad. Fido Art. 1, fc. ». 

V. 11. Sozzolaraja. Colèi che venie i hot. 
xalari, che -fono pajle con zucchero di vaHem*. 
niere ; vece venuta da Venezia. 

E 4 Pag. aotf, 
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Pag. »oS, v. 7. fttai.z.*p*ite » paflariale ih Staru» 
pane a paflarealc . 

Pag.io8,V. 8. „ U abito poi difficile <t muta'JÌ , 
Anorto, Orlati, Fiir. C. j5 , Se. i. 

Pag.109, v. i.„ E chi fuoco chiamallo , intefe mi- 
to. Guar. Pali. Fido- Att. 1, Se. 

V. 11. „Cbn fquarciato ne parto il petto t 
i panai. Petr. Tr. d' Amore , Cap.- 1. , 

. v, **. Soglio" tempri gli stracci ànitre 
all'aria. V; fopra nella nota al v. 17, della 
pag. io?, della Parte IV, enendo l' iridio, che 
i cimi all' aria . 

.., s; " ; . v. 31. n Povera e nuda vai Sìlofofia .Petr. 

. Sòn. 7.' ■ ■ ■ ■■ .. . 

.Pag.ittì.v. r ? . tt ^he fptffa occhi» hi» fan fa veder 
torto , Petr. San. lofi, 

Pag. »t7, v, 18. S'i» non ci tiro . Vuol dire, S'io 
nt>« di/cerno , no» rf Wf££0 , non ifeorg* bene : da 
Tirare , per arrivare > aggiugntre ad una afa . 

Pag, no, v, 18. Al tirar di brinane . Ère&zone » 
acereicitìvo di. Brema, lignifica Vento gagliardo t 
e S'attribuì fee .particolarmente al Tramontano; 
e Tirare e lo fletto , che Soffiare . 

Pag. 115, v. tf. Al ferrar dell' orerie di' cani . V- 

, Sì Malm. 1 ti;. . - .. 

v. ij. Httitrgii legatiti. Battere lej 
gazzette, s'intende Tremar farle, dibattendo $ 
denti. , ■ ;t . .,' 

Pag, tji, v. Z4, Sxrò. .portata Via, Cioè, averi 
graniiffima fpaccìo ; 0i come fi ice j. Ànàerà vi* 
a r«&j,per la - moltitiid'ne de' compratori . 

fag. ÌS4» v. Cb\*m*t regge' fu* impero feti. 

z.a fpada. Petr. Canz. «. 

PAft- 
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feag- 73». v » jTceeJt fitti* tupaia. 

Cioè de! nojiro Duomo, quatta 
ciò lì fanno Ì fuochi d' allegrata , come altro- 
ve s'è detto . 

fag. 93, v. iS, San Giovanni v<t per tt ciamMlè , S* 
intende di quell' uomo , rappreso tante S. GIo, 
Batifta , pollo in cima del gran carro, e del rrft» 
frefeo, che gli è dato , come s'è detto di fopra. 
■iella nota al verfo * g della pag. 331 della Parte II , 
. V. 17. Son tirate ttfar^t di gireile , 3nrga t 
Montepol , Forcoli , 1 Catini . Oltre il detto Caf. 
rq di S. Giovanni , vanno a render tributa 
all' Oratorio di quel Santo altri quattro Carti » 
che fi figurano mandati da quattro principali, 
Terre del dominio Fiorentino i ehnoBarga, Mon<. 
o/i \ Monteforctlt, t Montecatini . 

,v. 19. I hsrm, ec. Gioè,(a piebttgli*,t\tb 
in tal folenniJlìmo giorno fa radunate e combric- 
cole intorno a coloro, che vendono confortini • 
polpette 1 

.vi il. vanita a prattjjioH collt bxreilc 1/U. 
.jìem gli Abbandonati e i nocentini . I r*gazl) di 
quelli due Gonfervatorj , cioè degli Abbandonati 
(che fon quelli recati senza padrtj e degli Innocen- 
ti ( che fono gli fpurj , detti corrottamente No- 
tentiti) nel detta giorno pamnoalcune barelle, 
con fuwi un gran cero di legno , ornato di mor- 
tella., fiori e orpello , e vanno ad offerire al 
detto Oratorio . 

M v* »| . Qhim* H hfdittrtt Un bandito- 
re, 
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re, in un piccolo pulpito, accanto al pilaftro fì- 
nilìro della gran Loggia , delta de' Lanzi i chiama 
ad alta voce tutte le Terre, Cartelli, Contee, 
Marchelati, e altri luoghi dello flato di Fireniej 
e di Siena: ed uomini a cavallo , altri con paliottt 
ed altri con futlocoppe d' argento, che rappre- 
fentano maflaggieri de' detti luoghi, partano d* 
avanti ai Trono del Serenitlìmo Gran Duca, po- 
llo nel meno di detta Loggia , per rendere omag- 
. gio al Sovrano , ed andare di poi al detto Ora- 
torio, Comes' e detto di fopra . 
Pag. 93, v. 17 . Il popnl grida Palle, Zete* X,eeetL. • 
Quella e unaacclamazione , che fa il popolo Fio- 
rentino -, e particolarmente i ragazzi, che vanno 
fu i detti Carri , alta Screnifilma Cafa de' Medici, 
. la quale fa per arme fei Palle: ed allude inlieme 
al batterti della moneta coli' impronta della mc- 
defuna Arme: ti che viene efpreflb dalle parole 
Zecca iacea , luogo , dove fi conia la medefima tno- 
■ lieta. V. la Definizione di quelle Fede, conforme 
fi facevano nell'antico, in fine del Libro VI della 
tìoriadi Gjro di Stagio Dati , fino al prefente ine- 
dita. 

Pag;- km, V.7. II mio banco è falli ti . Intende del 
Banco della Curia Archìepìfcopale , che non ave- 
va gran concorfo di clienti , e confeguentemen- 
: te di litìgi : ed infietne fcherza Copra un certo 
giuoco, detto Banco- faliit* , che fi fa con ifli- 
tuirfi un capo a vicenda (che fi dice tenere il 
..banco) il quale mefcolando le earte, ne fa poi 
tanti molili , quanti fono i gìuocatori , e quelli 
y ■ \ pongano fopra qual mente piace loro quanta 
r - . moneta vogliono; e finiti di coprire o di carica, 
C-i ie 



Digijized by Googlt 



JtLL J PjRfE SÈSTJ, ti 
te [ come lì dké ) tutti i monti , a riserva d' ti- 
no i che ridane à ehi tiene I! bantOì quelli al- 
lora' ai Za il tao monte, e moltra la carta , che 
tocca la 'tavola .- è villo I) Alo numero ó figu- 
ra , guarda gli altri monti : e fé le. carte fono 
limili o di minor valore, vince i dinari polli fu 
quel monte , e a quelle di maggior valore paga 
la fomnu pofta fu; e dura a tenere il banco, 
finché non perde con timi i giuocatorì: sd al- 
Jora fi dice quel Banco elfer fallito. 

Pag. idi;, v. 4. Lò {lenimento, ec. Efletido en. 
trata tina figliuola dell' Autore nel Confervato, 
rio dell' AncilU di Miri* , altrimenti detto del. 
le Samiulie della Man 1 alva , dalia Venerabile 
Serva di Dio D. Eleonora fiamirez di Montal- 
vo loro inftitùtrice : e non facendoli quivi i 
Voti foleniii , come fanno le monache clauitra- 
li , 'acciocché non ofhnte chi verte qilell* abito 
abbia perpetua permanenza in quel luogo, fa 
al'debito tempo una certa maniera di Profellio- 
riè , la quale chiamano , fecondo l' ìilitutodì dot. 
' ttì Conservatorio, lo Stabilimento . 

Jagv ii8, v. 9. Mi dette qu:Èo ttn ti cattivò Ir* 
~*r:'&xr cattivò béri Vuol d ; re ànidre dìfp'ìtti- 
Mento: e vieni: da' cibi, dopo t quali non git- 
ila al palato il ber vino; ed ìt contràrio lì di- 

HWjftar* buon mei e il f u0 trasiato vale fiutu 

V. ti. Hpn ni! par doveri. Cioè, Km mi 
pare cofa ponile a dovei- ejfcre /lati , 

Pag.ttf?, w. H., t U S ola, ec. Petr. Son.7. 

Pag. t 7 0. v. 1. Tara binila. Motto del volgo, 
per cfprirticre Sotto/ofra t A far tutti i coati , 
Lat. ta {ur»m* , V. tf. 
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7S CHIAVE e HOT E 

v. 16. Nd mio Bari ohmmio . Intende dì 
Bartolomitie'j d.i Bergamo, detto dì fopra . . 
Pag. 191), v. li. E'mtrmx, Murmurc, vuol dire: 
Efftr ifai gelato ; cifcndo proprietà del marmo il 
ritenere la frefchezia . 
Pag. 191, v. 13. La Sardigna . E' nel lignificato, 

che nel Malmantile a 37. • . . . 
Pag. ip3>v. i.Coj-f largo. EfprefEone dì eofa gran- 

diflìma, che va accompagnata col gefto. 
Pag.- 194, V. 3. „ Tu ff di mei fecondo tatti- 
tu feschi*. Dal Men/.ini , Arte Poe!. 1. 1, v. 104. 
■ Faltv di mele Jjireo inclita picchia. 

v. 9, Tu non hai mai le brache alle gi- 
nocchia . Cioè, calate a baffo, per deporrei! pe- 
fo del ventre , moflb da! batticuore , che foprag- I 
giunge a chi dee fare qualche l'ingoiare opera- 
zione in pubblico, e che non ha gran falere. 
Pag. 198. I feguenti no Sonetti, fatti tutti fui 
medefimo argomento , furono principiati dall' 
Autore in Milano nell'anno 1711 , .0 diretti al 
Sig. Don Carlo Emanuelle d' Elle Mar che fe di 
S. Creltina : e perchè il detto Sig. D. Cari* Ema- 
nuelle , ficcome Pallore Arcade , e nominato Ast- 
ile Mirfiiio, e l'Autore Sargoittt Hedeatide; per- 
ciò fotto quelli due nomi li deoao intendete i 
detti personaggi • 
Pag. 101, v. 5. Di Convento una monaca di L*f 
fiuttojlo caverei. Lapo e un Moniftero di Mona- 
che vicino alla riva di Mugnone, folto il pog* 
' gio di Fiefole; ed è lui confine della Diogelì 
del.Vefcovo di quella Città. Trarre li Monachi 
del convinto^ y, il fuo lignificato nel Malman- 
; ti!e ajtf j,. 
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ALLA T ART E SESTA. 77 

v. 6. Nepo Intende di Nepo da Galatro- 
na , creduto fall'ameme un gran Negromante : " 
di che V.ilMalm. a 441. . 6 
Pag. 104, v. * 7 . Ci'-* tcqu» bmr* ? Dettato della 

: plebe, perefprimere cofa di niuna importanza, 

traslata la voce borra da quella , che propria- 
mente lignifica la cimatura , cioè , il fuperfiuo 
feto, che fi lev x da' panni latti; 

< v. 18. Vìent dalla Mammana . Suona 1' 

iftefto, che Viene dalla Faltertma , per lignifica- 
re un uomo affatto rozzo, e falvaiico. 

1 Pag. 10;, v. j. Hon ammafea. Ammafcare in lin- 
gua furbefea , o fìa gergo , vuol dire Intendere. 
Pag. 107, v. 1 j. L'acqux di Perugia. Era un' acqua 
mefcolata con certo veleno cosi temperato, che 
faceva morire , prima , o poi , con intervallo di 
tempo, a proporzione deila dofe del detto ve- 
leno . 

Pag. tog,\. 11. M»»(fAfar/5.Caltellofra Prato, e 
Piftoja , famofo pel fatto, feguiteìldì 1 d'Ago- 
fto 1 537, tra la gente di Cofìmo Medici, fe- 
condo Duca di Pirenze, e t fuorufeiti Fioren. 
1 tini. V.-la Storia del Segni,!. S, a 119. 

Pag. 119, v. i<S. Scanderbeccbe . Giorgio Caftriot. 
1 to Scanderbech, Capitano illuflre. 

v. 10. Amate Cecche. Cecca, diminutivo 
di Francesca , nome , che fi fuol porre alle con- 
1 radine. 

1 Pag. 113, v. rj. Babbitt. Quafì lo fteflo , che Bw- 
! bigi, detto di /òpra alla pag. 41. 

v. 18. No» m'appalto. Appaltar/! a una 
1 . "fa e AfcrivcrJÌ in concorrimi dì malti altri, 
, A- Jet averi* a minor pregio e con vamttggh : covóe 

appal- 
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7 8 . CBÌJVS e -NOTE 

appaltarli alle commedie» all'edizione di libri» 

e limili, 

Pag. **4i *• 7. Tania e Menta , Due nomi , co- 
me il ftiddetto Ctec* , diminutivi d' Attlni* c 
di Domenica . 

v, 10. Sconca. Scontarti propriamente è 
Trarre fuori dtlla conca; onde Sonare il bue tu 
tt> : qui traslato ad V/V/r /"«eri, 
P(g. iiji v - novella di PctuzZA . E' UBi 

certa novelletta, che raccontano le vecchie a" 
piccoli fanciulli, che comincia ; ffttffiHi 0* *« 
/ui tettuzzo , a (■otre ,7 ca-ooluzz.0 , DiVf P«fai*o 
«00 w«o £ /' tri . £ ro dirà- «Ma , d.* ti A* . 

Margit , **' a Pttuzxtt , eie »o» vaoi i« fui ttt~ 
luzzo , ec e cosi feguita , concatenando divers* 
altre cofe; e ripigliando fcmpre daccapo, fin- 
che venuta ['ultimi cofa , che inoltra d'ubbidì, 
re al comando dato , fi ritorna, indietro dal fine 
al principio- 
Pag, 1x6, v, tì. La Girumetta, Girumetta a Ohi- 
rumetta. Canzonetta, in lode di tutte le parti 
del venire d' una donna, per nome Gbitumeu 
ta . Il fuoprincipio è quefto: 
Chi 1' ha fatto ri belle fcargette^ 
Che ti finn sì ben ? 
Che tijìan sì ben % Qhirumitta „ 
Che tijian ti ben ? 

v, S. Tanto fatta . Come, Coti largatiti*. 
to quivi fopra nella nota, al v. i, della pag, »oj. 
Pag. **?) v. ir. V Cinga, Bernardino Genga. da 
Mondolfo, nello flato d' Urbino, celebre Chi- 
rurgo , e che ha ftampato l'Opra 1* arte fua . 
Pag. *30, V. 17. Uttadtlla /orba .Cioè, la fagli* . 

Pag. 
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ALIA PARTE SESTA. 75 
Pag. 131, V, 11. Il Padre Beccaluva , ReligioCo no- 
to all' Autore . 

v. 14. Tu mi co' P uva. Co* in cambio di 
cogli: e vuol dire, Tu mi minchioni, per isfug- 
gire altra frafe poco modefta . 
Pag. tjl, v. 9, e fegg. Sp fw f il Turco, ec. (V. 
isrc imprigionar^ il Turco nel ferraglia, lo des- 
io , che viteria entrare in Cojlanlinopoli , detto 
di fopra nella nota al v. 11, della pag. 75 del- 
la Parte V. 

pagi ijtf, v. 1. a Tcfino, Fiume, che pa iTavieino 
a Milano. 

Pag. %n\ v. 14. Cerchi di Prìgnuccìo . V. il Mal. 

marnile a S91. 
Pag. 139, v.17. Stoffe, Staffa è drappo teffbto con 
fantaftichi rabefehi di di verfi colori ; la fuaufan- 
za.è venuta di Frància. 
Pag. 141, v. 4. Teatro di Catartica. Qrtefto Tea- 
tro è in Roma , 

v. 9. Vivere alla Cinica. Significa Vivere 
alla ufauta di Diogene, che fu detto Filolofo 
Cinico, il quale viveva con una univerfrle non- 
curanza di tutte le cofe. 

v. 16. Meria,, Per Merle [ ui'nndofi più 
frequentemente nel plurale} s' intendono luoghi 
ameni e delMofi. La noltra plebe ufa fpeffo il 
dire: Andiamo alle meri;; c i 0 è a divertirci al- 
la .campagna , fu gli erbofi prati, ed in altri 
luoghi di vaga apparenza'. 
Pag. 141, v. 1. Atejlico. Cioè , tuo "ffeguace, da> 

Atefte fuo nome . 
Pag. 144, v. 18. Morbo feorhutico . Scorbuto E' una 
corrosone per lo. più. delle gengive , cagionata 
da acrimonia di l'angue. Pag. 145, 



So CHIAVE e NOTE ALLA PARTE SESTA. 

Pag. i45> v « 18. Vertutila . Mante affai alto, pres- 
ici a Pi fa circa 10 miglia, dalla parte delira 
del fiume Arno, l'opra del quale avevano i ri- 
farli una forte Rocca . 

Pa,g- 1471 v -ii- Rit«K, Luogo fuburbano , verffl 
orifinte, delio volgarmente ; Il piano di Ripeti. 

v. a;. O a trattenermi a fcaldamttn ce' pupoli. 
Sì dice : Far* 4 fcaldamane ; ed È giuoco pueri- 
le , che fi fa, accordandoli più, a porre le ma- 
ni a vicenda una fopra 1' altra , pofata la pri- 
na l'opta un piano, e traendo dipoi quella di 
lotto , porla fopra tutte l'altre, battendo forte 
per rìfcafdarfeJe. Pupoli vuol dire titoli fac- 
ciata , dal Lat. Puel/uji . 

fag. 148, v. 14. Coatti» . Lo fteflb» che tuculì* % 
b e ff* , fcbtrnìfc, . 

Vag. 150, v. 8. j&utgtht. Uccello noto, della fpe- 
zie del Germano. 

v. n. MargLerìta-Satigola Suini . Saligola .Can- 
tatriee eccellente, virtuotà già del Duca di Mo- 
datia . 

)fc»g. 1J9, \.iS.Cetiaìrei , ftorpiato da Cieitèer. 

vJ 17. Gafitmerdi. Per Ganimedi, in li- 
gnificato di giovani attillati , » zerbini . 

pag> 161, v. ij. 7>cji jw«A(" . Intende Uominici- 
rimoitiofì ,cne fanno le cunvenienze , alle quali 
non £ adattano i contadini , 

Pag. x6ì, v. 10. citte-, inoftri contadini inten- 
dono te fanciulle . 

Pag. 176, v. 4. „ Cd» ui> mondo di Vtfiit , e di 
perfine. Berni,Ca», al Fracaftoro . 

Pag. 178, v. 19. Veddini , Formofa di giuramento , 
«fata nel contado» pei tacere il nome di Dio . 

IN- 
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INDICE DELLE VOC'l, 

Cbi f ctTHingmo r.tlh fnjìntt Chiém , ce. 



Abitazione difilato. 

ACeSpoi, j». 
A «i I ulto li f e . 7. 
Accotonare 11 crcfyo: 
Acquaborra- }>. 
Acquarti Fifa . £, 
Acouadì Per ligi 
Addio Uve. ,. 
Albagia, Fallo 



22^ 



ìUrbcri . l'alio . 47 . 
Barga . 7 J- 
Barlumi . ijj So. 
Baroni . 71 
Baronia. it,tt. 
Bafuli. jj . 
Ustionare a mani ft 
Baitiloglìa ~ 



Bsner 



Tutina 



A noi . ij. 

Andare alle merle. 79. 
Andare i cenci o gii (tracci Bel di Roma." 

■ll'arla. 6}, 71. • 
Appaltarti . 22i Bere per t.„.^, , . v „ a „„ 

Appolìare sei cobo. ij. a garganella-. 

* v '° ce ®l a CBlIe b> ""e-73- Bianco corpo , e bi|i« fchlo. 



Befani, V.' Cenno . 

irganella. ; 



Aciagola. 8» 

Aieftieo- Tfi. 
Atto cIvIieTjT. 
Attuariato. ad. 
Aver della duella . ié. 
Avere in feno . luì 
Avere In tafcarT, jg. 
Avere le brache aTle ninoc- 

chia . Ti. 
Averle CO fé a'fuol aiornl.44. 
Avviare la lamnana . «j. 

co.ji 



Bircio . 

Bobbia . 77. 
Bonoli. fio. 
Bocca tutta «ufei. do. 
So.bigi. jg. ^ 
Boto . v. Ragia • 
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Broccolo V. Fina. 

Bubbolare . ifl. 
iufitHiii*. 
Butroque. 4). 

C 

S. /""Aio. V. S. Gii». 

\j Campanile- JJ- 
Cangiar lediti instigli, ffj. 

Capaonucce . ». 
Capitolo. Odoardo • 4$. 
Capraia. ZP- 
Garrone del paere. 19- 
S,orclino. ji. 
Calcine, jo^ 
Ciitro.. 14. 

Cavilieiffell'ImprunetuS.. 

Cavatici di Cartagine . iel Dar li 
Cazuolr. V. spalancale . r 
Cecca, ifii 

Ccciabrei. flo. 
Cecco- Cuda. 21. 
Cedobonis. V.GapitoTo Od 0- 
Cfntina- 71- [ardo . 



Cetere (cordate. 46, 

chiudo'.™" I? " 

Ciccialardonl • ISi 
Ciondolone. §j. 
Città d'Aliante . {3 . 
Citte. Ho. 

Civetta. & - - 
Civettone. V. Civetta . 



Cocchi , Palio . 42? 
Cogliete l'uva. 7P. 
Colaiion di ballon» Ili é li. 



Collegi 1 MigllTrato . té. 

Config1ieti,Magilì[ato.4,^ 
Conljlta, Magìitrato. 70. 
Contenti colla pala. 10. 
Carcere un miglio . 14. 
Cofe accante, jo. 
Cori largo . 7fi t 
. Creipone . iB. 
Crurcajo . at" 
Cuccioloito. stì, 
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FamaltichT Torturiti ■ I» 
Fare a fealdamane , g^j 
Fare > tu me gli hai. «. 
Far bella vita. iS. 
Fai capellaccio. aj. 

Far il loffietro "s° 1 

Fafejach. li. 

Farei! becco all'oca. 10 . 

Far il digiuno delle «ampi 

Far l'Indiano. jj, 
Far la Lucia. )j, jj>. 
Far la pera ■ 13. 
Far la raiTegna . &L 

Far la fpia. 63. 



Girandole . 
Giure aito 
Girone. [1 



Giuocarea fortino, 12. 

Graffiarmi . 

Grafcia , Miglitrato e 



Gridar Palle.Zecca, 2ecca.; 4 . 
■ Groppa - 42; 
Guardi nfanie . V. Centina . 
Gumedra • id. 



irvenirTaiav 



Incurabili 1 63, 

Infreddare - ~rj. 

T Apo-zd. 1 

Jj Lappeggic. tìj 17. 

Lalagna . a», 

Leno della Torba. 78. 
Marco Lamberti . i5. 



S. f"i AR^Io. io, ULìl! 

VJ S Gaio n S. Cajo. IO 
Galifmerdi . 80. 



«ioijiliUe ■ 17. 



r gì) c 



Man_ 

Maniche da pendere, 
S. Maria Nuova, Spedale. 1: 
Marmate , -)6. 
Marzapane .. 71. 
Menca. 2B. 

Mendicanti ,Confe(vi[pIio 
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Metta novella. «. 
Meno per cerno .TJagtltri 



Montilo, lì 
Montecatini, zj^ 

Monte del Sale. 47- 
Monteforcoli . jj. 
Monte Lupo. 7_o. 
Moine Mutlo- TJl 
Montopoti. 7j. 
Moni' UrM e Montui . rj. 



Panelli . •}%. 

Paniflbtuo. V. Panadi. 
1 Pa p p j [oi i e . 14. 
Farer dover 75. 
raffice fono l'arco bale- 

Pafleggiar fu" cfmUctj . 17. 
Fattore . V. Magio. 
Fazzl , Pretto. 70. 
Pelacani . n- 

Perdete 11 giuoco marcio. 11. 
Patutzo. V. Novella di Po- 
Piacevoli t Conver.razIone.i8. 

PliflringOli . 7Q. 

Piattelli , Convenzione. aS- 
Piazzata. SS. 

riiato. v. Abituarne dipi- 



Ni! 



Nove, Magìftra 
Novella di Peli 
Nuovo» . 63, 



Piovere a mazia ftanga. u. 
Pliche nel conile del Blr. 

gello.62. 
Pilello . 40. 

Pizzo, o Sroccolo, rj. 
Fodefla di Siniguglla. )J- 
Poggio Imperiale. 32. 
Ponte alla Catraja . 6j. 



' Og'ia putrida, $9- 
Orlerie de' cani Jl- 
Oli» dì Balìa , Magittr. 1,33. 
Ovati» il. 

PAcchiarina. n- 
Pagire al Sale latafla.71. 
Pagar' la gabella. 30. 
Paladini. fij. 



RI 



Palazzo del Poderi*. «9. 

Palano de' Pitti . Ì9- 
Panneggi . [& 
Fanada- 10. 



Klmpol nettare B. 
Hinoll . Sta. 

Blfconttue a S- Giovanni - 

3*1 
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SAlamlfìra.V. Suocera. 
Saltamartino • Ig. 

Sardi*!»' 7«- , 
SavilUmi Sinefl. il. 

Schianta- V. Stianta. 

Sciorre. il- 

Scìorre 1 bricchi. 11. 

Sconcare . J9. 

Scrivere al paefe. i£ 

SEI di Merc*«Ai*i Miglile; 



Serraglio. Tii 

Sgherro - jp. 
Signa-it. 
Sonare il quagliet 
S opponi et». IJ. 
Sparagi- 
Sperona- 
Spillatole. ri. 
Splendori. St. 
S. Soiilio, Predo. 70. 
Spomiglione . V. Crefpone. 

Stabilimento . 7J; , 
Star genuieflo iflTi altari * re- 
State in donna . 3. 
Stecconato. V. Palancato. 
Stendardo di Badia. vh fi. 



Strofinar le chi effe co' glnOE- 

chi ■ B= 
Sventolare II fcflìllCj< fì> 

Sugccn. 05- 



Suono ciondolone . tj. 

TAfle V.Tlffe. 
lutiteli. i8. 
Tanto farro. 78. 
Tappar» . ji= 
Tara barai la. Jf. 
Taroccate . ii> 
Teatro di Caprinle» . 
Techi mechi . Sa. 
Teglia, a fcgglile. I(. 
Tegiion di feltro. 15. 
Tener gloitraro . 10. 
Tetre- 40. 
TL9s TatTe. II. 
Ti fola. SS. 

Tirar cogli argani. V. TlnS 

colle funi . 
Tirar coli e funi .6a. 

Tirar Otf'pteéi ■ 5». 



Tocco . ì4- 

Tonf archi orto . 17. 
Tornate agli ordini. f. 
Tornale, jd. 



riarre le monachedel eoa. 

«imo. I*- 
F titilli ino, forte di Vili» ■ ì'r 



Tuelette . 68. 

V 

UBbidire al Gfchi 
VerrucoU. nOs 

vfvere alla Clnie». 
UicìnliUiboifadC r»p> 



ti. 
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Zucche marine. I. 



Zeccadi Legnaia . SS. 
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Delle Perfine nominate nella Chiave e No/e« 

;ud Gen R a.2S. 



Accademici Acerbi . 
Accademici della 

Agnolo wnniiDÓ. 43- 
Alamanno MinerbetTTT 
o.Cirdina 



rdo Landìr, 
rdo Roniin 
rdo Segni . 



AlefTandro 
AlefTandro 



And coma 
Annibale 
Anfer. 



j tu, Sommi 

a^an ai" " c 
iletii. ic,5) 
nta Croce, Cardi- 

o.» fi» ' 



Carlo Em 
Caci' Ari 
Caladi n 
Cecco E 
Cefare 1 
Mona C 



nio Finefchi da Radda. 

.«monìo Mafjliabechi . 43. 
Antonio Mintili . ii, 

n«!f» coru 

: i : f,;^. (.jli.il>"- 

Antonio Hai 
Aitile Mjrfii 

Averan-cTSeTmnqm. aj. sona. 
Aulo Cellio. ij. Cofimo: 



me XII, Sommo Ponte. 



ne. CjiamfiUi 
a Sllvioi.,7- 

rjróT) 4i 



, J7, ?K. 



Benedetto Metuini . jS. 



DADW Alighieri. i<, ig, 
io, 2i, 14, 16, iB, 30, 

Dempdero. 14- 
Dlogene. 51,75» 
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7 Lettrice Palatina, 
ì, EneaPiccoìom' " 
irico Noris Cardi 
rcole Giovannini 

V 

FA bla Ghigi • i] • 
Fallai . lft. 
Federigo Ubaldadella Rove- 
re . ej . 

Ferdinando L.G Udì Tole.ii 
S. Francefco i' A'lifl.34. 
Franeefro. flaldjini . jg_^ 
Francefco Berni. ti , 16,31,. 

40, 43, 4B, U- 
Frantefcadel Teglia, ti. 
Francefco Frofinl, Ateivefc». 

vo di PiC*.' 6- 
Francefco Petrarca. 10, 17,10, 
14. 15. !d 3?'4 , -44>4S - 
Francefco PurieeI IL . di. 
Francefco Maria de' Medici, 
Cardinale ■ (.17 , 19 1 4 j ■ 



V10. Angelo Bandìnl. [0 . 
Sio. Boriila Guarini. (4. 
Sio.Batilra Ricciardi .77. 
3io. BatiiU Tamburini .48 
jio-Baiiiri Ulivieri, « p . 
3io. Cofima Villifranchl, 11. 



Gio. Jacopo formatimi, 20. 
GiQ. LavinioBarfottl . jB. . 
Gio. Luigi Lindlni.j^. 
Glo. Mario Turrinj. n. 
Gio. Mario Verdiiiottl . 14. 
Glo. Michele <=-' ™ 
Già. Simone 
Giovenale - 

Girolamo Bartolommei . jlj. 
Giulio Capitolino ■ 41 . 



Giulio 
GiuCcppe Arni ii 
GiufeppeRofacc 



Goro di Stagio Diti . 745 
GradafTb. 48 ■ 
Greaorio Ret(i. j^. 



Giacomo Rappa-i», *■>- 
Glanniccoló aanighelTT.13 , 
fiijnnoiiO PandoCini . . 

NO Capponi . 33 . 
j Lirgio Calìriotto Scandet- 

betV 77 - 
Gorgia Vafarì .11. 
Giovanni Boccaccio. 16,34,51, 

Giovanni della Cara. |J. 
Giovanni Mandavilla. 10 . 
nniTaddeì. 38. 



I -41- Guglielmo Martelli. 



IAcopo Sannazaro. 64. 
Ca renale* n r" ÌO H ° Ì ' Bl " 
'polito ds'AWici, Cardinale. 



Lodovico Dolce - 41.. 

Lodovico Martelli, ir - 
Lorenzo Lippl ■ ?.. 
Lorenzo Morgiani, e Giovati, 
ni da Maganza. 10. 
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Lorenzo PtntUtfeM . 38 
lue* ritti - 6g . 

fucililo. )7- 

luigi Antinorl. St. ,, 

Marcello SeweroII. la,, 
fisico leni • 4' ■ 
Marco Lamberti- 10,10,1*1 
18. U< 

Margotta SaligolaSui ni- Po ■ 
Maieantonio Colligiani. 30. 
S. Mari» Maddalena de' l'ani. 

M»i,4 Maddalena. d'Auftria. 



* i.iaSi "<agg1*B<»Bhini.f7. 
■ alleili **- 
ama; e Medici. i7* 

UiU». A3. 

Micaela di Landò. 33. 
rf- ..:iaMolinos. 6B. 
4icL>: *»<!V'":ì Buonirruoti- 37. 
N 

lSì s";po daGalatrona. 77. 
li iecqld Bandlni . jet. 
,«□16 Martelli. «. 
O 

OMero . 40 . ■ 
Orazio Strozzi . 47. 
Ovidio. *o- 

P 

PAndolfoPaodolfinl. *J. 
Pan (a leone Do ì lem. 4» . 
Fan tolto - 18 - 
Piero Aretino ■ 34- 
Piero Dandini. 44- 
Pietro Ottobuoni Card. 14. 
Piero civetti ■ *I. 
Piei Su/mi. 01. 



Più II Sommo Pontefice . [8. 
Plutarco. 54 • 
Prorotto Palme! . 38 . 
R 

R Affollo da Urbino, li- 
Raveggl . 10. 
Monm Renard. 6. 
Romolo Panfi. 8. 
S 

SArgonte Nedealide. jS, 
Scipione Ammirato > ih 
Scipione Maffei. 4»'. 
Sebaftiano Porcelloni. 5. 
Sii;! biondo Ma.-telll. zi. 
Simon Mago. „, 
Spuilna . 70. 



Tibullo . 41 ■ 
Timoteo, rp. 
Tiziano Greco . 41 . 
Tommafo del Bene. 17. 

Tommafo DempSero . 34, 
Tommafo Forti. J, 7. 
Tommafo Frofinl . j. 
Tommafo Gozzi, fi. 
Torquato Taffo- 30. 

Vtncen7.it> Aminoli . 6% . 
VI neenzio Capponi. 31. 
Vincenzio da Filieaja . 17. 
Vincenzio Martelli. 11 • 
Violarne Beatrice di Savie:: 

*4. 43 • 
Virgilio, te- 
Vittoria della Rovere . <}. 
Z 

r Anobi Vefct 
J tino . « 3 . 
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